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Ogni nazione che è retta da monarchia conosce 
la storia dei propri sovrani : ma i popoli che fu- 
rono governati dall’Austria non ebbero finora una 
storia veridica della famiglia cheli ha dominati. 
Non esistono libri imparziali sul suo conto, giac- 
ché nell’interno dello Stato la censura non avrebbe 
permesso’ fuorché la stampa di ciò che tornasse 
a lode della famiglia imperiale e del suo governo; 
e le opere pubblicate all’ estero su codesto ar- 
gomento furono per lo più compilate collo ap- 
poggio di notizie tratte da Vienna, e poco veri- 
tiere, perchè redatte o dai gesuiti o dagli im- 
piegati imperiali ligii al governo che li pagava. 

Dacché la stampa fu inventata nulla si poteva 
stampare senza il permesso del clero. Poscia 
i gesuiti tennero il monopolio delle redazioni 
alla Corte di Vienna; era nel loro interesse come 
nei loro principii di preparare la storia come 
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la intendevano, e quella dell 1 Austria l’hanno 
ipocritamente e audacemente falsificata. 

L’ interesse clericale dunque chiamò sempre 
in sussidio come ausiliario la menzogna , dap- 
poiché i principi stessi, che avevano governato 
col vizio e con la forza oppressiva , volevano 
comparire modelli di virtù, e per ingannare le fu- 
ture generazioni furono preparati all’uopo men- 
daci documenti. 

Il celebre Honnavr, già direttore degli Archivi 
degli Habsburgo in Vienna pel corso di venticinque 
.anni (dal 1803 al 1828) dice : « che i libri sin 
ora pubblicati sono un lavoro comandato ed una 
favola convenuta ; » e più avanti soggiunge : t che 
gli annali officiali dell’ Austria debbono tenersi 
in conto del pari d’una officina di moneta falsa. » 

L’alfer inazione così grave e precisa d’uomo 
tanto autorevole meritava un esame , e nulla 
abbiamo ommesso per rintracciare la verità. 

Nessun scrittore austriaco , nessun straniero 
potò giammai ottenere il permesso a Vienna di 
esaminare i documenti ed atti originali ; gli ar- 
chivi stavano sotto suggello sottratti allo sguardo 
dei profani come in una tomba. 

Queste estreme precauzioni di segretezza e- 
rano per sé sole una tacita confessione del- 
Y Austria : . ma se essa conosceva che sotto 
quei suggelli stava sepolta la verità , e che 
questà verità era una macchia sull’ ermellino 
del manto imperiale , perchè non riformare le 
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sue istituzioni? perchè non consolidare il trono 
sull’ affetto del popoto che avrebbe perdonate le 
passate turpitudini? Egli è impossibile il credere 
che i membri della casa d’Austria potessero sup- 
porre che i fatti restassero per sempre occulti. 

' • * 

E una legge di Provvidenza, è una forza in- 
visibile ed invincibile della natura, che la verità 
venga presto o tardi immancabilmente conosciuta, 
e noi troviamo pure che ogni giorno la Provvi- 
denza si serve fra gli altri mezzi di quello di ac- 
ciecare i colpevoli ; essi non vedono e non preve- 
dono, perchè sono dannati a cadere sotto il peso 
della loro propria ostinazione. 

Più d’ un autore ha cercato di spander luce 
sui fatti del suo tempo relativamente agli Ilab- 
sburgo, altri tentarono di diradare le volontarie te- 
nebre con parziali pubblicazioni, ma la censura im- 
placabile che sotto il Governo Austriaco opprime 
perfino il pensiero , annientava ogui benefico 
raggio, ed il popolo che nulla sa allo infuori di 
ciò che il Governo permette gli si insegni, si stu- 
pisce e si sdegna talvolta quando vede ratificati 
errori, e quasi teme che per smania d' innova- 
zione o per spirito d’ostilità vogliasi alterare la 
verità. 

Il primo libro che nel 1791 non potè l’Austria 
impedire si diffondesse fu quello di Schiller con- 
sacrato alla guerra dei trent’anni; ivi si incominciò 
a spargere vera luce sui fasti della casa d’ Au- 
stria : il dramma di Wallcnslein crebbe la cu- 
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riosità e fece nascere la Storia della casa d'Austria 
di Guglielmo Coxe (1807), ma essa parve in- 
completa perchè a Coxe mancavano molti do- 
cumenti ; nulla meno questo libro fu tradótto 
in più edizioni in tedesco ed in italiano per uso 
dei sudditi austriaci, però con quelle modifica- 
zioni che si bramavano dal Governo nello scopo 
di esaltare la gloria dell’augustissima casa d’Au- 
stria (1 ) . 

La 'Storta delle rivoluzioni dell’Ungheria, le me- 
morie del conte Niklossono preziose, ma gli autori 
mancavano pur sempre di quei documenti che il 
Governo teneva occulti. 11 cardinale Caraffa, sotto 
Ferdinando 11, scrisse un libro « Germanica sa- 
cra restaurata (2) » che contiene rivelazioni pre- 
ziose, e Leopoldo Ranke ebbe modo di dettare 
su documenti autentici una Istoria della Germania 
all’epoca della riforma. 

Ma più assai che non gli accennati finora , 
giovano i lavori del già nominato barone Hor- 
mayr, il quale nel lungo periodo di tempo in 
cui occupò il posto di archivista ebbe ogni mi- 
glior destro e facilità di riunire fatti precisi ed 
esatti per la storia del suo paese. Nel 1828 il re 
di Baviera gli propose d’abbandonare 1’ Austria 
ove non aveva adeguato compenso, e l'archivista 

(1) Fra le alire vedi l'edizione di Milano 1823, compendiala 
dal cav. Compagnoni. 

(2) Francofone Hi -il. 
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laborioso e ricco d’ingegno passò la frontiera e 
pubblicò 1’ Annuario istorico’, VAnemonen (Jena 
1845 a 1847 quattro volumi) ; Lebensbilder aus 
der Befreiungskriege , tre volumi ; Francesco e 
Metternich ; La Storia di Vienna ossia il Plu- 
tarco austriaco , 20 volumi (1) ; Gli Archivii 
istorici; La Storia del Tiralo e la Storia gene- 
rale dei tempi moderni. 

Per ultimo negli anni 1823 e 1824 volendosi 
sbarazzare gli Archivii di Vienna dalle carte 
inutili, si vendette a peso un ammasso di carte 
supposte insignificanti, ma contenevansi fra esse 
dei documenti importanti. Diversi esperti cono- 
scitori li acquistarono da coloro che li avevano — f- 
comprati, e cosi si sparse la più trista luce sul- 
l’istoria della famiglia degli Habsburgo e del loro 
governo. 

11 dottor Vehse, archivista del regno di Sas- 
sonia, riuni buon numero di fatti; così fecero 
altresì Silber, Westeinrieder. In guisa che i pa- 
negiristi della casa imperiale, sbalorditi ed im- 
paurili da pubblicità e rivelazioni, che avrebbero 
potuto essere cagione di scandalo e tornare a 
danno del Governo , vollero pigliare il soprav- 

(1) Il Governo Auslriaco fece tradurre in italiano, a modo 
suo, questo Plutarco austriaco , e stampato nell’imperiale re- 
gia stamperia , Milano 18*21 , in venti fascicoli con ritratti dei 
personaggi, lo diede in vendita ai suoi felici sudditi per soscri- 
zione , al mite prezzo di un centesimo alla pagina ossia, per 
ogni foglio di stampa in ottavo grande, centesimi 16. 


Digitized by Googie 



8 

* N 

vento, col fare essi stessi di pubblica ragione 
avvenimenti e circostanze inaspettate e terribili, 
accompagnandole bensì con . discolpe e conside- 
razioni, che lusingaronsi, ma invano, potessero 
attenuare il peso delle accuse ed il valore posi- 
tivo dei fatti. 

Quindi s’ebbe, per vie opposte, larga copia di 
documenti , onde si giovarono parecchie opere 
ultimamente venute in luce sul Governo e sulla 
casa d’Austria, e tra le altre quelle del signor 
Alfredo Michiels, e la storia compendiosa , ma 
esatta, del signor Carlo Rolland. 

Ora l’opera nostra si limiterà ad uno stretto 
ed imparziale riepilogo dei fatti , dei quali po- 
temmo avere contezza, e che pure verremo at- 
tingendo dalla storia del signor Rolland. Seguirà 
l’ordine cronologico di tutti i membri della fa- 
miglia imperiale di Casa d’Austria, dalla sua ori- 
gine fino al giorno d’oggi, nei due rami princi- 
pali di Germania e di Spagna, colle linee laterali 
che s’ erano diviso il Tirolo e la Stiria : ed ag- 
giungeremo, per ultimo, quali ci furono trasmesse 
dagli archivii di Madrid , alcune notizie stati- 
stiche sulle vittime, che furono immolate a se- 
guito di accordi e di intelligenze politico-reli- 
giose fra la Corte di Roma e la Casa d’Austria. 

E siccome s’hanno molte opere (qual’è, tra 
altre, YHisloire offìcielle d‘ A idriche , Vienna 
18Z|/l) di Coekelberghe (stato premiato col titolo 
di consigliere aulico), le quali furono dettate 
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con intendimenti troppo' favorevoli all' Austria, e 
già riuscirono a trarre in errore gli scrittori im- 
parziali , che senza sospetto e con soverchia 
buona fede vi copiarono gli elogi del Governo 
austriaco (1), così ne parve utile il far precedere 
alla narrazione storica alcuni cenni, a modo di 
Prolegomeni, e quasi a dar ragione di questo- 
scritto, sulle origini della dinastia degli Ilabsburgo 
e sulle condizioni e conseguenze del loro Go- 
verno. E forse questi brevi cenni potranno ba- 
stare a quanti già impararono la storia della 
casa d’Austria leggendo gli autori che abbiamo 
indicati , oppure già la udirono narrata dalle 
molte vittime che la sua politica disseminò in 
tutto il mondo. 

(1) Veggasi, a cagion d’esempio, il Dizionario di storia e di 
geografia, del signor Bouillet. 
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Fonti di informazioni ; i monasteri antichi. — Infedeltà degli 
impiegati dell’impero germanico; Gunthram, Kanzelin, Rad- 
bod figlio di quest’ultimo, e fondatore della torre e castello 
di Habichtsbourg. — Origine della famiglia di Habsbourg. 
— Considerazioni filosofiche sul suo governo. — Risultati 
del dominio della Casa d’Austria. 

I. 

Se i . monasteri ed i conventi servirono nel medio 
evo di rifugio ad uno stuolo di oziosi, c sovente an- 
che per sottrarre i veri colpevoli dal meritato ca- 
stigo, non si può negare però che in questi stabilimenti 
si trovassero pure gli uomini i più dotti di quell’ex 
poca. Ed in fatti, i monasteri, le abbazie fondate già 
nei primi secoli del cristianesimo giovarono in orìgine 
non solo agli interessi religiosi, ma eziandio allo inse- 
gnamento della morale, All’educazione ed aU’ammini- 
Strazione della giustizia. Nelle abbazie trovavansi gli 
uomini i più valenti, ed essi registravano i fatti del 
giorno. Quelle poche verità che ai dì nostri appari- 
scono alla luce sui fatti antichi sono dunque rilevate 
dagli archivi degli antichi monasteri; questo è il com- 
penso che ci offrono dal lato buono queste istituzioni 
come per redimersi del male che pesa su di esse per 
aver costantemente tenuto il genere umano nel buio 
dei propri diritti, nello scopo di assorbire ricchezze e 
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proprietà in tutte le parti del mondo sotto false pro- 
messe, mentre per l’onore della religione non avreb- 
bero mai dovuto toccarvi. 

Le cronache appunto degli antichi monasteri del- 
I’ Argcvia ci fanno conoscere chi fosse colui dal 
quale trasse origine la famiglia e la discendenza 
della casa d’ Habsburgo. Questa scoperta ha mollo 
merito, tanto più che generalmente la storia dei 
nostri tempi diffusa nell’ Austria non menziona fra 
le classi del popolo altro che il primo imperatore, 
cioè Rodolfo d’Habsbourg, quasiché questo fosse com- 
parso per miracolo del cielo con quel diritto divino, 
a cui si appoggiano i suoi discendenti. 

Prima però che Rodolfo d’ Habsbourg fosse impe- 
ratore, egli serviva in qualità di capitano al suo so- 
vrano, ed era tiglio di tale che succedeva in linea 
diretta da avi residenti sotto la giurisdizione di quel 
monastero dove si trovò nota delle avventure del 
primo stipite di questa progenie con molli partico- 
lari che toccano altresì i suoi figli c di mano in 
mano i loro discendenti e successori fino alla nascita 
di Rodolfo , il quale fu imperatore di Germania , 
non già per diritto divino, poiché anzi per ben due 
volte fu scomunicato dal vicario di Cristo, ma bensì 
per trattali cd intfighi della corte di Roma, che in 
quel momento abbisognava d’ùn uomo ardito, c ca- 
pace di secondare li ambiziosi disegni di assoluto 
predominio morale e materiale sulla società nel 
centro d’Europa. 
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II. 

All’epoca della dissoluzione delfimperò organizzato 
da Carlo Magno si legge nelle più antiche cronache 
dei monasteri dell’Argovia: che alcuni impiegati, am- 
ministratori e governatori di provincia tentarono 
di rendersi non solamente indipendenti dal loro so- 
vrano, ma ben anche di impossessarsi delle ricchezze 
e della signoria del paese eh’ essi dovevano ammi- 
nistrare. 

Un certo Gunthram era, verso la fine del decimo 
secolo, uno di questi amministratori nel paese dell’alta 
Alsazia: ed ei concepì il disegno di appropriarsi tutto 
quello che teneva sotto la sua direzione, e che- il so- 
vrano gli aveva affidalo. 

Per mala ventura dello ambizioso ciò accadde in 
quel torno di tempo in cui saliva al trono quel l’Ot- 
tone, detto Ottone il Grande, che fu il rigeneratore 
dell’impero germanico, e che stendeva il suo dominio 
sulla Alsazia, sulla Svizzera, sulla Franconia, sulla 
Lorena e sulla maggior parte dei Paesi Bassi. 

Il re Ottone punì i ribelli, e confiscò i loro beni. 

Gunthram tuttavia riuscì a fuggire con ricco bottino, 
e arrivato a Wolen nell’Àrgovia in un coi suoi seguaci 
e complici trovò un sicuro rifugio pressi) quei con- 
tadini. 

Il numero dei ribaldi fuggiti in simil guisa era con- 
siderevole in quell’epoca; e sparsi essi da per tutte 
le parti, in ogni luogo molestavano i tranquilli pae- 
sani, rubavano e saccheggiavano a destra e a sini- 
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stra ove potevano, per cui i contadini senza cercar 
la guerra erano forzati di farla in propria difesa. 

Gunthram seppe trarre partito di codesta condi- 
zione anormale e forzata, c non tardò a farsi colti- 
vare gratuitamente le proprie terre dai contadini in 
compenso della protezione che loro accordava di- 
fendendoli dagli attacchi d’ altri eventuali briganti. 

I contadini di Wolen, indipendenti ma poveri, non 
avrebbero mai creduto che in breve tempo la pre- 
tesa protezione di Gunthram e dei suoi seguaci loro 
avrebbe costato più assai delle ribalderie dei bri- 
ganti, imperciocché, imbaldanzito costui pella umiltà 
e pel quieto Vivere di quei tranquilli paesani , 
ben tosto volle costringerli a pagargli un tributo. 
Essi rifiutarono , e all’ occasione che il re Ot- 
tone fece un viaggio all’ ovest dell’ impero an- 
darono fino a Soleure onde invocare la sua pro- 
tezione contro questo intruso, e contro un tributo di 
galline eh’ ei voleva imporre sopra di essi. Ma per 
quanto facessero i poveri contadini, non poteronp mai 
arrivare ai piedi del trono; allora i paesani perdet- 
tero ogni energia, e Gunthram ogni pudore. In pochi 
mesi ei li fece completamente suoi vassalli. 

II ribelle Gunthram, dotato d’ un ingegno non co- 
mune, scopriva così il mezzo di rinnovare la sua for- 
tuna e di farne una maggiore, ma ad aggravio dei 
poveri lavoranti. Kinzclin figlio di Gunthram fu ac- 
colto a sua volta come protettore dagli uomini li- 
beri del borgo di Muri, é riuscì egualmente a poco 
a poco a ridurre questi a uno stato quasi servile, e 
Come alcuni di questi si dibatterono contro questa ini- 
qua ed insolita oppressione, Kinzelin immaginò, per 
domare i resistenti, di espropriarli a suo profitto. 
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Molti anni dopo, quando lo si seppe sul letto di 
morte, gli espulsi ed i loro Agli si dirigono in grande 
processione verso la sua dimora per reclamare i loro 
beni rapiti. Ma Kinzelin aveva un figlio di nome 
Radbod, e degno appieno del padre e dell’avo , il 
quale disperseli tristo corteggio a colpi di lancia. Le 
grida di dolore e di indegnazione furono tali in tutto, 
il paese, che, per riscattarsene, Radbod sul consiglio 
di sua moglie ldda fondò un convento a Muri, loc- 
chè nella singolare religione di quel tempo lo met- 
teva in regola con Dio e con gli uomini. Egli ri- 
servò tuttavia prudentemente per sè e suoi succes- 
sori VAvoyeria della sua fondazione; cioè ne conservò il 
protettorato , 1’ amministrazione , la rappresentanza 
legale e anche l’usufrutto; di più, avido all’estremo, 
s’incaricò di andare in persona ad amministrare la giu- 
stizia nel monastero con sala rio fisso, oltre il terzo delle 
ammende, un moggio di grano, due misure di vino 
ed un porcellino di latte all’ anno. Radbod aveva 
inoltre uno zio Werner, che fu vescovo di Strasbur- 
go ; e coll’ aiuto della finanza episcopale dello zio 
potè allora fabbricare il castello e la torre di 
Habsbourg o veramente Ilabichtsbourg (torre dell’a- 
voltoio), onde proteggere , o meglio sorvegliare se- 
condo Fuso. di que’ tempi li possedimenti acquistati 
con mezzi così esecrabili. Gli eredi di Radbod egual- 
mente dietro l’uso dei tempi presero il nome del loro 
manoir (castello) di Habichtsbourg, indi Habsbourg, 
ossia Absburgo, senza inquietarsi se la significazione 
di tal nome implicava a loro stessi uno stigmate di 
rapina e di avidità. 
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III. 

Ecco l’origine di quella famiglia clic doveva poi 
con identico sistema impossessarsi del Ducato d’Au- 
stria e farne suo nuovo Casato. 

Il suo destino e le sue azioni istoriche si desu- 
mono da tale cronaca dolorosa .ove l’orrore del san- 
gue e la pietà delle lagrime s’addormentarono sem- 
pre mai sotto una sfrenata ambizione ed una perfida 
ipocrisia. Pel corso di Otto secoli infatti, la razza- 
di Gunthràm, di Kanzclin, di Radbod, si arricchisce 
col mezzo delle spogliazioni, si assoda e governa colla 
violenza e cerea di purificarsi dalle maledizioni e di 
assicurarsi contro le rivolte, chiamando' i rappresen- 
tanti della chiesa cattolica a parte dei profitti.. Invano 
l’infusione d’un sangue semi francese di Lorena (dice 
C. Rolland) fece fiorire per un momento sopra un 
tronco cancrenato un Imperatore filosofo che bastò 
la durata «l’un corto regno per sommergere di nuovo 
sotto il fango degli Habsburgo f iniziativa di Giu- 
seppe IL La rivoluzione francese con tutte le idee 
moderne di progresso e' di libertà non ebbe mai 
più accanito nemico che la Casa d’AustHa. Nazioni 
c principi civilizzati al tempo in cui siamo, si sono 
modificati dietro la scuola naturale del progresso del 
genere umano, ma la Casa d’Austria restò ferma nelle 
violenze (I), nell’ipocrisia (2), e nell' ingiustizia (5). 

(1) Vedi Storia della guerra dei HO anni, di Schiller. 

(2) Vedi il recente Concordato Con Roma (1855). 

(3) Vedi La Justice en A idriche, Mémoires de A. Snider, 

(Propriétaire Négociant et Armaicur à Trieste) appuyCs sur 
2645 documents, Paris 1861. * - 
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IV. 

L’istoria d’ una schiatta che si ostinò con tanta 
persistenza nella resistenza , anzi nella reazione 
contro la corrente morale dei secoli, oflrein questo 
momento una lezione ed un esame importante per 
noi e per le generazioni future. Questa famiglia di 
Habsburgo che fu cagion di tanto male al genere umano 
quando poteva e doveva per la sua posizione recare 
un bene esemplare e progressivo , come mai finirà 
nel regolamento del suo conto corrente verso l’oflesa 
umanità ? Essa non può fuggire il debito suo verso 
Pequilibrio della natura ; male per male, bene per 
bene, è la legge finale , morale e materiale che 
regge così gli individui come l’universo. 

L’armonia visibile ed invisibile che perfeziona la 
pianta, conserva il medesimo ordine nella cultura del- 
l’intelletto umano, il quale altro non è che il germe 

comparativo della pianta movente dell’uomo. 

» 

Gli elementi tutti stanno in reciproca relazione 
cooperando armonicamente al lavoro del tempo. 

Non potrebbe esistere nè legge, nè armonia nella 

creazione dell’ universo senza 1* equilibrio di tutti i 

fluidi. 

• 

Il fluido morale (I) derivante dall’uomo, non ha 
minor importanza di quello derivante dall’ acqua o 
dall’aria ; non è meno sensibile di quello proveniente 

(1) Vedi la teoria del fluido morale, nel capitolo XXXVIIl del 
libro La Créalión el ses tnysières divoilés (La Creazione ed i 
suoi misteri svelati), Paris, 1878. 
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dal gelo o dal calore; non colpisce con minor bagliore 
del lampo, non cammina con meno velocità del pen- 
siere o dell’elettricità. 

Se gli occhi deU’intelletto non bastano per vedere 
nella meditazione queste verità , bene ne scorge 
l'applicazione Io sguai do materiale; poiché la natura 
le rivela e le presenta ad ogni istante , quasi come 
un mezzo per farne il confronto coi propri atti. 

L’onda tempestosa che s’innalza minacciante non 
ritorna forse annichilita a confondersi nelle acque 
che la produsse ? 

11 vento impetuoso che strappa gli alberi dalle 
radici ed imprime il terrore non riede forse nel sog- 
giorno dell’atmosfera, indebolito e confuso nell’ aria 
che lo aveva formato ? 

Ed il Sovrano dell’Austria, un semplice mortale, un 
verme della terra, volle governare stando perpetua- 
mente immobile , ritto come l’onda, e sempre mi- 
nacciante come il vento ! Senza altro motivo che la 
propria ambizione, senz’altro scopo che l’avidità del 
dominio dispotico, non curandole leggi della crea- 
zione, non osservando i segni del tempo, non ba- 
dando ai limiti dell’oppressione! 

Così il grido della coscienza come la voce della 
religione dice : « Quell’aomo, che avendo potere e 
forza si crede in diritto d’opprimere c di abusare 
a danno del suo simile, è uno stolto; egli contrae per 
sé c suoi discendenti un debito, che dovrà scontare, 
pagandolo con una misura d’infortunii eguale a quella 
ch’egli avrà procacciato altrui ; e non sarà assolto 
fino a che non sia raggiunto e ripristinato 1’ ante- 
cedente perfetto equilibrio ch’esso venne a turbare 
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quanti’ anche per tale pareggio di conli dovessero 
passare dei secoli, giacché i secoli non contano che 
minuti secondi sull’orologio dell’universo. » 

Otto secoli, infatti, sono trascorsi dappoiché la fami- 
glia degli Habsburgo si è innalzata, e dagli ultimi quat- 
tro secoli essa tiene nelle sue mani il dominio sopra 
milioni d’uomini: ma quante volte in questi olio secoli la 
natura le diede provvidenziali castighi che servirdove- 
vano come di avvertimento cioè a dire: che l’uomo non 
deve dominare per la propria ambizione, ma soltanto 
per guidare nel progresso del bene i suoi governati ! 
questi avvertimenti non furono presi inconsiderazione. 
Non è nostro còmpito il prevedere l’avvenire» ma dob- 
biamo restringerci a rifletter sui fatti passati; essi non ab- 
bisognano neppur di commenti; ognun vedrà facilmente 
come nelle rapide infermità, e nella estinzione dell’una e 
l’altra famiglia di quei sedicenti potenti sulla terra, la 
natura voleva significare ad essi, che non sono creati 
d’altra pasta che di quella del comune dei loro consi- 
mili: l’abbassamento della loro personale intelligenza 
fu ancora un avvertimento che indicava esistere 
nelle più basse classi del popolo uomini in capa- 
cità intellettuale assai superiori alla loro famiglia. 
Finalmente dalla decadenza morale e materiale del 
loro potere venivano a ricevere il finale avvertimento 
diretto alla loro ambizione. Quest’ ultima parte sol- 
tanto vogliamo spiegare di volo, a colpo d’occhio, 
nel seguente articolo, mentre le altre si valuteranno 
nello sviluppo dei successivi capitoli. 
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V. 

Nessuna famiglia sovrana fu al pari di quella d’ 
Austria feconda di guerrieri e di politici: nessuna 
ebbe tante ricchezze accumulate , nessuna ebbe 
eguale facilità nell’unire col mezzo dei membri della 
sua famiglia numerosi partigiani con la più stretta 
obbedienza al capo della casa; nessuna ebbe una 
fortuna uguale nel riescirc nelle sue ambizioni, e nes- 
suna possedette in un tempo due imperi, oppure due 
mondi ! 

Questi fatti lasciano supporre che la Provvidenza 
avesse riunito tanta somma di potere in una sola mano 
per guidare più facilmente le nazioni, camminando 
di pari passo verso il progresso la cui legge sta nella 
vitalità del genere umano. Ma invece , che cosa 
mai è avvenuto della Spagna di Filippo li, e del- 
l’Austria di Carlo Quinto ? La prima fu rovinata per 
1’ espulsione dei Mori, che pur erano già inciviliti 
e ricchi, di più fu abbrutita per l’inquisizione, c 
sotto la dinastia austriaca perdette il predominio 
dei mari, l’impero coloniale, e tutte quelle posses- 
sioni al di là dei Pirenei che le furono lasciate 
dai Sovrani indigeni. La seconda vide svanita e 
dispersa la sua potenza e preponderanza in Europa, 
vide perduta la sua supremazia nella Germania; 
meno salda nell’Ungheria che noi fosse .due secoli 
prima, minacciata dall’Italia e dalla Polonia , dete- 
stata dai suoi sudditi in generale, essa non vive più 
che d’un’esistenza precaria, della quale è sovratutto 
debitrice alla reazione di certe potenze che credono 
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ancora alla necessità di conservarla per un assurdo 
motto diplomatico, immaginato nel 4815, e cosi vuolo 
di senso come male applicalo: questo molto è 1’ e- 
quilibrio europeo (1)! ossia per vero dire il volere 
ostinato ed ambizioso di dieci Sovrani piccoli e grandi 
contro il buon senso e le aspirazioni di conio milioni 
di popoli ! 

In Spagna come in Austria, come dappertutto ove 
dominò il sistema austriaco , I’ intelligenza fu iste- 
rilita , la fortuna pubblica e privala diminuita. 
Nel bilancio della ricchezza europea, rAuslria figura 
nell’ultimo rango, c per scendere a questo stato di 
decadenza e di marasmo , la Spagna c l’Austria, 
sotto la dinastia degli Habshurgo, hanno versato 
dieci volte più sangue, speso più oro, sofferto mag- 
giori miserie, che non abbia costalo alla Francia, 
all’Inghilterra ed alla Prussia il loro splendore mo- 
rale e la loro materiale prosperità. 

Da questo risultato, c da un tale confronto non appa- 
risce forse chiaramente che la Casa d’Austria fu una 
sventura pei popoli eh’ ebbe soggetti, ed un flagello 
per l’intera umanità? E nello stesso tempo tale risul- 
tato offre un esempio ed un insegnamento ai Sovrani, 
dimostrando come l’ostinazione passiva e 1’ inerzia 
stessa del dispotismo, mentre non Valgono a ritardare 
i fati che si maturano pei popoli, riescono a danno 
della dinastia che adoprò siffatte arti , ed a rovin i 
della pubblica e privala prosperità. 


(1) L'equilibrio significa parità in numero di popolazione 
come in estensione di territorio, ma nè l’una nè l'altra non . 
esiste fra i Sovrani nello slato odierno dell' Europa. 
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L'equilibrio morale, l’equilibrio del commercio e 
della prosperila dei suoi amministrali deve cercare un 
Sovrano, e non l’eflìmcro ideale vocabolo dell’equili- 
brio europeo che -ha per solo scopo di conservare 
fra le nazioni una piaga incurabile, un canchero 
contagioso qual’ è il dominio austriaco in Europa. 

Nò basta che la casa d’ Austria abbia ridotti 
inferiori a tulli gli altri i propri Stati » e avviliti i 
propri sudditi , ma per la sua preponderanza essa 
egualmente ha rovinato tutti quegli Stati, i cui go- 
vernanti hanno seguito i di lei consigli, comeaccadde 
a Napoli, a Toscana, a Modena, a Parma ed a Ro- 
ma 

Qual è oggidì in Europa il paese che eguagli Ro- 
ma nel difetto di ricchezza, di cultura, di commercio, 
d’ogni individuale libertà ? Quivi da un’ secolo si 
scorge il tristo spettacolo della miseria la più ab- 
bietta, della mendicità elevata a sistema e preferita 
al lavoro : quivi si vede il clero possessore di im- 
mensi terreni che lascia steriliti : quivi il nume- 
rario assorbito dai prelati sparisce dalla circolazione. 

Il papa ha sempre segnate o seguile le orme, 
prescritti o accettati i consigli della Gasa d’Austria, 
da cui si lasciò guidare interamente in questi ultimi 
tempi. E la Corte di Roma che era in passato la 
più splendida eia più rispettata, che, appoggiata al 
prestigio delia religione, poteva, anzi doveva eser- 
citare una benefica e sempre cresòente influenza nel 
mondo, scese di giorno in giorno a tale decadenza 
ed abbiezione, per cui oggidì sarebbe scomparsa af- 
fatto se non avesse a permanente sostegno le baio- 
nette straniere. 
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E tai condizioni sono evidentemente dovute al fu- 
nesto predominio che esercitò a Roma la casa d’Au- 
stria. 

L’istituzione della Santa Inquisizione fu una spe- 
culazione, che chiameremo quasi di conto sociale , 
fra la corte di Roma e la casa d’Austria. Nei brevi 
cenni di questa storia vedremo con dati autentici 
quali immense ricchezze fruttasse ai due monarchi 
ed ai loro successori questa abbominevole impresa. 
Ma dove sono iti i tesori raccolti nel sangue umano V, 
Essi furono già consumati materialmente ed a chi 
pose mano allo iniquo disegno e n’ ha goduti i 
fruiti , più non rimane fuorché la esecrazione del 
mondo intiero. 
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Figli c discendenti di Radbod fino ad Alberto, il padre di 
Rodolfo ; loro occupazioni. Come i panegiristi scrivano la 
storia. — Educazione, ritratto e prime intraprese di Rodolfo; 
spoglia i fratelli e gli zii; suo matrimonio. — Episodi del- 
l’impero germanico; onestà deH’imperatore Federico II; sco- 
munichi! del papa; le crociate; il clero fa insorgere il figlio 
contro il padre; fuga del papa a Lione; nomina un anli- 
cesare; disegni del pontefice; morte di Federico; Corradosuo 
successore. — Rodolfo difende la causa del suo sovrano ; 
viene eletto capo del partito; risultalo di tal fiducia. — Sua 
lotta contro i preti; assedio di Basilea ; trattati secreti con 
Roma; Rodolfo eletto imperatore. 

I. 

La prolissità delle cronache ci porterebbe a parti- 
colari inutili sui nomi e sulle gesta dei discendenti di 
Uadbod ; basti lo accennare come al principio dèi 
XIII secolo essi fossero divenuti relativamente possenti. 
Quei piccoli principi « i quali dal terrazzo della loro 
torre potevano vedere tutta Fcstensione del loro domi- 
nio» (1) eransi fatti gli uguali dei Kibourg, dei Lentz- 
bourg, deiFalkenstein, dei Zoeringen, famiglie feudali 
predominanti in quella parte della Suabia o Svevia, che 
divenne più tardi la Svizzera. Essi dovevano questo 
ingrandimento, tuttavia modesto ancora, a matrimoni 

(1) l'ùster. Storia di Germania. 
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vantaggiosi, al successo delle depilazioni negli as- 
salti c nelle guerre private allora comuni, e soprat- 
tutto al frequente impiego nelle funzioni di Avoy^.r delle 
città, conventi o associazioni dei liberi paesani del 
loro vicinato. LT Avoyeria era infatti una posizione 
consimile alla presidenza repubblicana, e chi erane 
investito soprainlendcva all’ amministrazione della 
giustizia , alla percezione delle .tasse ed al loro 
impiego, salvo a giustificarlo , all’Appello ed al co- 
mando della forza militare, alla repressione del bri- 
gantaggio, alla rappresentanza presso le corti impe- 
riali. I conti di Habsburgo furono spesso - nominati 
Avoyer della confederazione di Uri , di quella di 
Schwilz, di quella di Undervvald, della città di Si- 
ckcngen , di quella di Lauflenbourg. Sarebbe forse 
calunnia il credere che essi usarono di queste frut- 
tuose incumbenze alquanto a loro benefizio? Certo è 
che a cagione delle sue ricchezze il sesto successore 
di Radbod , Alberto IV , fu dal 1218 al 1240 uno 
dei capitani influenti alle crociate, e fedele aderente 
dell’imperatore Federico II in Italia ed. in Germania, 
por cui oltre al titolo di eonte egli univa quello di 
Landgravio di Alsazia, sia cilene esercitasse le fun- 
zioni, sia che volesse con questo rimembrare il paese 
ove ebbe origine la sua famiglia; e che pa rtendo per 
la terra santa, ove l’insalubrità del clima il tolse di 
vita in poche settimane, egli era seguìf.o da trenta, 
cavalieri crociati. ' . 

La morte di lui (1241) pose alfine rii patrimonio, 
tuttavia modesto, degli Habsburgo nelle mani di colui 
che dovea immensamente aggrandirlo. 

Qui è' bene di osservare per altro di e fino a questo 
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momento gli Ilabsburgo non avevano la menoma pro- 
prietà nelle terre dell’Austria, la quale apparteneva 
ad altra famiglia ch’eglino spogliarono, come vedremo 
in breve. Ciò non pertanto il governo attuale ed i 
suoi panegiristi introdussero nei libri della loro storia 
i nomi e la vita dei Margravi d’Austria, quasi cer- 
cando confondere con questi la famiglia degli Ilab- 
sburgo. Vero è però che s’imbarazzano, e che ve- 
lano l’errore con qualche facezia nei loro racconti , 
come, per e.,’ dicono (4) « none essenziale per noi 
il sapere se gli uccelli che formano lo slemma della casa 
aquile fossero o lodale. » Infatti le due teste dell’avol- 
toio non comparvero che dopo 1’ usurpazione degli 
Ilabsburgo, anzi poi le trasmutarono in due teste di 
aquila come uccello più nobile. 

E più avanti (2) nella storia di Leopoldo il Virtuoso, 
4177-4494, riferendo che l’Austria divenne un ducato, 
che la cattedrale di Santo Stefano in Vienna fu con- 
sacrata nel 4147, parlano quei panegiristi dell’war- 
rivabile Rodolfo; e questi non era ancor nato! anzi 
egli nacque sessanta anni più tardi precisamente per 
deigrazia dei discendenti della famiglia di Leopoldo il 
Virtuoso. < 

u. 

Rodolfo di Ilabsburgo era figlio maggiore del quarto 
Alberto, già indicalo, che lasciò tre figli, i cui beni 

(1) II Plntarco austriaco. Vita di Leopoldo il Santo, margravio 
d’Austria dal 1(T73 al 1136; voi. VII, p. 235, Milano, 18*23, 

(2) Id., pag. 373. 
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patemi dovevano secondo la legge dèlia Svevia venire 
divisi in giusta parte fra loro; Rodolfo non aveva quindi 
diritto che ad un terzo: ma il futuro fondatore della Casa 
d’Austria era uno di quegli uomini ai quali il mondo 
intero é poca cosa alla loro ambizione, e sia per per- 
suasione, sia per violenza o per astuzia (1), egli si 
fece ben tosto cedere il tutto. L’uno dei fratelli morì 
all’età di venti anni, canonico a Basilea; non si è mai 
saputo cosa sia divenuto del terzo fratello. 

Rodolfo sembrava già nei primi . anni ai suoi con- 
temporanei stessi un ambizioso straordinario, epperciò 
destinato a qualche intrapresa importante. Sua madre 

10 mise al mondo un giorno di vittoria nei fasti del- 
l’Impero 'd’ allora (i maggio 1218), e questa circo- 
stanza gli procurò 1’ onore di avere per padrino il 
grande Imperatore Federico II, che lo prese sotto la 
sua proiezione; cosicché, entrando alla scuola del più 
abile e del più istruito dei sovrani del suo secolo , 
Rodolfo era divenuto poeta, politico, c uomo esperto 
nell’arte della guerra. I versi ch’egli componeva a • 
venti anni si cantavano per tulle le città del Reno, 
mentre le leghe opponenti della Svevia apprezzavano 

11 valore del suo braccio e la saggezza dei suoi con- 
sigli. La natura lo avea favorito di uno di quegli 
aspetti che colpiscono ed affascinano. Alto di sta- 
tura (aveva quasi sette piedi), pallido, austero di 
faccia, egli provocava un certo senso di sorpresa; 
eloquente e fortunato nella scelta delle parole, 
gli era facile attirarsi dei partigiani in quel secolo 
rozzo ed ignorante. Violento di natura , ma forte a 

\ V *• '• ' It * 

. 4 

( 1 ) Hisloire de la maison d’Autriche par rh. Rotland. 
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contenersi, moderato in tutto, tranne che nella pas- 
sione verso le donne dove non conosceva freno; attivo* 
intraprendente, fecondo in spedienti ed in cavilli, alieno 
da pregiudizi e senza nessuna credenza in religione 
nè in politica, tenace nei propositi, e usando qualunque- 
mezzo per ottener uno scopo prefisso, egli aveva in 
sè a ventitré anni il presentimento della strategica, 
e l’iniziati vii della diplomazia dell’avvenire. 

La sua prima intrapresa fu quella di riunire una 
pìccola armata, composta della feccia dei briganti che 
formicolavano allora in Germania; e per nutrire e pa- 
gare quest’orda, egli si gettò sulle terre e sul castello 
di Ugo Tuflenslein. 

Il castello era forte; l’assalto fu respinto, ma senza 

* | N 

badare ai rigori dell’ onore cavalleresco , Rodolfo 
corruppe una delle sentinelle, penetrò nella fortezza, 
la mise a sacco, ed ucciso il proprietario, conservò 
il castello per sua parte di bottino (1242). L’anno 
seguente egli andò ad attaccare suo zio di Habsbourg- 
LauITcnbourg ; ma ravvisandosi, come lo dice egli 
stesso, per allusione del nome comune « che un avol- 
toio non ispiumassc facilmente le penne di un altro 
avoltoio, » levò l’assedio, c volse le sue armi contro 
altri membri più deboli della sua lamiglia, special- 
mente contro quelli del lalQ materno, meno pronti 
alla difesa. 

t • ' . * 

1 signori di Kibourg, fratelli di sua madre, per evi- 
tare ogni querela collo audace nipote, acconsentirono 
di pagare una seconda volta la dote della loro so- 
rella. Non ostante Rodolfo occupò eon la forza nel 
1244 i castelli di Baden, Wentherthur, Mcrscbourg, 
o non li rese ai proprietari se non mercè un gravoso 
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riscatto, e la stipulazione di un trattato in cui sti- 
pulava a suo profitto la reversione territoriale di tutti 
i dominiidei Kibourg nel caso venissero a morire senza 
posterità. 

Nell’anno 1245 egli fece tregua a questo brigan- 
taggio, vanamente decorato del nome di conquista, 
per ricercare in matrimonio e sposare la bella Anna 
Gertrude de Hohenberg, che gli portò in dote i ca- 
stelli di OEttingen e la vallata di Weiler. 

Nei dieci anni che seguono, 1246-56, Rodolfo pro- 
seguì questo ingrandimento tanto ardentemente, quanto 
criminalmente incominciato. L’Impero era in combu- 
stione, e l’odio implacabile del papa pervenne ad ag- 
giungere esca al fuoco per condurre ad ultima rovina 
la grande famiglia imperiale degli Hohenstauflen, ossia 
Federico II, sul conto del quale consacreremo l’articolo 
seguente per ben conoscere ed apprezzare l’origine ed 
i motivi degli avvenimenti che precedettero e poscia 
giovarono allo innalzamento di Rodolfo. 

i 

> 

Ilì. 

Federico II scese in Italia secondo l’uso per farsi 
incoronare dal papa {1220), e apprezzando l’incivi- 
limento superiore di questa classica terra, mentre la 
Germania era uno Stalo tutto rozzo in ogni parte della 
vita sociale, aveva destinato di far educare un certo 
numero dei suoi compatrioti, i quali divenissero poi 
maestri più tardi nella propria patria. Questo solo tratto 
basterebbe per far ammirare la bontà ed elevatezza del 
carattere di Federico; egli Comprendeva che la mis- 
sione d’un Sovrano era quella di non trascurare 
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nulla per la progressiva istruzione del popolo sul 

quale è chiamato di regnare/ 

Ma se egli pensava d’ illuminare i popoli della 
Germania, il papa bramava al contrario di tenerli 
nelle tenebre e di aftascinarli nel fanatismo. Quindi 
da bel principio il Papa e l’Imperatore mirando l’uno 
e 1’ altro a sistema del tutto opposto divenivano 
personalmente in diretta opposizione ; Federico 
era forte nella sua coscienza e buone intenzioni, il 
papa era forte nelle armi nascoste del clero , del 
quale poteva servirsi per maneggiare i sentimenti 
del popolo contro il suo Sovrano. Federico li era 
onesto e leale ; egli rimase quindici anni in Italia* 
tenendo una brillante Corte in mezzo agli italiani , 
passando da Napoli a Palermo, accogliendo gli uo- 
mini più dotti e letterati che tosto divenivano suoi 
famigliari , e coi quali perciò ebbe parte nel creare 
questa lingua che poscia diede forza al Dante, gen- 
tilezza al Petrarca ed eleganza al Boccaccio , egli 
aveva dotato la Sicilia e le Puglie d’ ottime leggi, 
ed aveva l’intenzione di stabilire a Roma la sede 
del suo impero. 

1! Papa cui faceva ombra Federico cominciò ad 
insinuare che fosse estraneo al suolo d’ Italia , e 
lusingando gl’ Italiani di formare una Italia italiana 
pura si mise alia testa del partito popolare che 
prese il nome dei Guelfi, pientre quelli che cono-: 
scevano essere le intenzioni sue non altro che di 
mettersi al posto di Federico con danno del civile 
progresso formarono il partito Ghibellino ; queste 
due fazioni per lungo tempo appresso furono in 
tremenda guerra civile non solo in Italia , ma ben 
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anche in Germania, e si può dire che fecero spar- 
gere rivi di sangue col ritardo significante all’ inci- 
vilimento del popolo delle due nazioni. 

E frattanto mentre il clero di soppiatto e con 
perfide suggestioni attizzando l’odio popolare con- 
tro Federico , il Papa Onorio Ili avea formata 
una nuova crociata per la terra santa nella vista 
di allontanarlo col farlo partire e perire se fosse 
possibile ; morì invece Onorio HI. 11 suo succes- 
sore Gregorio IX rinnovò 1’ ordine a Federico II 
di andare in terra santa e tanto il pressò che dopo 
reiterate minaccie di scomunica se più ritardasse, 
egli partì; ma appena arrivato a Otranto l’Impera- 
tore dovette fermarsi alcuni giorni a causa di ma- 
lattia: il papa colse l’occasione di quella fermata 
dinunziandola come disubbidienza alla Chiesa e lo 
scomunicò solennemente. 

I fulmini della Chiesa non commossero il no- 
bile cuore di Federico li il quale anziché ven- 
dicarsi, proseguì il suo viaggio per la Palestina , 
seguendo la sincera e cristiana sua vocazione , 
che era quella di porre un termine all’ eccidio 
di tante vittime che da oltre un secolo s’ immo- 
lavano senza frutto e senza buon senso ; egli de- 
plorava la perdita di tanti bravi che più non ritor- 
navano quando lo zelo religioso li avea spinti a quel- 
l’inutile viaggio ; egli conosceva 1’ impossibilità di 
conquistare quei lontani luoghi e sapeva con dolore 
come giornalmente veniva distrutto un numero 
infinito d’ europei massacrati sempre dai Sara- 
ceni anche quando quegl’ infelici potevano salvarsi 
- dalla morte naturale o dalle altre inconvenienze come 
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la farne, la sete, i naufragi, la pesto, ecc. ecc. Arri- 
vato quindi in Palestina la sua cura fu di conchiu- 
dere un trattato coi Saraceni , per il quale veniva 
concessa facoltà a tutti i cristiani di andare e ri- 
tornare liberamente dai Luoghi Santi, promesso il ri- 
spetto alla loro vita, .e dovevano cessare i passati 
•y- orrori. Federico con tal convegno aveva ottenuto 
assai più che non colle armi, ed egli avea per conse- 
guenza ben meritato dalla cristianità: I’ Europa , il 
mondo tutto lo considerava benemerito ; ma il papa 
giudicando diversamente dell’Europa scomunicò di bel 
nuovo Federico prima del suo ritorno, appunto perchè 
avea fatto quel trattato ; che anzi mandò Bolle e 
titoli al clero di Germania contro 1’ Imperatore in 
guisa che. quand’egli fu reduce in Europa per ripi- 
gliar le cure del regno , ebbe per primo presento 
le nuove scomuniche ed i decreti del papa che 
scioglievano i sudditi dal giuramento di fedeltà , 
e dichiaravano incorsi nelle censure ecclesiastiche 
tutti quelli che in Germania ed in Italia gli ubbi- 
dissero. ■ • 

Nè bastando questi eccessi di vendetta clericale, 
il povero Federico doveva trovare una ferita più 
grave al suo cuore; infatti nel partire per Terra Santa 
avendo lasciato ad amministrare l’rmpero col titolo 
di Re dei Romani il figlio maggiore Enrico, costui, 
spintovi dai Legati di Roma, volle temerariamente 
usurpare I’ autorità del padre ; avendo a complici 
tutti i vescovi e le città da essi amministrate da 
Basilea fino a Cologna ; in mezzo alle stragi della 
guerra il figlio fu vinto , ed il padre irritato giu- 
stamente il consegnò senza riguardi al rigor della 
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legge-, dicendo : « poiché in li sei dimenticato d'essere 
mìo figlio, devo io dimenticarmi pure d' esserli padre », 
La Dieta convocata in Magonza lo dichiarò ribelle e, 
^spogliato della corona di re, fu condotto in una pri- 
gione di Sicilia ove inori dopo cinque anni. Cosila 
Provvidenza castigava le mene del clero cattolico 
colla caduta d’Enrico e colla morte del papa stesso; 
ma il suo successore Innocenzo IV era del pari ani- 
mato d’ ostilità c appena ebbe cinta la tiara rico- 
minciò hi lotta e con maggior accortezza che non 
1’ avesse fatto il suo predecessore , poiché fuggitosi 
di Roma per evitare la collera di Federico, ma con 
F intenzione di fargli la. guerra , il papa andò a 
Lione ove tenne Concilio, e lo proclamò convinto di 
eresia e di sacrilegio, e di bel nuovo scomunicato 
Federico, spedi Bolle in Germania aflìn'chè si eleg- 
gesse altro Imperatore* riservandosi per sé il diritto 
di disporre del regno di Sicilia. Spinti da tali ecci- 
tamenti i partigiani del papa elessero nel 1246 En- 
rico di Turingia, ma egli morì all’ assedio d’ Ulma 
dietro l’assalto di Corrado figlio di Federico. Allora 
il Papa offrì la corona imperiale a chiunque là vo- 
lesse. E come i principi della Germania che pote- 
vano aspirare non si mossero punto allo strava- 
gante invito del Capo della chiesa cattolica, il quale, 
per ambiziosi interessi, conculcava l’ordine e la giu- 
stizia e sconvolgeva le leggi del loro paese , cosi 
dovette il Pontefice, che era fisso a non cedere ter- 
reno, cercare in Olanda un tal principe Guglielmo; 
costui accettò l’offerta del clero, per cui fu eletto Im- 
peratore dal partito dei preti, ma le città non lo ri- 
conobbero ; ne seguì nuova guerra civile, nella quale 
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il papa forniva il denaro e riuscì a riunire tante 
forze che batterono quelle di Corrado. 

Il buon Federico si vedeva quindi costretto a com- 
battere ad un tempo in Italia i Guelfi, ed in Germania 
un anli-cesare creatogli dal papa; ma egli aveva in fa- 
vore suo le popolazioni, di più tutti i principi i quali 
.vedendo nella persona del pontefice un pericolo ed 
un nemico comune, offerseró a Federico appoggio 
ed alleanza... 

Egli preparava quindi una formidabile armata per 
gettarsi su Lione e castigare quej nemico che al- 
l’ombra della tiara voleva usurpargli M suoi beni, 
minava 1’ impero e disturbava la quiete pubblica : 
la spedizione prometteva un felice risultato quando la 
morte , si suppone per veleno , venne a sorpren- 
derlo (nel dicembre 42ET0). 

Corrado suo figlio era l’ITnpcratore legittimo, dap- 
poiché secondo la leggi era stato dianzi dichiarato 
Ré dei Romani. Gli Stati germanici e le città lo ri- . 
conobbero per tale. Al contrario Guglielmo non avea 
che. il clero a suo favore, e fu sempre chiamato con 
ischerno 1’ Imperatore dei preti ; senonchè , per le 
discordie fomentate nelle famiglie appunto dal clero, 
e per le continue querele di partito, la Germania • 
tutta era in tanta turbolenza, e caduta in tale orri- 
bile confusione, che ogni signore s’era fatto ladrone 
di strada, e sotto gli odiosi nomi di Guelfi e Ghibellini 
gli Alemanni a vicenda si scannavano. 

Manfredi, altro figlio di- Federico li, ch’era rimasto 
in Italia si vide avviluppalo da ogni parte dalla fa- 
zione 'guelfa, e per ricuperare e mantenere integrò 
il patrimonio paterno che il papa minacciava d’ in- 
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volargli dovette rivolgersi a Corrado, che venne in. 
Italia in soccorso al fratello. 

Tale era la condizione dello Impero allorché fra i 
partigiani e difensori della famiglia dei Hohenstauffen 
si presentò utile campione Rodolfo d’Habsburgo, i 
fatti del quale esporremo nel seguente -paragrafi^ 

> * ' » 

IV. 

• Rodolfo, come si .è visto, era stalo tenuto a bat- 
tesimo a nome di Federico Jl. Ora nella guerra 
accanita che il papa faceva al suo padrino, a tutta 
la famiglia dei Hohenstauffen ed ai suoi partigiani, Ro- 
dolfo doveva temere di -cadere pure nel naufragio, 
tanto più che come allealo , protetto e discepolo , 
egli s’ era francamente dichiarato del partilo dcl- 
. l’Impero. I suoi talenti si erano sviluppati difendendo 
una buona causa, , le lolle fra i difensori dell’ indi- ~f~ 
pendenza allemanda, e gli anlicesarl suscitali dalla 
Chiesa di Roma, cioè Enrico di Turingia, e Guglielmo 
d’Olanda,. i quali, essendo agli stipendi d'fnnoccnzo 
IV,' avevano perdute parecchie battaglie a cagione 
di questo allealo di Federico. „ 

Rodolfo era quindi un tremendo nemieo pei disegni r 
del papa, e poiché i di lui consigli, e la sua forza 
• paralizzavano le mene della Corte di Roma, due 
-volte il papa lò avqva scomunicato con speciale no- 
minativa scomunica. Alla prima , 1249, ei rispose 
nobilmente facendo insorgere contro il papa una nuova 
città, Waldshult sul Reno; ma quando la seconda sco- 
. manica gli pèrvennp il grande Federico era morlo; 
l’imperatore Corrado suo figlio stava -languendo per 
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cfletlo di lento veleno che lo estinse infatti quattro 
anni dopo (1254). Non restava dunque dell’ eroica 
famiglia che un figlio di Corrado fanciullo di 48 mesi, 

10 sventurato Corradino ; bisognava fingere di sotto- 
mettersi, e "Rodolfo d’Habsburgo il fece espiando i suoi 
passati assalti contro i conventi cd il partito del 
clero mediante una crociata contro gl’idolatri prus- 
siani ; ma poscia egli si ritirò nelle sue'terrc. 

Però, verso il 4257 allorché egli si trovava riti- 
rato quivi in mezzo alle Alpi , dimenticalo se non 
assolto , nelle sue meditazioni rinasceva in lui l’am- 
bizione non più con l’ardoré disordinato di prima, 
ma con la dissimulazione bene maturata come se do- 
vesse incamminare un sistema politico : si direbbe 
ch’egli aspira d’ora innanzi a personificare una idea : 
epperò incomincia a fare pubblica mostra di fe- 
deltà agli Hohcnstauflcn, e così come apèrto parti- 
giano di questa casa, sempre adorata dalle città li- 
bere e dalle associazioni dei paesani, viene scielto dalle 
tre confederazioni di Uri, di Schwitz e di Under- 
vahl a protettore. Lo stesso motivo gli procaccia 
l’onore d’essere eletto capo dai cittadini di Strasburgo 
ch’erano in guerra col loro vescovo; ed i larghi mezzi 
di questa grande città imperiale gli servono per sor- 
prendere Colmar, per pigliare d’assalto Mulhouse e 
per far spiccare la sua fama ed il terrore del suo nome 
in tutta la vallata del Reno (I25‘.»). Si avverta bene 
peraltro clic in questo preteso rappresentante d’un 
partito santamente giurato, i prineipii cedono sempre 

11 campo allo interesse che prevale, e s’ egli sposò 
la causa dei cittadini contro il vescovo , ciò av- 
venne perchè questo l’avea soverchiato in quel diritto 
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eventuale all’eredità dei Kibourgo eh’ egli quindici 
anni - prima s’era ereatoperla violenza. E perciò dal 
momento che l’avidità vescovile gli lasciava I’ ere- 
dità, Rodolfo invece di belligerante si fece arbitro; 
e in quest’incontro l’astuto si mostrò anche generoso 
cedendo egli ai suoi avversari le città perdute, gene- 
rosità della quale i soli cittadini di Strasburgo traditi 
pagarono le spese , poiché egli in questa guisa si 
assicurava l’eredità dei parenti materni che non 
tàrdarono a morire fl263-42G4), e lasciandolo pa- 
drone di Kibourg, Leulzbourg, Baden, e, come tu- 
tore di una piccola nipotina, di Thurn, Burgdorff c Fri- 
burgo. 1 vasti poderi, le molle alleanze e parentele, 
il. protettorato a favore dei montanari, e sopratutto 
la giurala fedeltà di sostenere le città e le. associa- 
zioni dei* paesani contro l’aristocrazia doi signóri, degli 
abati e dei vescovi, lo facevano d’ora in poi il più po- 
tente conte dell’Elvezia. 

Nè tardò- guari l’occasione di fornirne la prova. La 
città libera di Zurigo eia.in guerra con una lega di 
nobili invidiosi della sua prosperità. Rodolfo fu no- 
minalo avoyér cd egli sostenne la lotta contro la 
nobiltà e contro i suoi stessi, cugini di Lauffcnhourg. 
Correndo rischio di rimaner perdente, cambiò abil- 
mente di tattica, incominciò ad imprendere contro 
i suoi avversari una guerra di sorpresa, e di stra- 
tagemmi cui riesciva in quest’epoca. Un falso nau- 
fragio sui Limmat attirò una - volta i suoi nemici nel 
laccio. Un’ altra volta Rodolfo s’ impossessò del 
castello d’Ulleberg dando ai suoi cavalièri, armi, ca- 
valli ed insegne simili a quelle della guarnigione ch’era 
uscita per una scorreria. Infine tanto si adoperò che 
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la lega dei nobili domandò grazia, sacrificando il Capo, 
Lutoldo di Kegensberg , a cui si rapirono tulti » 
poderi per dividerli tra i vincitori. 

• (' 

V. ' . 

♦ 

Contro un uomo così fortunato, la Chiesa sola era 
tenace e abbastanza forte per continuare la lotta. 
Perciò il conte di Habsburgo d’ allora in poi non 
trovò dinnanzi alla sua via altri che osasse resi- 
stergli tranne il clero ( 1269-1273 ). Primo sorse 
l’abate di San Gallo, Bertoldo di Falskenstein che lo 
invitò a prestargli omaggio per l’eredità dei Kibòurg, 
c quasi nello stesso tempo il possente vescovo di Basi- 
lea con maggior violenza il colpiva. Erano in quesjta 
città due partiti insorti dai dissidi di quell’epoca. 
Al finire d’una festa, il prelato fece scacciare e tru- 
cidare dai suoi siniche s‘ gli sierns aderenti di Ro- 
dolfo. Questi sotto pena dello sprezzò e dello abban- 
dono di tutti i suoi partigiani si vide costretto à 
punire tale attentato , ed anzi per, accortezza era 
spinto a farlo immediatamente, tanto più che essen- 
dovi dei nobili nel numero delle vittime, 'aveva modo 
di riacquistare la simpatia della loro casta col farsi 
vendicatore dell’insulto comune. Ma per trionfare a 
Basilea, d’uopo era cedere a San Gallo: il modo col 
quale Rodolfo l’intese e l’eseguì merita citarsi. «Quando 
s’hannoa fronte due nemici, diss’egli ni suoi confidenti, 
bisogna anzitutto riconciliarsi con l’uno d’essi. » E, - 
montando a cavallo, si dirige a Weil, ove trovando 
a tavola l’abate Bertoldo , stupefatto di tal visita. 
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egli cominciò col fargli omaggio, e divise con lui il 
resto della mensa (1). 

Da questo punto, tranquillo di non essere mole- 
stato alle spalle, si portò contro Basilea con tutte lo 
forze. 

. L’assedio durò tre anni con scaramuccio più o 
meno serie, e con misteriosi trattati nei quali il tra* 
" dimenio d’ambe le parli gareggiavano con l’ipocrisia, 
il risultato dei quali ebbe gravissima influenza in 
Europa .^Coine prova della ambigua e pure avveduta 
condotta di Rodolfo in questo tratto di tempo, citeremo 
quest’unico fatto. Quj si combatteva contro il clero, ma 
avendo veduto un giorno sul suo cammino un prete 
portando il viatico, gli cedette il suo cavallo dicendo : 
<i che sarebbe male a lui di servirsene allorché 
« quello che aveva nelle mani il corpo del Salva- 
ci toro andava a piedi. » Quest’attenzione fu passala 
dai suoi seguaci che lo conoscevano scomunicato e 
nemico dei preti, per un atto di cortesia, e non ne 
fecero caso, dall’altra parte però per Rodolfo era 
un passo premeditato, che per insignificante che fosse 
stabiliva una precedenza che avrebbe invocata a suo 
favore al bisogno in faccia al partito cattolico, come 
pure pei suoi alleati allorquando saranno informali 
d’altro passo più importante. 

Continuavano intanto lo assedio con zuffe e scontri 
alla spicciolala; tutti i sobborghi di Basilea erano 
caduti in potere della soldatesca di Rodolfo, ed ave- 
vamo costretto il vescovo a ritirarsi dall’ altra parte 
del fiume ; dove, costruito un ponte di barche sta- 

•* V 

(1) Coxe, llisloice de la maison d’Aulrcclie. 
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vano per inseguirlo. La città era stanca e desolata 
per lungo assedio : erano continue querele c dissidi» 
tra il vescovo c gli abati , e quegli esprimendo a 
questi il timore clic Rodolfo portasse la lotta sul ter- 
reno religioso, veniva temporeggiando e conchiudendo 
tregue che sempre si rinnovarono al loro espiro. Fi-’ 
nalmente, dopo tre anni, allo spirare d’ uno armi- 
stizio per ventiquattro giorni, pareva giunto l’istante 
dell’ assalto e del saccheggio della città assediata , 
quando improvvisamente si sparse l’annunzio dell! i- 
naspettala elezione di Rodolfo stesso al trono- di 
Germania (1273). Ed il vescovo che pure avea 
avuto la parte principale in tai pratiche , tentava 
tuttavia di nulla lasciar traspirare esclamando di- 
nanzi ai suoi prelati furiosi: « Domencddio , t tenti ben 
snido sul tuo trono, se non vuoi che questo Rodolfo 
tei itigli. » 

Allora la città, desolata da sì lunga guerra, non 
volendo piu prolungarla dontro un avversario diventato 
Imperatore, aprì le porte ai suoi sterns ; gl’inden- 
nizzò. Il vescovo a sua volta si sottomise, c contribuì 
per metà con la città a fornire il denaro neces- 
sario alle spese d’ insediamento del nuovo Sovrano. 

Prima però di descrivere come avvenisse la inat- 
tesa elezione di Rodolfo , è d’ uopo volgere uno 
sguardo sullo stato politico sociale in cui si .trovava 
la nazione , c dobbiamo investigare le cagioni che 
prepararono siffatto avvenimento. 
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Situazione politica della Germania ; interregno di 23 anni 
abilmente usufruitati dal papa. — Condizione di Rodolfo 
a fronte del suo partito ; sua politica ; morte di Corra- 
dino ; come si proceda alla. nuova elezione; l'arcivescovo 
di Magonza corrompe gli elettori ; condizioni segrete ; dif- 
fidenza del Papa ; trattato di Losanna. 


VI. 

Non appartiene al breve quadro di quest’opera il 
seguire in ogni particolare le vicende dell’ epoca. 
Giova tuttavia il ritenere qual fosse in quei dì la 
condizione, della Germania dove già da quattro secoli, 
cioè dopo Carlomagno, gli abusi erano sempre più 
audacemente aumentati, e per coltivarli sotto ogni 
aspetto, si era disgraziatamente per l’Europa intro^ 
dotto, come si è veduto, il clero nelle famiglie di 
tutte le classi del popolo ed erano riesciti a gover- 
nare la politica c la coscienza secondo -il loro inte- 
resse: quindi la Germania era in preda del disor- 
dine, della guerra civile e della spopolazione, — 
. margravi , burgravi, landgravi, baroni , conli , duchi , 
imperatori, tutti separatamente volevano per le loro 
famiglie l’eredità del proprio' potere, facendo ognuno 
la- guerra al suo vicino onde impedire a questo di 
giungere a possedere quello ch’egli bramava per se 
stesso ; e la classe dei borghesi, dei paesani, degli 
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uomini liberi, astretti al servizio, militare si trovò 

decimala o quasi distrutta da queste. inlermiùabili 

lotte. 

Il vero popolo quindi era stremato dalle guerre , 
avvilito dalla miseria, e rovinato dalle gravose taglie; 
ed il piccolo numero che ancor rimaneva veniva, 
scomparendo confondendosi nella classe dei vassalli 
e dei servi. 1 contadini non godevano più di verun 
• diritto anche naturale, non avevano neppure salvo 
I’ onore delle loro donne, e vegetavano sacrificati, 
sprezzati e considerati come una mandra di bestie (I). 
Nella mancanza d’ogni idea di giustizia, d’ogni re- 
pressione legale , la misura della forza era 1’ unico 
limite della cupidigia umana: ogni signore imponeva 
un diritto di pedaggio sul suo dominio, saccheggiava 
ì viandanti e stava in guerra coi suoi vicini. 

La storia dei primi Habsbourg ha suflìcicn temente 
dimostrato quest’ odiosa combinazione d’ usurpazioni 
private e di tirannie feudali esercitate da un punto 
all’altro del territorio. Finalmente anche il legame 
del senso morale fu spezzato allorcltè si vide la 

' > *» 

(1) Un proverbio tedesco caratteristico dice « Er ist mein » 
egli è mio (servo); Io posso bruciare od arrostire. 

I signori ereditavano dai loro vassalli ; sceglievano alle figlie 
di questi lo sposo, come si accoppiano gli animali ; avevano 
diritto alla notte delle nozze, a meno che non la fosse ricom- 
prata, ed erano proprietari dei figli nati dal matrimonio. 

II servo era tanto poco considerato homo che l’imperatore 

Enrico IV avendone impiegati 12,000 nella guerra contro 
Gregorio VII, i nobili del partito del papa inflissero la ca- 
strazione a quelli che loro cadevano nelle mani, in punizióne 
dell’ardire di prender le armi alle quali per inferiorità di 
classe li riputavano indegni. • ' ■ 
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Chiesa , da ppri ma soggetta , poi consigi iera c med ia tr ice , 
ed in ultimo poi, fotta giudice e sovrana, glorificare 
sfrontatamente i tradimenti e lo spergiuro, semprechè 
ciò giovasse ad accumular tesori o ad estendere i 
suoi possedimenti, allorché ia si vide impudente- 
mente armare il braccio del figlio contro il padre e 
stendere un’avida mano sull’ eredità tanto dei suoi 
difensori come dei suoi nemici (I). 

NegH uni allora , la dubbia fede religiosa s’ era 
esaltata col fanatismo che spingeva a distruggere 
allo intorno quella libertà di coscienza che costoro 
soffocavano in se stessi : fanatismo, cui il clero die 
esca e d’ onde seppe trar profitto collo- istituire la 
inquisizione. In altri poi destavano sdegno le ree 
arti, c dallo sdegno nasceva l’incredulità e l’ateismo, 
apparendo come primo manifesto di tale disordine 
morale e religioso manifestamente provocato dal 
Clero il « libro dei tre impostori » (Mosè, Gesù e Mao- 
metto). • > . - " ■ 

Nuiladimeno, prima che si toccassero queste es- 
treme conseguenze, la saggia e valorosa famiglia 
degli Hohenstauffen. che aveva presentita la. gravezza. 

(1) Gregorio VII , Urbano II Pasquale II, sollevarono 
contro Enrico IV, prima Wolf, che questo principe aveva 
fatto duca dì Baviera ; poi Rodolfo ili Serabia ; poi Corrado 
e Enrico diventato Enrico V, tutti due figli dell’imperatore. 
Enrico V alla sua volta fu pure tradito dal vescovo di Vur- 
temberg suo confidente e suo ambasciatore. Gregorio IX pro- 
vocò la ribellione di Enrico re dei Romani, contro Federico II 
suo padre. Innocente IV eccitò e glorificò il tradimento 
contro lo stesso principe, suo benefattore, del Landgravio di 
Turingia, ecc., ecc., -ecc. 
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del male futuro aveva fatto ogni poter suo per Scongiu- 
rarlo. Per un secolo dal 4 452 al 4250 Federico Bar- 
barossa, Enrioo VI, Filippo, Federico 11, avevano* 
malgrado gli anatemi dei papi, tentato d’ organiz- . 
zare là Germania , e già avevano più che a mezzo 
compiuta la gran riforma. Infatti. già per opera degli 
Hohenstauflen erano scomparse le sovranità ducali, 
erano fuse nella grande unità germanica le nazionalità * 
delle provincie , eransi educati alquanto i eoslumi 
primitivi. Giunsero pure a moltiplicare le città e 
organizzare le comuni (t); la piccola nobiltà rim- 
piazzava i cittadini borghesi ossia la classe libera 
quasi sparita. Essi avevano soppresse le barriere ed 
i privati balzelli riscossi dai signori , avevano ri- 
posto in vigore il diritto romano facendo spa- 
rire la mostruosa legislazione ecclesiastica e feu- 
dale che consacrava il giudizio divino col mezzo del 
combattimento o della prova ; soppressero l’inegua- 
glianza della pena del fuoco in ragione del rango 
del colpevole, o di quello delle sue vittime , cd 
avevano abolito il riscatto del delitto col prezzo del 
sangue, 

A queste misure che per certo precorrevano la ci-, 
viltà del loro secolo, gli Hohenstauflen avevan aggiunto 
l’espulsione degli agenti dell’inquisizione, lo sviluppo 
degli studi scientifici. e letterari, nei quali essi tene- 
ri) Ve ne erano ili tre specie: Libere, che si governavano 
come repubbliche indipendenti, — Imperiteli, ohe si am- 
ministravano a loro modo sotto la sovranità dell’ Impera- 
tore,' — Miste , che appartenevano a certi principi, i quali 
peraltro avevano poteri limitati. ' 
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vano primato fra i contemporanei , c per ultimo 
avevano pure tentato vigorosamente di sottrarre ai 
papi ed anche al clero locale ogni ingerenza in cose 
politiche ed in aflari temporali. 

Da ciò ben doveva risultare bastevole guarentigia 
di durevole ben essere sociale; v’ha ragione di cre- 
dere che Federico II avrebbe riescilo nel suo com- 
pito. Ma quando ci stava per porre l’ultimo suggello 
all’opera sua morì , come vedemmo, quasi improv- 
visamente nella ancor -fresca età di cinquanta sei 
anni (1230); c quattro anni dopo, suo tiglio 
Corrado soccombeva pure . . . da quai mani gli 
fosse stato propinato il veleno non è difficile in- 
dovinare .... 

Allora la grande opera della rigenerazione della 
Germania s’ era trovata irremissibilmente perduta. 
Tutte le vecchie tirannie ricomparirono- in scena , 
crescenti in numero, per le divisioni dei ducati fra 
i conti, baroni, ccc., ccc., cresciute in atrocità per 
1’ impotenza di ciascuno a soverchiare il suo ri- 
vale. • 

Instaurato sgraziatamente l’aulico ordine, durò per ' 
ventitré anni d’ interregno la guerra civile , abil- 
mente mantenuta viva dalla politica papale , che 
voleva assicurarsi meglio ehe mai contro ogni ripresa 
dell’opera degli Hohenstauffen ; quindi con siffatto 
intento Roma suscitò e mantenne nell’ impero la 
concorrenza dei pretendenti stranieri, facendo sorgere . 
oltre all’ olandese Guglielmo , lo spagnuolo Alfonso 
e l’inglese Riccardo. ' 1 

Tale era la condizione delle cose- , allorché alla 
morte di quest’ultimo, nel 1273,* si udì ad un tratto 
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l’elezione di Rodolfo di Habsburgo ad imperatore di 

Germania. 

VII. 

Fino a che vi esistesse un rampollo della casa 
degli Hohenstauflen „ Rodolfo pei giuramenti pre- 
stati e per obbligo di coscienza doveva prestare 
l’opera sua per essi ; poiché a quella famiglia égli 
andava debitore di quella istruzione , di quelle co- 
gnizioni, di quella esperienza acquistata sotto Fede- 
rico Il che poscia il fecero atto a dirigere il par- 
tito che avcalo scelto per capo ; nobili e plebei , 
cittadini e montanari fidavano in lui c consegna- 
vano a lui le truppe , i mezzi e la direzione della 
difesa contro le esigenze del clero e del papa che 
sera fatto- nemico v inconciliabile del loro sovrano. 

II partilo del papa sarebbe stato annientato e la 
Germania pacificata se Rodolfo si fosse adoperato ri- 
gorosamente ; imperocché il partito dèi clero seb- 
bene assai ricco non poteva spuntarla a mettere 
sul trono alcuno dei tre pretendenti, da lui Appog- 
giati e nominati mentre vi si sarebbe opposta la 
nazione che memore dei benefizi di Federico II 
voleva ad ogni costo un Sovrano della di lui fa- 
miglia. . ' .-.*• • 

Corradino, figlio del defunto Corrado, giunto all’età 
di 18 anni viveva in Baviera dove attendeva alla 
propria educazione; egli era la speranza delI’Atemagnp, 
e nel 4SH59 il popolo il volle proclamare imperatore. 
Rodolfo prima di quest’epoca avrebbe dovuto già fare 
le funzioni di reggente, amministrare l’Impero per 
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conto del minorenne, e poscia in quest’anno in ub- 
bidienza ai voleri della nazione porre la corona sul 
capo del legjllimo erede del suo monarca. 

Invece Rodolfo stette impassìbile spettatore di un 
lungo interregno, durante il quale lutti gli orrori del- 
l’anarchia desolavano il paese ; venne poscia man 
mano concentrando tutte le forze disponibili, paraliz- 
zando ogni altra combinazione , lasciando ai nemici 
il tempo e l’opportunità per stancare la nazione ; e 
finalmente quando si vide astretto di adoperare le 
truppe, le spinse alla sterile impresa dell’assedio 
della città e del vescovo di Basilea. 

Infrattanto il Papa arbitrariamente aveva investito 
dei Regni di Napoli e di Sicilia Carlo d’ Angiò fra- 
tello di San Luigi re di Francia, malgrado le pro- 
teste di quei popoli che serbavano aflczione a Federico 
e al figlio Manfredi; Corradino sollecitato a passare 
in Italia per ricuperare il patrimonio di sua famiglia , 
percorse in trionfo il tratto del paese fra 1’ Alpi e 
Roma e quivi fu accolto come se già fosse impera- 
• tore ; ma sottomano l'infernale partito a lui opposto 
preparava la sua rovina : ehè dopo aver vinto nei 
primi combattimenti che seguirono ai confini del 
Regno cadde prigioniero , ed il fratello del Santo 
Lpigi fece decapitare I’ infelice principe sopra un 
infame palco col consenso del cattolico Papa che 
vedeva cosi compita la sua vendetta contro la fa- 
miglia imperiale. 

Estinto Corradino, la nazione Alemanna doveva 
nominare il suo capo, ma era passato quel tempo 
nel quale i capi delle famiglie libere riuniti a cen- 
tinaia di mille nella vallata del Reno, terra dei Franchi , 
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davano il voto per la scelta del loro imperatore ; 
a questo popolare primitivo diritto s 4 era sostituita 
l’elezione per parte dei ducili delle cinque tribù (1), 
scortati da una deputazione dei loro comitati prin- • 
eipali, che anzi ancora alcuni dei ducali smembrati 
dai monarchi svevi , o dagli Hohcnslauffen. ave* 
vano perduto ogni loro diritto elettorale, e questo 
diritto S’ era alfine trasformato fino a divenire an- 
nesso a certi impieghi feudali degli uffizioli superiori 
del palazzo imperiale. 

All’ epoca di cui ragioniamo (1273) quattro principi 
solamente possedevano ancora il diritto elettorale in 
virtù dell’antica tradizione , ed erano : il conte Pa- 
latino , il Margravio di Brandebourg, il duca’ di Sas- 
sonia e il duca di Baviera. ' ~ 

Ma un’altra .specie d’ elettori era comparsa in 
scena, ed erano gli arcivqscovi di Magonza, di Treves ' 
e di Colonia ; i segretari e consiglieri dello scru- 
tinio che s’erano a poco a poco fatti membri parteci- 
panti e preponderanti. Infine , per una strana rea- 
zione contro ciò che accadeva ai tempi nei qual» * 
gli Ottoni governavano la Chiesa , rivedevano le 
sentenze dei véscovi , e nominavano i loro cap- 
pellani alla sede di San Pietro; i papi si erano 
arrogato il diritto di sanzionare la nomina del sue- 
cessore dei loro antichi padroni; 1’ eletto, secondo 
essi, non era altro che re dei Romani fino a tanto 
eh’ essi non lo avessero consacrato Imperatore (2). 

(1) Franconia , Sassonia , Suabia o Svevia , Lorena c Ba- 
viera. • ' • ■ s- • 

(2) Gli imperatori in pria davano al papa una lettera . di 
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Eppòrciò appuntò, dopo estinta hi famiglia degli Ho- 
heystaul^n, la lotta durava cosi a lungo, fra questi 
dispensatori di troni, ed i pretendenti, senzaelrè mai 
riescisse loro ,d’ intendersi recìprocamente. 

Però ventitré anni di disordini avevano stancata 
la pazienza di quella classe di borghesi , dei quali i 
buoni HobenstaulTen avevano rivendicato i diritti e 
quasi creato 1’ influenza, essa si era arricchita nel 
commercio e nell’industria, ed era divenuta potente 
dopo che il genio del plebeo Wathol 1’ aveva do- 
tata d’ una organizzazione quasi repubblicana con 
l’alleanza delle città del Reno. Di già quaranta città 
si erano associate in una federazione che si esten- 
deva dai Paesi Bassi fino in Baviera, decisi 4 di vivere 
senza subire il saccheggio, come senza praticarlo. 
Questa lega possente quando .seppe che gli elettori 
erano riuniti a Francoforle (agosto 4:275) reclamò con 
una domanda, che aveva tutto l’aspetto di un ordine 
perentorio, il ritorno alla politica degli Hohcnsiauflcn, 
dichiarandosi decisa ,* per evitare nuove guerre ci- 
vili, a non riconoscere altro sovrano che quello che 
sarebbe eletto all’ unanimità dei voti. 

Questa condizione di unanimità era scabrosa; il 
clero che aveva seminata la discordia e la gelosia 
fra i pochi elettori secolari, era certissimo che l’uno 
non porterebbe il suo voto verso l’altro; pure biso- 
gnava venire ad un termine, e certamente malgrado 

sicurezza per la sua persona quando arrivavano a Roma. In 
una di queste occasioni il sempliciotto Enrico II fu indotto a 
dire « ch’egli sarebbe un leale e zelante difensore della Chiesa 
romana. » Ed è da questa sorgente che i papi trassero fuori la 
loro pretesa supremazia sopra gli imperatori — Plister. 

4 
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le jnstiilatc dissidenze uno dei quattro avrebbe avuta 
questa volta I’ unanimità. Ma 1’ arcivescovo di Ma- 
gonza, Werner d’Eppenstein, che si era fatto capo 
del consiglio , prese la parola , e propose reiezione 
di Rodolfo conte di Ilabsbourg. • 

Grande sorpresa destò una simile proposta , ma 
non riuscì difficile all’ arcivescovo di patrocinare la 
causa di Rodolfo , ed a provare come questi fosse 
stato alla corte di Federico II, dunque professasse la 
dottrina degli Hohcnstauffen, come lo bramava' il po- 
polo, soggiungendo che, essendo già avanzato in età, 
(aveva 55 anni) erasi moderalo da quei giovanili 
ìmpeti che l’avevano fatto odiare e temere dai suoi 
avversari. 

1 palatini ivi riuniti con ragione sospettavano la 
buona fede dell’arcivescovo Werner. Come mai, di- 
cevano essi, un prete cattolico ci offre quest’ uomo 
dell’ Elvezia, che non solo è forestiero , ma anche 
appartiene alla più piccola nobiltà? Come, soggiun- 
gevano, un uomo che da tre" anpi tiene I’ assedio 
di Basilea contro il vescovo cattolico, un uomo che 
è scomunicato due volle .dal vicario di Cristo ci 
viene proposto da un prelato rappresentante del 
papa ! 

L’opposizione fu generale al primo momento; Wer- 
ner l’aveva già preveduto, ma teneva pronto il ri- 
medio per vincere ogni resistenza; e in primo luogo 
egli fece apparire come- improvvisalo pretendente 
Ottokar re di Boemia, duca d’Austria, di Moravia c di 
Sliria , i[ quale era in fatti possente e legato in pa- 
rentela alle case antiche di S ve via è di Franconia. 
Ma Ottokar dapprima non menzionato per l’elezione 
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in ragione ohe era nemico del papa, era pure ostile 
assai a tutti i principi colà riuniti, i quali non si cura- 
vano di riceverlo per padrone. Approfittando di questo 
incidente, l'accorto prelato convenne poscia un con- 
tratto secreto e separalo per conto di Rodolfo con 
ciascuno dei principi presenti onde avere i loro voti, 
« di più fu stipulato che il conte palatino, il mar- 
gravio di Brandeburg, e il duca di Sassonia spose- 
rebbero tre figlie-di Rodolfo, futuro sovrano. E cosi 
•Rodolfo di Ilabsburgo fu eletto imperatore. 

La storia dice (1): « Un uomo d’onore, un’anima 
grande e leale avrebbe provato invincibile ripugnanza 
ad accettare questa corona ; ma Rodojfo di Hah- 
sbourg era giunto agli estremi della degradazione 
morale , la sua ambizione vinceva ogni senso di 
pudore , e poco si curò di tradire rsuoi amici. 
Quanti lo avevano dapprima sostenuto come uno dei 
capi del partito HohenslaulTen, conobbero ben tosto es- 
sere. stati traditi ; ma le macchinazioni di una politica 
doppia ed ambigua, prevalsero, ed ei riuscì a calpe- 
stare e a sottomettere quelli che si videro delusi. » 

Corner passasse nel campo del clèro questo scomuni- 
cato, la storia cedo narra coi più minuti particolari : 
eccoli in succinto. Nei tre anni elle Rodolfo teneva lo 
stato d’ assedio contro la città di Basilea e quel suo 
vescovo , passava una segreta intelligenza ora con 
questo, ora con Roma direttamente : trattati clande- 
stini si maturavano per mezzo di alcuni fidati, fra 
quali orano il nipote Federico di Norimberga , il 
quale andò piu volte a Roma por conferenze se- 

(1) C. Rollami, pag. 2!5. 
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grete col papa Gregorio X., ed il fratello minore 
di Enrico figlio di Jsar, che stipulava le convenzioni, 
negoziava e concludeva, e per ultimo il vescovo di 
Olmutz finì collo scrivere al papa , che nessuno 
meglio di Rodolfo avrebbe potuto giovare agli intendi- 
menti della Chiesa cattolica. E mentre si facevano lai 
pratiche con Roma, Rodolfo protestava la più grande 
fedeltà alla politica nazionale degli HohenslaufFen, e il 
popolo lo Credeva. 

La cancelleria romana esitava per lungo tempo 
sospettando della sincerità di Rodolfo che spontanea- 
mente offriva con espansione più ancor di quanto Enrico 
IV avesse rifiutato di concedere, preferendo di perdere 
il trono, perchè considerava indegno di un monarca 
1’accordare neppure una parte delle pretese' di Roma. 

1 Non ostante tutte queste promesse e convenzioni, 
il papa non si fidava; e diffatti questi aveva ragione 
di stare in guardia dalle troppo larghe offerte 
di Rodolfo, non solamente per ciò eh’ei tradiva gli 
interessi della Germania, ma ben anco perchè sup- 
poneva si facesse giuoco del papa stesso, promettendo 
tutto onde giungere ad essere coronato, per poi vol- 
targli mantello e ridersi di promesse che ben poteva 
dire fatte da uno scomunicato. 

Ecco, fra gli altri patti, ciò che Rodolfo promet^ 
teva al papa c gli garantiva per sèmpre : gli si avrebbe 
abbandonato l’ Italia , la Corsica e la Sardegna che 
erano domimi di Federico li; avrebbe interdetto a sè 
od a’suoi successori lo accettare mai nessuna dignità 
nella Chiesa; cioè ogni rivendicazione, per mezzo 
di appello al -popolo di diritti così presunti come 
eventuali che spettassero ai papi ; egli rinonziava a 
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tutte le prerogative politiche, diritto di regalie, d’u- 
sufrutto durante le vacanze dei benefici ecclesiastici; 
diritto di eredi taggio mobiliare sopra i beneficiari; diritto 
imperiale sulle nominazioni degli abati o vescovi; tutto 
era abbandonatoa profitto e scelta del papa (1). Questo 
.rinnegato aggradiva, pure l’inquisizione, c si offriva 
a secondare il papa nella csterminazione degli ere- 
tici ! Questo antagonista dei prelati prometteva sot- 
tomissione in tulio e per sempre alla Chiesa per sé 
e successori! Questo protetto degli Hoheitslauffen giu- 
rava di difendere i loro nemici, cioè a dire quelli che 
avevano avvelenato , assassinalo i suoi benefattori! 
Certo se l’età e l’ambizione non avevano spento nel suo 
cuore ogni scintilla di lealtà, egli avrebbe dovuto ar- 
rossire a tanti odiosi giuramenti! La storia imparziale 
quando constala cosiffatta vigliaccheria e nota il suc- 
cesso di tanta ribalderia, ha pure il dovere di rile- 
varne la bassezza, e di condannarne gli autori allo 
obbrobrio del genere umano. 

Nel J27G soltanto Gregorio X acconsenti di veder 
Rodolfo a Losanna e gli promise dopo lungo abboc- 
camento di riceverlo a Roma, e di coronarlo (2). 

Lo scopo era raggiunto; la corte di Roma si era scon- 
ti) Gli si fece giurare le crociate, non già per ricominciare 
queste inutili guerre, ma per avere il diritto di allontanarlo 
dalla Germania s'egli mancasse alle convenzioni secrèle; o di 
levargli il trono e l’ubbidienza del popolo mediante le sco- 
muniche; una sitftile precauzione aveva giovalo a’ papi a far 
partire i due Federici per la Palestina giusto al momento che. 
la loro presenza era la più necessaria nei loro Stati. 

(2) -Rodolfo però non arrivò mai a Roma e quindi non fu 
m?i incoronato. 
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dalosamenlc associata ali’uomoil meno scrupoloso del 
suo secolo; ma ciò le tornò a conto; ed infatti d’ora 
in poi la vedremo procedere d’ accordo con costui- 
per raccogliere senza riserbo ricchezze e domina- 
zione, abbracciando un' sistema dove l’ipocrisia e la- 
forza brutale si danno mutuo e scambievole aiuto 
per superare ogni ostacolo. 
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Proteste universali contro l’elezione di Rodolfo; il papa tran- 
quillizza Alfonso; il ducalo d’Austria conquistato per tradi- 
dimento ; umiliazione del duca di Boemia e d’ Austria. — 
Inaugurazione di un nuovo principio; battaglia di Markfeld; 
morte di Ottokar. — Valore intrinseco di Rodolfo; analisi 
della sua politica trasmessa in eredità ai suoi successori. — 
A chi doveva appartenere l’Austria; Rodolfo rinunzia ad ogni 
interesse in Italia; sua attività; sue speranze deluse; bilancio 
di famiglia; sua morte. •' 

Vili. 

Malgrado il voto unanime che gli dava il trono , 
Rodolfo era in malferma situazione. Le proteste con- 
tro la sua elezione piovevano da tutte le parti , c 
specialmente da due possenti sovrani; 1’ uno Alfonso 
di Casliglia , già nominato nel 1237, riponeva in 
campo le sue pretese; l’altro Ottokar duca di Boemia 
e d’Austria intacccava di nullità legale la seguila 
votazione. Infatti 1’ arcivescovo Werner nell’ ansietà 
di riescire aveva commesso la più volgare soper-*- 
chieria; facendo stabilire che in luogo di votare per- 
sonalmente , ogni elettore trasmettesse il suo diritto 
ai conte palatino , il quale in forza di tal cessione 
pronunziava, a nome di tulli. Ottokar protestando e 
contro questa violazione degli usi, c contro la propria 
esclusione dal collegio elettorale, ove in qualità di 
principe slavo egli aveva diritto di intervenire, ri- 
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corse alle armi. Il duca di Baviera, malcontento a 
sua volta di aver ricevuto quasi nulla da Rodolfo , 
fece alleanza con il duca di Boemia. 11 patto di Lo- 
sanna non si potè tener del tutto secreto; le onerose 
condizioni per la Germania provocarono un generale 
malcontento, e fecero sollevare contro Rodolfo un 
gran numero dei suoi antichi aderenti. Le città li- 
bere,- frementi d’ indegnazione, rimanevano neutre, 
ma rifiutarono i sussidi, e sarebbero divenute ostili se 
la recente distruzione del brigantaggio non avesse in- 
fluito a favore di Rodolfo nei loro consigli. Infine, la 
nobiltà della Svevia, paese ereditario degli Hohen- 
stautTen, si volse furiosa contro colui che falsamente 
si diceva occupalo a proteggerli e vendicarli, quando 
invece ne raccoglieva l’eredità. 

Tulli i nobili in massa, diretti dal margravio di Baden 
e dai conti di Wurtemherg, tennero in scacco gli ar- 
civescovi ed il palatino. Rodolfo sarebbe stato per- 
duto se, mentre il papa acquietava Alfonso di Casti- 
glia, non avesse inaugurata, quella diplomazia ma- 
trimoniale e quella politica di perfidia che restarono 
poi come un esempio, e sempre giovarono ai suoi 
discendenti. 

* — • , 

Egli guadagnò il' figlio del duca di Baviera offren- 
dogli in isposa la quarta sua figlia (4), e per dote 
le provinole dell’Alto Danubio da togliersi per con- 
quista ad Ottokar. Con questo tratto Rodolfo, disuniva 
pure i due allenti. 11 duca di Baviera padre si lasciò 
sedurre , e fornì uomini e denaro; di più apri alle 

(1) Aveva olio figlie in quattordici figli legittimi, oltre un gran 
numero di bastardi. 
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truppe imperiali, contro le quali si era incaricato di 
difenderli, gli Stali del suo alleato tradito. 1/ Au- 
stria fu cosi conquistata per tradimento, senza com- 
battimento* e passato il Danubio sopra un ponte di 
battelli inventato da Rodolfo, Ottokar fu diviso dalla 
Boemia , ed obbligato a rendersi a discrezione del 
vincitore. Costui usò cd abusò della vittoria. Egli si 
fece cedere i’Austria, la Stirici , la Corniola, e per as- 
sicurare una pace tanto profittevole, stipulò il mairi-, 
monio della sua sesta figlia Giuditta col .figlio dello 
spogliato Ottokar. Questo parentaggio non gl’impedì 
punto d’imporgli la prestazione del giuramento qual 
vinto,- cioè di riconoscerlo come proprietario del du- 
cato dIAustria, e di dargli per soprappiù di avvili- 
mento, come capo dell’imporo, la investitura del ri- 
manente dei suoi Stati (4270). 

La cerimonia si fece in campo aperto, ed il. bello 
c magnifico re degli Slavi , Ottokar , dovette ingi- 
nocchiarsi dioanzi al lungo e magro, imperatore Ro- 
dolfo, vestito dell’ordinario suo cappotto griggio, della 
sua armatura Srugginita e di quèU’elmo a punta che 
ne rendeva più ancora infossata la faccia sotto la 
proeminenza d’un brutto naso (4). 

IX- . ; 

Le perfide di Ottokar erano troppo grandi c troppi » 
crudeli per rassegnarsi. Laonde, scorsi appena diciott* > 
mesi egli riprese le armi; e questa volta con appa - 
renza di pieno successo. Alcuni principi dell’ impero i 

(1) Albertus -Argentinensi*. 
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quali avevano acconsentita l’elezione di Rodolfo a 
causa della sua debolezza non vollero più- appoggiarlo 
dappoiché crasi fatto loro eguale per V acquisto del- 
l’Austria. Le città dal* canto loro rifiutarono ogni 
concorso a queste lotte ove esse non avevano verun 
interesse. 

Ma Rodolfo come imperatore non ebbe difetto di 
mezzi per formare un’armata , aumentata dal contin- 
gente del clero e dei mercenari pagali con contri- 
buzioni imposte a destra ed a sinistra c specialmente 
a carico delle future conquiste. 

Rodolfo inoltre seppe appigliarsi al partito che 
tanto spesso in seguita giovò a salvare i suoi sue- * 
eessorij di usufruttare, cioè, le vecchie querelo nazio- 
nali, infiammando lo spirito di rivalità d’ una pro- 
vincia contro l’altra. Ei fece quindi appello agli un- 
gheresi contro i boemi, e col sangue di questi al-, 
leati ei vinse la terribile battaglia di Markfcld, ove Ot- 
tokar perdette- la Vita per diecisette ferite, mentre 
Rodolfo stesso, caduto da- cavallo, corse grave rischio 
di rimanere schiacciato dai combattenti (1278). 

Da questo istante egli non ebbe più rivali temibili 
in Germania, c malgrado lo scontento dei principi, 
potè trasmettere in eredità c congiuntamente ai suòi 
due figli Alberto e Rodolfo, l’Austria, la Stiria, la 
Corniola e le Marche Wendiche. 

Così una nuova potenza sorgeva fra gli Stali d’Eu- 
ropa, e la Casa d’Austria veniva fondata. 
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X. 

La villoria di Markfeld fu un cattivo trailo suggel- 
lato col sangue, onde Rodolfo seppe bensì trarre Utili 
risultati, ma che rimase senza spicco e senza gloria. 
Ed ei basterebbe lo arrestarsi su questo punto solo 
per portare un sicuro giudizio su questo conquistatore 
senza aureola, che a nessuno, malgrado i talenti, il 
valore ed ' i successi potè mai cadere in pensiero di 
chiamare col nome di grande, 11 valore storico di que- 
sto primo degli Habsburgo, sta quindi sovratutto in 
ciò ch’ci fu il germe e la vera espressione degli in- 
tendimenti c dei fatti futuri della sua propria razza. 

Egli infatti non diè soltanto ai suoi discendenti il 
nucleo di tutti i regni futuri, ma segnò loro altresì 
scopo, piano, c mezzi dai quali la loro ambizione non 
si è. mai scostala in seguilo. 

Ed invero, se nel vplgere dei tempi li vediamo 
di continuo Jigii e servili a Roma, ciò avviene per- 
chè Roma era lo stromento della loro dominazione ih 
Germania. Giacché il genio speculatore e profondo 
del loro capo, indovinata l’importanza dell’ appoggio 
che la chiesa avrebbegli potuto dare , non rifiutò 
nulla, alla corte di Roma, aflìnchè questa a sua volta 
rimanesse legala a sostenere 1’ impero, se non per 
riconoscenza, almeno per interesse. 

•Se poterono poi a’danni della Germania aggrandire 
1’ Austria , ciò fu perchè il loro avo avea impune- 
mente dato l’esempio di vendere i diritti dell’impero 
all’interno, e gli Stali all’ estero. Ed insegando l’uno 
contro l’altro i popoli per farli recipcocamente stru- 
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mento di servitù, essi seguitarono ancora il perfido 
ed abile insegnamento clic giovò, a Rodolfo per do- 
mare i boemi con le armi degli ungheresi. 

Finalmente la scandalosa raccolta fatta sugli af- 
fetti d’alleanza per le affezioni di famiglia, ridicola 
in Europa dopo esserne stala la sua indegnazione (1), 
Rodolfo l’aven inaugurata mettendo i matrimoni delle 
sue. figlie nelle trattative politiche. Egli fu infine 
che, seducendo il duca di Baviera all’aspetto d’ un 
delitto profittevole, consacrò negli erramenii dei s^uoi 
successori l’appello al tradimento. quando la forza non 
sia più sulììciente. Cosicché tutta- ('economia dell’o- 
dioso sistema austriaco, applicato dà trentacinque so- 
vrani fino a oggi, risiede in principio nei concetti del 
primo di essi; e se l'intelligenza resta stordita della 
loro grandezza , la coscienza non può contenersi -a 
stigmatizzare la schifosa loro immoralità. . .. * 

si. 

> XI: .. . 

Se Rodolfo teneva io poco conto. la fede da lai 
giurala ai popoli ed alla famiglia del suo sovrano, 
ben diversamente apprezzava il giuramento ora che, * 
fatto imperatore, egli lo imponeva altrui.-. 

Quando Ottokar si vide involali per tradimento gli 
Stati dell’Austria e pur dovette chinarsi sotto il .peso 
di tanto spoglio, credette la coscienza non gli vie- 
tasse- di ricuperare il fatto suo > ma allora Rodolfo 
invocò il giuramento prestalo da Ottokar e dicliia- 

l * ’ - . 

. 't ’ ’ *’ 

(1) Allusione al matrimoniò di Napoleone I con la Miglia • 
di Francesco IL (Cagione pure di disgrazia per l’Italia). 
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rollo spergiuro e ribelle. E come la bizzarra fortuna 
delle armi era riuscita contraria ad Oltokar, Rodolfo 
pretese sancire la sua conquista cól sangue d’ uno 
spergiuro, v 

Eppure Rodolfo stesso era spergiuro e ribelle, giac- 
ché avendo accettato in questa circostanza il grado 
e titolo d’ imperatore , egli aveva purè giurato di 
difendere le leggi e di mantenere a ciascuno quanto 
gli spettasse. Ora se Oltokar e la~sua famiglia dove- 
vano venir privati del ducato' d’Austria, questo con 
ogni sua dipendenza doveva ritornare alle tre prin- 
cipesse, Margherita , Costanza e Gertrude, madre 
quest’ultima di Oltokar e tutte e' tre figlie ancor vi- 
venti di Leopoldo di' Bamberga, che discendeva dagli 
antichi proprietari legittimi dell'Austria, Stiria e Cor- 
niola, morto nel 1243. * 

Ma Rodolfo che avea soggiogato il bravo Oltokar, 
ebbe Docilmente ragione delle tre povere donne. 

Ora noi domandiamo: per chi veniva conquistata 
l’Austria? •, v . 

Rodolfo come imperatore altro non era che il 
primo magistrato dell’ impero , epperciò tanto per 
onore quanto per delicatezza egli avrebbe dovuto ce- 
dere a vantaggio dell’impero la fatta conquista. Ma 
qui la storia dcbbe invece per ben due volte con - 
dannare la eccessiva cupidità di lui: chè la prima 
volta egli faceva dell’Austria uno Stato nuovo per la 
sua famiglia dicendo averne ottenuto il possesso senza 
costo alcuno dell’impero, dovendone la conquista al 
tradimento .del duca di Baviera, alleato di Ottekar. 
Ma poco valeva questa ragione la seconda volta, per- 
chè Ja battaglia di Markfeld fu vinta colle armi d’Un- 
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gherin c.la guerra sostenuta con denari dello Stato 
germanico dal primo rappresentante di detto Stàio: 
dunque I’ Austria doveva appartenere o alle, figlie 
legittime dei Bamberga, oppure cadere nella succes- 
sione dello impero d’Allemagna. • 

Rodolfo dunque prendendo il ducato per sé com- 
metteva un'usurpazione a danno, prima della famiglia 
d’ Oltokar, poi dei successori della famiglia Bamberga, 
infine dell’impero . 9 

Nullameno Rodolfo non ristette dal farne sua pro- 
prietà assoluta ed ereditaria contro ogni diritto divino 
ed umano; e subito dopo la morte di Ottokar non 
temendo più nessun rivale prese possesso di Vienna, 
che fece capitale e città libera,' vi si installò e vi 
restò cinque anni (1278-1283) per regolare a modo 
suo l’organizzazione di questa bella provincia, d‘onde 
più lardi sorgerà un nuoyo impero tn Europa. Ma 
nel frattempo assalilo da qualche rimorso, egli con- 
vocò in Dieta straordinaria alcuni suoi partigiani ad 
Augusta, affine di strappar loro un assenso, che sa- 
nasse il vizio della conquista: e come anche ciò gli 
parve poco * volle per ultimo che Rodolfo il predi- 
letto tra i suoi figli, togliesse in moglie Agnese, la 
quale era figlia allo infelice Oltokar. Ed in tal modo 
credendo d’ aver riparato ogni suo torto verso lo 
spogliato Duca, lasciò, oramai senza scrupoli di sorta, 
I’ Austria, la Sliria e la Carniola ad Alberto e Ro- 
dolfo c loro discendenza: tuttoché poscia come ve- 
dremo tra breve, il maggiore di questi fratelli giun- 
gesse a soverchiare il fratello nella successione e 
scontasse. con tragica fine il misfatto. 

Dopo passati questi cinque anni ncll’Aushin, nella 
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Slirra e nella Catniola, Rodolfo ritorna alle funzioni 
dell’ impero, ove , quasi a compensare la lunga sua 
assenza, studia nuoyi progetti con indicibile attività, 
si fa ad un sol' tratto riformatore, giudice e soldato, 
con animo forse di palesare in se riunite tante doli 
diverse da acquistarsi fama presso la posterità. Quindi 
fino alla sua morte (1283-1291), l’infaticabile mo- 
narca corre di provincia in provincia,, ora castigando 
i ribefli mal repressi, ora il brigantaggio che risorge. 
Ossequentemente servile verso la Santa Sede, tranne 
una qualche leggiera velleità d’intrighi, egli più non 
si occupa dell’Italia che aveva abbandonata al papa 
se non se per vendere pezzo a pezzo gli ultimi di- 
ritti c le ultime fortezze ch’crano rimaste all’impero. 
Ma s’egli piega quivi vilmente ad essere spodestato 
dai forti, non cede contro i deboli, ed allorché i 
conti di Borgogna e di Savoia cercano di affrancarsi 
dalla sovranità germanica, egli ritrova contr’essi tutta 
l’energia giovanile ed una indomabile intrepidezza. 
A sessanlacinquc .anni egli caricava con tanto im- 
peto i savoiardi a Morat, da esser tratto in mezzo ai 
nemici, in guisa che, per iscampare, dovette gettarsi 
nel lago, dove aggruppatosi ai cespugli della riva con 
una mano, si difese con l’altra infino a che non fu 
liberato dai suoi! Così egli voleva riguadagnare in 
Germania a forza d’ eroismo il perduto favore pub- 
blico e conservarsi Roma amica a forza di obbedienza, 
sperando ottenere alla fino coronata la sua ambi- 
zione col formare dello impero un diritto ereditario 
per la sua famiglia. 

Però questo piano dinastico, fondalo sur un sistema 
di orgoglio misto a servilità, gli andò fallito c ciò 
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-ne contristò gli ultimi anni di vita. Nè il papa* nè 
i principi vollero concorrere a far** più potente que- 
sta famiglia sempre insaziabile. -Nè i popoli furongti 
meglio favorevoli: perchè quelli di Borgogna, Savoia e • 
Boemia ritenuti sotto il dominio germanico l’odiavano, 
e lo sprezzavano i tedeschi non dimentichi dei beni 
d’Italia venduti e dei diritti dell’ impero sacrificati. La 
• forza dell’opinione pubblica crasi dichiarata contraria 
a Rodolfo e la memoria degli HohcnstaulTen non an- 
cora vendicali guadagnò perfino dei partigiani ad 
un avventuriere che si faceva passare per Federico 
Perciò a fronte di cosi ostili disposizioni dovette ce- 
dere Ritta l’astuzia, tutta la diplomazia del -vecchio 
monarca. 

Alcuni panegiristi ebbero nullameno l’impudenza 
di glorificare Rodolfo, e di attribuire ad un devoto 
zelo la rinuncia da lui fatta del dominio d’Italia a 
profitto della chiesa. . ' 

Ma la rinuncia di Rodolfo era si poco spontanea 
ed inspirata dalla religione che per ben tre o quattro 
volte egli ordì intrighi per ristamparvi I’ autorità 
imperiale: benché suolessc sconfessare i suoi agenti 
sempre quando i Papi riuscivano a sventarne le mene: 
locchè prova accortezza, ma non lealtà nè eroismo. 

In quanto alla sua conversione, troppo repentina 
per essere sincera, essa non basta a giustificare il 
ristabilimento dell’antico giogo del clero, ond’e.ransi 
quasi appieno liberali gli Hohenstauflen. La cronaca 
di Gerardo di Roo narra che l'imperatore suolesse 
ripetere: che Roma rassomigliava assai al covo del 
leonè della tavola; egli scorgeva bensì le traccie dei 
principi che vi si erano appressati, ma non quelle 
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di coloro che ne fossero ritornati. E questo tratto 
giova assai a farne conoscere la pretesa devozione 
di lui: poiché la applicazione dell’apologo alla Corte 
di Roma rivela spirito e scaltrezza, ma non mai il 
fervore d’un cattolico. 

Giunto alla vecchiaia, Rodolfo poteva senza dubjiio 
menar vanto d’essere stato il più abile, il più astuto, 
il più fortunato principe dei suoi tempi. Ma allora 
era pure giunto il tempo di stringere i conti e dj 
vedere quai fruiti morali e materiali gli avesse pro- 
cacciato la lunga carriera trascorsa. 

Egli è con esitanza e con secreto ed istintivo terrore 
che l’uomo vede giungere questo istante in cui, rian- 
dando nella sua mente le opere buone e le mal- 
vagie, comprende ch’egli avrà ricompensa secondo i 
suoi meriti e che s’cgli contrasse alcun debito morale 
verso l’umanità, questo debito verrà scontato da lui 
o dai suoi discendenti fino a che sia appieno ristabi- 
lito 1’ equilibrio morale, che c pur legge di* natura. 

Ora Rodolfo raccoglieva dunque da ogni parte i 
frutti di ciò che aveva seminato e mentre un sordo 
mormorio di pubblica indegnazione turbava l’animo 
suo, ei si vedeva crudelmente punito delle passale 
colpe nelle disgrazie della propria famiglia. Dei nume- 
rosi figli tre soli erangli rimasti ed anche dei tre so- 
pravvisse il solo Alberto, essendo morto nel 4290 il 
prediletto Rodolfo che lasciava la moglie con un figlio 
giovanetto chiamalo Giovanni d’Austria, ed essendo 
miseramente annegato nel Reno il terzo figlio Ar- 
mpnno, mentre slava per pigliar moglie. Delle figlie, 
era morta di cordoglio la prima, Matilde, sposata al 
conte Palatino; Edwige e Caterina, maritale al Mar- 
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gravio di Brandeburgo ed al duca di Baviera, erano 
decedute senza- posterità: la peste aveva uccisa Cle- 
menza , in un col marito? Giuditta, sposa a Wladi- 
slao figlio di Oltokar, ebbe un maschio che cadeva 
trafitto da un colpo di pugnale; finalmente Eufemia 
erasi fatta monaca. 

A che aveangli giovato tante usurpazioni, tanta ti- 
rannia per accumular ricchezze e domimi nella sua 
famiglia, se questa famiglia stessa era così dura- 
mente colpita dalla natura? se a Rodolfo più non ri- 
manevano che il figlio Alberto, ed il nipote Giovanni, 
piccolo fanciullo ch’ei non vedrà più adulto? 

Nullameno ei non si lascia abbattere dalle avver- 
sità, e trovando forza nello indomabile carattere 
vuole che Alberto sia chiamato a succedergli nello 
imperò; epperciò briga e sollecita i voti dei principi 
elettori e riunisce la dieta. Ma la Germania era stanca 
del dominio degli Habsburgo, e la dieta di Franco- 
forte nel 1291 ricusa apertamente e solennemente al 
figlio di Rodolfo la successione nello impero. 

D’allora in poi Rodolfo, benché robusto di salute, 
cadde in un morale abbattimento, da cui non val- 
sero neppure a sollevarlo le grazie quasi infantili 
(fella giovine spasa, la bella Agnese di Borgogna, che 
avea appena quindici anni quando egli, vedovo e set- 
tuagenario, eraglisi unito in matrimonio. 

Sei mesi dopo la risoluzione della dieta, cioè nel 
luglio 1291, volle intraprendere un pellegrinaggio a 
Spira, dov’ erano le tombe degli imperatori : e ciò 
forse per mirare da vicino la nullità .delle umjme 
grandezze. Ma prima di giungervi mori nel tragitto in 
un paese detto Germcscheim. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO. 


Alberto figlio di Rodolfo spoglia il nipote della eredità; sue 
prime gesta contro Vienna e la Stiri»; tradisce il cognato; . 
nuovi tentativi per l’ elezione all* impero; Adolfo di Nassau 
eletto imperatore. — Alberto ricusa la restituzione delle in- 
segne imperiali; sua ribellione ; viene avvelenato ; rimane 
guercio e contraffatto; traffico delle figlie; congiura contro 
P imperatore; assistito dal clero combatte il proprio sovrano ; 
morte di Adolfo, r- Corruzione e mercato della corona; 
Alberto imperatore arricchisce immensamente; il papa gli 
dà il regno di Francia , ma non può conquistarlo ; combatte 
il cognato; usurpa la Boemia; morte di suo figlio Rodolfo; 
la Boemia scaccia P austriaco ; egli tenta sedurre gli Sviz- 
zeri. — Gesler e Beranger; loro estorsioni dai montanari ; 
il cappello ducale; Guglielmo Teli; giuramento degli Sviz- 
zeri contro il tiranno. — Rabbia d’Alberto; nuova invasione; 
viene assassinato dal nipote; una generosa contadina l’assi- 
ste nei suoi ultimi istanti. — Atroce vendetta contro i con- 
giurati, loro parenti ed aderenti ; la pubblica indegnazione 
esclude dall’impero gli Absburgo. •*- Voti ed opere del clero 
durante l’espulsione degli Absburgo; lista degli imperatori di 
Germania e del loro casato per Un secolo e mezzo. 

‘ / . . r 

* •» *• • 

XII. . 

Secondo le leggi germaniche ed il costume degli 
Habsburgo, Alberto, il figlio maggiore del defunto 
sovrano, doveva dividere i domimi ereditari della 
famiglia col nipote Giovanni d’ Austria. Ma come 
questi era giovinetto, nè i parenti dal lato materno 
erano in istato di difenderlo, sembrò ad Alberto cosa 
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facile e profittevole lo spogliare quest’orfano, e, poco 
tenero della giustizia , egli si mise risolutamente al 
possesso della intiera eredità. 

Alberto aveva tutte le qualità cattive del padre 
defunto, colla giunta d’una dose ancor maggiore di 
slealtà. 1 panegiristi stessi che trovano raggio di virtù 
in ogni atto, per quanto sia malvagio, del loro prin- 
cipe scrivono di lui che: « La virtù sua pareva ego- 
ismo. «"Questa parola basterebbe per- darcene il ri- 
tratto ; senoncbè la cronaca lo dipinge come ambi- 
zioso senza scrupoli , intraprendente senza sagacia, 
coraggioso, ove d’uopo, ma non avido di pericoli, più 
accorto che profondo in politica, e più ostinato che 
fermo in cose di governo, mostrandosi ai principi ed 
ai popoli qual tiranno crudele, arrogante e sospet- 
toso: à cattiva lama, peggior fodero, dice il prover- 
bio; e la sua fisionomia narrasi fosse volgare, grosso- 
lana e feroce ; dispregiatore delle lettere e avaro 
anche verso i suoi che pure amava, sua sola virtù 
fu l’essere fedele alla moglie che gli diede venti figli. 

Sotto un tal principe, 'l’oppressione soverchia do- 
veva condurre a rivolte, e l’Austria cominciò infatti 
ad agitarsi. Dopo qualche tumulto parziale una solle- 
vazione generale scoppiò a Vienna, e, cacciate le 
truppe , la nobiltà pigliò le armi d’ accordo col po- 
polo. Ma Alberto fu salvo, mercè una attività straor- 
dinaria e quella abilità infame, con cui tredici anni 
prima era riuscito a Rodolfo di vincerei boemi colle 
armi degli ungheresi. Profittando infatti delle vano 
querele nazionali egli chiamò ni Tanni i popoli dell’ Ai- 
sazia. di Elvezia e di Svevia per combattere i popoli 
dell’Austria, e loro promise in ricompensa c sac- 
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eheggio, e terreni, e perfino la mano di sposa delle 
figlie dei vinti/ Una formidabile armala rispose' allo 
appello: e furono vinti i baroni ed il popolo au- 
striaco tanto più facilmente in quanto che, per an- 
tagonismo nazionale, gli Stiriani non portarono loro 
alcun soccorso, sebbene fossero pure sollevati per 
eguale cagione contro Alberto. 

Allorché la vittoria schiuse le porte di Vienna ad 
Alberto egli castigò i nobili obbligandoli a portare 
ignominiosamente dei cani in sulle braccia (1), punì 
la città togliendole ugni libertà ed annullandone le 
antiche franchigie: ed i magistrati dovettero a piedi 1 
nudi e col capo scoperto venirne a deporre in ginoc- 
chio dinanzi a lui i diplomi ed i titoli per esser lace- 
rati; mentre a loro volta il popolo c le donne eb- 
bero a subire, tutti gli orrori ed i capricci di quei 
masnadieri vincitori che avevano secondato Alberto 
nclPimpresa. 

Questi voleva condursi allo stesso mudo colla Sli~ 
ria, malgrado i soccorsi che essa riceveva dal duca 
di Baviera e dall’arcivescovo di Salisburgo. Ma fun- . 1 

ne impedito dal suo cognato Winceslao re di Boe- 
mia che erosi unito ai suoi avversari reclamando la 
dote, non ancora pagata, della moglie, Jutha (Giu- 
ditta). Alberto non avendo forza per resistere ricorse * 
al tradimento e la sorella stessa ne fu lo strumento, 
senza saperlo. Poiché col mezzo di lei egli ottenne 
un abboccamento con Winceslao , e mentre questo 
aveva luogo, gli austriaci circondarono il principe 

• . • * ' * . • f • - . ’ - . 

(1) Pena infamante del vecchio diritto feudale. Vedi Vol- 
taire, Pfister, ecc. ' 
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boemo, che, caduto neHa rete, dovette acconsentire 
alla cessione dell'Egra ed abbandonare i suoi alleati 

c le sue stesse pretese — E dopo ciò gli Sliriani, i 
Salisburghesi, ed i Bavari furono in breve tempo bat- 
tuti (4292) presso Bruk in sulla Muér. 

Intanto nel frattempo gli elettori dell’impero s’erano 
riuniti per la nomina del nuovo imperatore, e Al- 
berto faceva pur calcolo sulle recenti vittorie per 
guadagnarne i voti. Ma l’interesse dei principi ed il 
sentimento nazionale reagivano contro di lui con c- 
guai forza. Conveniva agli elettori assai gelosi dei loro 
diritti lo eleggere un imperatore che non avesse so- 
verchia potenza: c il duca d’ Austria era divenuto 
formidabile! Le città, i difensori dei diritti dell’im- 
pero volevano, a loro volta come all’elezione di Ro- 
dolfo , una guarentigia contro 1’ ambizione dei papi; 
c nissuno più degli Absburgo (4) aveva, per interesse, 
fatto prova di servilità verso il pontificalo. — Da 
(juesta doppia preoccupazione nacque , con grande 
sorpresa e dispetto d’Alberto , la scelta di Adolfo 
di Nassau, il più valente principe della Germania, ed 

11 più onesto c degno della corona imperiale. 

XIII. 

Alberto cominciò dal protestare contro la seguita 
elezione, e rifiutò pur anche di restituire le insegne 
imperiali che erano rimaste sotto la sua guardia (2). 

(1) D'ora in poi in vece di Habsburgo gli nomeremo Ab- 
sburgo o Ausburgo. 

(2) Il possesso effettivo delle insegne imperiali soltanto con- 
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Ma ei non tardò ad avvedersi come tale politica di- 
venisse troppa rischiosa, sovfatutto in mezzo ai nuovi 
pericoli che il circondavano: giacché i vecchi nemici 
di sua famiglia, espulsi dal padre, rientravano da 
tutte le parti nell’ Elvezia, e minacciavano pure la 
casa d’Ausburgo, il Conte di Savoia, i Tokembourg, 
i Rapperswill, l’abate di San Gallo, Zurigo c Berna, 
che Alberto tre anni prima aveva tentato di sorpren- 
dere a tradimento, ed il vescovo di Costanza, del 
quale egli aveva voluto spodestare i nipoti. Sotto la 
pressione di così numerosi avversari , il nuovo duca 
d'Austria si raddolcì subitamente e restituite le in- 
segne della sovranità , andò a prestare giuramento 
allo imperatore eletto. Poi , sicuro da questo lato , 
egli pensò a sottomettere 1* Elvezia e perciò ricorse 
al perverso stratagemma che già oragli aitra volta 
così ben riuscito; quindi, mutate ora le parti, contro 
gli Svizzeri egli condusse stiriani ed austriaci. — I 
quali come gli animali feroci che volgono la loro 
rabbia piuttosto contro il ferro che li percuote, che 
non contro la mano Che lo dirige, per vendicarsi degli 
slromenti dei loro recenti disastri si fecero campioni 
c difensori di quegli che ne era stato l’autore! 

Alberto percorse i paesi di San Gallo e di Co- 

saorava e costituiva in quell’ epoca grossolana del materialismo 
germanico la trasmissione dell’ impero. — Dopo la morte di 
Enrico li, all’ avvenimento degli Hohenstauffen , questi incon- 
trarono assai difhcoltà per ottenere dalla vedova dell’ ultimo 
sovrano la corona, lo scettro, la lancia, ecc. che erano cu- 
stoditi ordinariamente al castello di Trifels, dal più fidalo fra 
i seguaci del monarca regnante. 
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stanza, clic rovinò appieno, radendo città e villaggi, 
c trasportandone altrove la popolazione. 

Allora l’imperatore Adolfo dovette. intervenire per 
imporre la pace, e afline di assicurarla, ordinò al 
duca d’Austria di andare a Vienna (1293). Alberto 
trovò quivi , nella sua capitale, nemici implacabili 
creatigli dalle sue crudeltà e vi fu vittima di un 
avvelenamento. Secondo le prescrizioni della medi- 
cina di quell’ epoca, fu sospeso per i piedi per farlo 
vomitare; e guarì bensì, ma fosse per effetto del 
veleno, o del rimedio, perdette un occhio e rimase 
col volto disformalo ,a seguilo della cura (1295). 

Ned era egli ancora ben ritornato in salute che 
già pensava a soppiantare Adolfo sul trono imperiale: 
poiché un ambizioso così tenace non poteva rinun- 
ziarvi, clic per attendere meglio l’opportunità di riu- 
scire. Ad acquistare forza e partigiani imitando l’e- 
sempio del padre, egli fece concorrere le nozze delle 
figlie : Anna gli valse l’aiuto del margravio di Bran- 
debourg, che aveva sposato; Agnese fu il prezzo del- 
l’alleanza con Andrea re d’ Ungheria; Giuditta riesci 
ad appacciare il marito Winceslao e portò al fratello 
l’appoggio della Boemia; finalmente come nessun in- 
trigo riesce a punto senza l’intervento della chiesa, 
1’ arcivescovo di Magonza entrò nel numero dei con- 
giurati. Tentarono questi ancora assicurarsi del papa; 
ma essendo in quel momento in guerra con la Fran- 
cia Bonifacio Vili tergiversava e -si tenne a vaglie 
promesse verso le due parli contendenti. 

L’ imperatore ebbe sentore di siffatti maneggi, e 
la scoperta della traina ne affrettò lo scoppio. 

L’ arcivescovo di Magonza raunò nella sua città 
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una specie di dieta, onde, con apparenza di 'rego- 
lare votazione fu dichiarata la decadenza d’Adolfo, 
e lo innalzamento di Alberto 1° al trono imperiale 
(1297). 

I motivi di un colpo di Stato tanto grave, erano 
futili e senza valore. — Ciò che si noia di più evi- 
dente nell’ accusa è , che lo spodestato « non avea 
nè tanti domini, nè tanti amici quanti convengono 
alla maestà imperiale. » Il vero difetto d’Adolfo era 
infatti la sua povertà, e più ancora la energia spie- 
gata nel difendere i diritti dell’impero e le Sue leggi 
specialmente contro le pretensioni di Roma. Il popolo 
che amava Adolfo sorse in sua difesa e diede a questo 
onést’ uomo, un’ armata di volontari, che potè bat- 
tere i principi insorti, e le truppe mercenarie del 
clero a Reusengen, dove fra i morti rimase pure il 
conte d’Hohenberg, zio di Alberto. 

Adolfo vittorioso volle per sua disgrazia inseguire 
vivamente il nemico con poca cavalleria e ne rimase 
• circondato a Gelheim, dove la piccola scorta si battè 
con eroismo ed accanimento, pendendo tuttavia incerto 
l’esito della lotta a cagione del numero stravagante 
di nemici, Alberto allora ricorse a stratagemmi, e, 
dato ordine ai suoi di tirare sui cavalli del nemico 

— locchè era sleale secondo i costumi di quei tempi 

— appigliossi ancora ad altra precauzione più pru- 
dente che eroica, avendo indossalo una semplice ar- 
matura e fatto vestire a parecchi de’suoi le insegne 
di duca d’Austria.' „ 

Adolfo aveva già atterralo due dì questi mentiti 
Duchi quando trovossi finalmente a fronte di Alberto, 
e sullo istante stesso ebbe Telmo spezzalo, il cavallo 
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morto e fu ferito da un colpo di lancia. Ciò nono- 
stante egli si spinse contro il rivale, e provocavalO 
a por fine alla guerra , con un combattimento sin- 
golare fra loro, quando una freccia il colpi nel mezzo 
della fronte che era rimasta scoperta. 

Quando videro caduto Adolfo, quanti 1’ accompa- 
gnavano si arresero o fuggirono, ed Alberto potò rac- 
cogliere nel sangue di chi tanto il superava in va- 
lore la così ambila corona! Tuttavia una vittoria gua- 
dagnata a tale prezzo fu trista pei vincitori stessi, i 
quali non poterono a meno, in un collo stesso arci- 
vescovo di Magonza che pur tanta parte aveva avuta 
nella scellerata opera, di versare calde lagrime sul 
corpo esangue del più valoroso tra i principi d’Alle- n 
magna (1298) (1). 

xiv. - ■ 

Morto l’imperatore Adolfo fu tutto sossopra l’ im- 
pero, e gli stessi partigiani d’Alberto furono primi a * 
protestare cóntro la fatta elezione colla speranza di 
vendere una seconda volta il loro voto. Alberto si 
sottomise di buon grado e distribuì senza risparmia 
terre, città, castelli, diritti di tener dogane, vicariati 
imperiali,' gurisdizioni, ecc. ecc., chè a lui, il quale- 
già pensava al modo di ripigliarsi il donato , poco 
costava il dare. D’ altronde in quel momento egli 
aveva d’nopo di appianare igni difficoltà poiché il 
papa gli facea improvvisa opposizione stando in so- 
spetto della troppo crescente fortuna di questa cosa 

(1) Albertus Argentinensis. 
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d’Austria. Bonifacio Vili superava i papi suoi prede- 
cessori nell’ audacia , e pretendendosi giudice e so- 
vrano di tulli i re della terra, ricevette gli amba- 
sciatori di Germania con la spada al fianco e due 
corone in sul capo, e citando il loro imperatore a 
comparirgli dinnanzi , andava esclamando : questo 
brutto cieco è indegno di regnare; l' imperatore sono 
io (4). Alberto dovette dunque comprare 1’ appoggio 
della Francia a prezzo della cessione della Lorrena, 
e*fugli giuocoforza l’essere corrivo e facile verso i 
principi di Germania fin a tanto che non fossero ces- 
sati questi guai. 

Però non appena ei si sentì forte delia alleanza di 
Filippo il Bello di Francia, il quale aveva data la pro- 
pria figlia, Bianca, in isposa a Rodolfo figlio del nuovo, 
imperatore ( 4299), Alberto cambiò linguaggio c 
cohdotta, e fecesi restituire dagli elettori secolari ed 
ecclesiastici tutti i beni che loro aveva dati, avver- 
tendo tuttavia di tenere per sè quanto veniva re- 
stituito e che in addietro aveva appartenuto alto Stato. 
In Svevia , nella llezia , nella Svizzera , egli si ar- 
ricchì immensamente con tal mezzo e colle confische 
e rivendicazioni di terre o di diritti precedentemente 
usurpati. E posto in tal via, avrebbe fin anco voluto 
appropriarsi l’Olanda perchè il principe non aveva 
figli maschi, benché ivi, secondo le leggi. del paese, 
potessero pure succedere le femmine. 

E qui ebbesi novella prova della buona fede dei 
papi. Poiché , nella guerra fra Filippo il Bello , e 
papa Bonifacio Vili, questi, per attaccarsi Alberto, 

(l).Goxe. Pfister. 
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lo investì del regno di Francia e mise al di sopra 
di ogni altro competitore la possanza degli Ausburgo, 
sebbene egli 6lesso già avesse dichiarato Alberto in- 
degno e fosse costui esecralo oramai da tutti coloro 
che l’avevano innalzato. 

Intanto però gli elettori si vendicavano contro Al- . 
berlo facendone cadere a vuoto i tentativi sopra l’O- 
landa c ricusando al figlio di lui, Rodolfo, la succes- 
sione al padre nello impero (1299-1304). 

Senonchc la morte dei principi di Boemia offrì di 
bel nuovo all’avidità austriaca un considerevole com- 
penso a tai fallite imprese. 

Nei trambusti della Germania il figlio di Otlokar 
di Boemia, Winceslao IV, avea ottenuto il trono di 
Polonia per sé c quello d’Ungheria pel proprio figlio. 

Alberto, temendo che da questa aggregazione po- 
tesse sorgere un forte impero Slavo , aveva dichia- 
rato la guerra al cognato Winceslao. Ma benché i 
boemi levatisi in massa avessero respinto I’ ingrato 
Alberto, tuttavia la fortuna o la scelleratezza degli 
Ausburgo riusciva a salvarlo. Infatti Winceslao IV, 
e il figlio Wenceslao V morivano in meno d’un anno 
(1303-1 30fi), questi d’ una febbre lenta, quegli d’un 
colpo di pugnale, e la mancanza d’ erede maschio- 
minacciando di far ritornare all’ impero 1’ elettorato 
di Boemia, Alberto , con finissimo accorgimento ed 
astuzia quasi femminile, offrì sollecitamente ai Boemi 
un accomodamento. Egli propose cioè alla dieta 
1’ elezione di suo figlio Rodolfo, allora divenuto ve- 
dovo (tanto le vedovanze, quanto la disponibilità delle 
zitelle principesche gli cadevano pur sempre a punto)! 
con la condizione di sposare Richsa di Polonia. La 
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regina, vedova di Winceslao, erasi già acconciata a 
quest’imeneo politico, e l’investitura imperiale dovea 
dar forza di diritto a tale combinazione per cui la 
Boemia veniva assorbita dalla casa d’ Austria. Gli 
elettori, a loro volta, parte per debolezza, parte per 
corruzione accettarono il progetto.: e benché le fi- 
glie del legittimo re defunto fossero venute a piedi 
nudi e colle lagrime in sugli occhi ad invocare lo 
appoggio degli elettori a favore del duca di Carinzia, 
sposo della loro sorella maggiore , I’ assemblea pure 
senza ascoltarle proclamò l’Austriaco. 

Il primo atto di Rodolfo fu di sposar fìichsa , il 
secondo, che già avea fatto presentire, fu quello di 
assicurare, qualora non avesse avuto figli maschi da 
questo matrimonio , la successione del nuovo Stato a 
favore dei suoi parenti austriaci (1306). 

Così la Casa d’ Austria accresceva i suoi dominii • 
ed Alberto si diede tosto a trarre di colà , a nom& 
del figlio, uomini c denari per un esercito destinato 
a sottomettere la Turringia e l’Ungheria. Scnonchè 
i Boemi, tenaci delia loro autonomia , protestarono 
prima con rappresentanze, poscia con minaccie contro 
questi atti dello Imperatore, e quando videro riuscire 
inutili e queste e quelle, cacciarono fuori dello Stato 
l’intruso Rodolfo, che voleva governarli da conquista- 
tore, e per quanto costui vi si adoperasse in seguito, 
dovette morire (1507) prima d’ aver potuto ricupe- 
rare il trono perduto. 

Alla morte di Rodolfo, fondandosi sull’alto di suc- 
cessione firmato da costui , Alberto tentò di sosti- 
tuirgli il proprio figlio secondogenito, Federico, ma 
i Boemi avevano troppo imparato a proprie spese a 
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conoscere gli Ausburgo, per accettare il nuovo Prin- 
cipe. Non più Austriaci! fu il voto e il grido comune 
del popolo: e quando il conte di Bechina, partigiano 
d’Alberto, presentossi alla Dieta con promesse e rai- 
naccie per sostenerne la causa, venne ammazzato a 
furor di popolo, come traditore della patria, e fu per 
acclamazione innalzato al trono di Boemia il Duca 
di Corinzia. 

Respinto dagli Ungheresi e battuto in Turringia, 
Alberto non volle a così buon mercato abbandonare 
i suoi ambiziosi disegni sulla Boemia, e di propria 
autorità proclamato il figlio Federico Re d’ un paese, 
ove oggimai egli più non si appoggiava su verun 
partito, si apparecchiò a farne la conquista. 

, La vittoriosa resistenza degli Ungheresi a Koelin 
ed a Kutlenbourg dovette mostrargli come la sua 
audacia non bastasse a domarli: ma, persistente ed 
. accorto, ei non si diè per vinto, e per la terza volta 
ricorse allo abbominevole mezzo di sollevare l’uno 
contro l’altro i suoi popoli e con promesse di largò 
bottino e di saccheggi mosse la Germania Renana 
contro la Germania dell’Elba e della Moldau (4308). 
E mentre a tale scopo andava raccogliendo ed or- 
ganizzando la sua armata , volle intanto , per non 
istarsene colle mani in mano, punire quegli abitanti 
confinanti coi domimi originarli di sua famiglia, che, 
disconosciuta* l’autorità di lui, avevano avuto 1’ au- 
dacia di preferire la libertà alla dispotica signoria 
austriaca. . - ■ 

. Erano costoro i montanari dei tre Cantoni di Uri, 
di Schwilz e di Untherwald , che sparsi su per le 
Alpi Elvetiche parevano al sicuro da ogni insidia dei 
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Baroni del Reno e della Svevia tanto per la loro 
povertà, quanto per la fama che godevano d’ indo- 
mabile dfrattere e di strenuo valore.' Dall’ Impero 
non dipendevano fuorché nomingl mente c quasi vo- 
lontariamente e tra essi e gli Ausburgo correvano da 
lunghi anni rapporti di buon vicinato , essendo io 
Imperatore Rodolfo, come già altri dei suoi avi, stato 
il loro Avoyer o protettore. 

Ma ciò non bastava ad Alberto: e, non avendo 
nulla ottenuto da loro raentr’era soltanto Duca d’Au- 
stria , allorché la corona dell’ Impero gli procacciò 
maggior forza, aveva nel 1298 ritentalo la prova 
con larghe offerte e promesse di titoli, di feudi e di 
ricompense, quando lo avessero riconosciuto per So- 
vrano iti un coi suoi discendenti. Ma a nulla ave- 
vano giovato nè le lusinghe nè le minaccie: chè quei 
popoli stavano saldi nel voler mantener lo Stato li- 
bero dei loro avi (1). - . 

XV. 

Alberto, adirato per siffatta resistenza, aveva al- 
lora inviato colà dei prefetti imperiali per domarne 
gli animi. Gessler di Brunek e Beranger di Lauden- 
berg avevano a nome di Alberto inaugurato un go- 
verno di oppressione , ed appoggiali da mcrcenarii 
austriaci, padroni delle più agguerrite posizioni del 
paese, tentarono grado a grado di radicare colà il 
loro dispotismo guadagnando al loro partito le prin- 
cipali famiglie dei luoghi. 

(1) Per quanto riguarda la Svizzera vedi Tchiedi, Muller, ecc. 
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In sui primi, momenti ebbero invero buon giuoco, 
chò i montanari bene non comprendevano a che si 
tendesse. — Quivi mancavano le popolose città ed 
uvcvansi appena piccoli e sparsi villaggi: ond’è che 
gli abitanti vivevano separati gli uni dagli altri e si 
radunavano soltanto in occasioni di feste e di fiere 
per lo scambio reciproco dei loro prodotti principal- 
mente a Berna,. Solerne e Zurigo. In questi luoghi 
adunque gli agenti di Alberto incominciarono le loro 
angherie, imponendo anzitutto un grave balzello per 
la esportazione dei prodotti : o, fatti arditi dal non 
avere incontrato ostacoli, crebbero poco a poco cosif- 
fatte estorsioni fondate sul diritto feudale, finché le 
sentenze inique, le carcerazioni , le confische , ed i 
supplizi seminarono dovunque la coslernazidhe ed il 
terrore. 

Si giunse a torturare i fanciulli per costringere i 
.parenti ch’orano fuggiti a costituirsi prigioni, a strap- 
pare gli occhi ad un padre per punire in lui la ri- 
bellione del figlio; ed aggiungendo alla barbarie il 
sarcasmo , Gessler voleva cacciare di casa Stauffa- 
cher, uno dei principali abitanti d’Uri dicendo come 
ei fosse troppo ben alloggiato per un montanaro: e 
Laudenberg, a sua volta , s’ appropriava i buoi di 
Meschtal d’Untherwald, affermando, « che se i mon- 
tanari volevano mangiar del pane, ben potevano essi 
stessi trarre l'aratro ». 

Nè qui s’ arrestavano le molestie, le oppressioni, 
le crudeltà. — Il castellano di Schwanau faceva vio- 
lenza ad una ragazza, che. non voleva cedere alla 
seduzione, e del fatto si scusava affermando che co- 
stei fosse vassalla, epperciò non libera del suo corpo. 
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Un Untervaldese , passato agli Austriaci e da loro 
creato cavaliere,. Wolfencbiefs, trovata di suo. genio 
la moglie di Corrado Baumgarten , portavasi da lei 
e fattosi apparecchiare un bagno voleva eh’essa ca- 
desse alle sue disoneste voglie. Accorreva il marito 
in difesa dell’ onore della sposa e con un colpo di 
scure freddava il malvagio.' • • ■ « * ‘ 

Tante violenze avevano commosso il paese; Gesslér 
senti la minaccia d’una aperta rivolta e volle o al- 
lontanarne la minaccia col far prova delia debolezza 
del popolo, o provocarla per poterla abbattere. In- 
timò per conseguenza ai fieri montanari di inchinarsi 
al cappello ducale che aveva fatto innalzare nei luo- 
ghi di pubblico ritrovo: e ciò fece non per millan- 
tare spavalderia, nia per provocare da loro un atto 
esplicito di vassallaggio. i.\ v" 

E qui avvenne il beh noto fatto di Guglielmo Teli, 
l’intrepido arciere dhe col suo arco liberava la Sviz- 
zera da Gessler , uccidendolo in sul cammino di 
Kuslrtaeh (1507). . . * 

Da quello istante un’unanime volontà animò tutti 
gli abitanti dei tre Cantoni. Stauffacher, il proprie- 
tario della casa troppo bella per un villano, Melch- 
tal, a cui Laudenberg aveva tolto i buoi, ed un tale 
Eurtsgià eransi da parecchi mesi collegati f>er la sa- 
lute della patria; ogni i viziato univa a sé soli dieci 
cittadini ben da lui conosciuti, ed estendendosi sempre 
più il numero dei congiurati venne finalmente il giorno 
memorando del 10 novembre 4307 in cui questi ar- 
diti montanari, convenuti da ogni parte nella valle 
di Rulli, proclamarono apertamente il loro diritto , 
giurarono di prestarsi vicendevole aiuto e difesa, ve- 
ti 
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gliando continuamente sull’ armi contro 1’ austriaco 
tiranno e si sciolsero alfine col grido in sulle labbra 
di: Viva la libertà! J 

>• •' '-'XVI. 

A tale erano giunte le cose in Isvizzera, quando 
Alberto, prima di intraprendere la spedizione di 
Boemia, volle vendicare la morte del suo fido Gessler 
e punire quei montanari, dei quali suoleva sempre 
parlare con disprezzo. 

A tal uopo, spedito un buon nerbo d’ armati per 
altra via, Alberto rendevasi nell’Argovia con poca 
scorta dei suoi più famigliari, fra i quali figurava 
Giovanni d’Austria. Costui, nipote d’Alberto, e spo- 
gliato da lui dei beni paterni, stanco della ingiusta 
povertà, -incoraggiato dai vecchi amici di suo padre" 
ed eccitato ancora dalle altre vittime dell'avidità impe- 
riale, aveva cercato più volte durante il viaggio d’otte- 
nere dallo zio la restituzione dei suoi averi: ma lo 
zio sènza rispondere, aveagli messo in sul capo una 
corona di fiori che per caso erasi trovata tra le sue 
mani : loechè in quei tempi era il distintivo delle 
spose senza dote. Giovanni si ritirò allora piangendo 
di rabbia, e tutto il giorno stette coi suoi più fedeli 
studiando il modo di trarre vendetta del diniego e 
dello sfregio ricevuto. La sera stessa, al passaggio 
della. Reuss, un caso funesto volle che Alberto fosse 
con essi da una parte del fiume, mentre il corteggio 
stava ancora dalla parte, opposta. L’ occasione parve 
opportuna. « Rendici r nostri beni » gridaron essi 
ad un tratto gettandosi su Alberto e ferendolo mor- 
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talmente. L’imperatore stramazzò a terra e spirò pochi 

minuti dopo, posando il capo sui ginocchi d’una con- 
tadina accorsa da un campo vicino, c nei brevi mo- 
menti di sua ngonia per la voce di quei pochi, che 
avcanlo assalito, udiva i rimproveri delle molteplici 
vittime delle sue spogliazioni. Cosi questo superbo 
imperatore terminava i suoi giorni. E chi chiudeva 
i suoi ocelli , chi era testimonio dell'ultimo suo re- 
spiro? Una volgare contadina clic in quest’occasione 
teneva in sua balìa quella testa coronata che fece 
tremare mezzo mondo. Ma più nobile di lui , più 
generosa della famiglia di lui, essa sollevò in sulle 
proprie ginocchia e prestò le sue cure a colui eh»' 
cessava d’ essere tiranno sulla terra per presentarsi 
al giudizio di Dio ed udirne la tremenda sentenza. 

Per bene comprendere qual differenza di sentimenti 
regni nel cuore del povero onesto, ed in quello della 
famiglia potente e tiranna, vedremo jk»ì la differenza, 
che corse tra l’opera pia della contadina, e quanto 
fece la figlia stessa di Alberto. 

I congiurati intanto, che erano Walker d’Eschcm- 
bach, Rodolfo di Wart, Rodolfo di Balin e Corrado 
di Tegenfcld, signori di baronie e proprietari di ca- 
stelli nelle contee di Kibourg, Leusenburg e Bade, 
fuggirono, ed il loro capo Giovanni d’ Austria dopo 
avere lungamente errato qui c là terminò - i suoi 
giorni in un convento a Pisa. 

xvii. 

Alla notizia dell’ assassinio , i principi e le città 
àrmaronsi in fretta, temendo fosse opera e segnale 
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d’ una cospirazione generale: jna tutto rimase iran- 
• quillo. . v ; . . >/;. . ... . . 

Dei congiurali principali » il solo Wart , il meno 
colpevole, cadde nelle inani dei figli d’Alberto, i quali 
inventarono per lui il supplizio della ruota e io te- 
ucro poscia squartare. Ma questo era soltanto il prin- 
cipio della vendetta. Poiché Leopoldo tìglio di Alberto, 
e la sorella Agnese, vedova del re d’ Ungheria, con 
atrocissima crudeltà si fecero implacabili strumenti 
del più odioso rigore, e mandarono alfestremo sup- 
plizio lutti i parenti dei congiurati, tutti i loro vas- 
salli, tulli i loro servitori. Agnese dai canto s,uo im- 
molò più di mille persone: in una sol volta essa fece 
decapitare sessantatre cavalieri dinanzi sè , e come 
, il sangue giungeva sino all’ altezza delle sue calca- 
gna, diss’ella: « io bagno nella bugiata di maggio ». 

Nel saccheggio del castello d’Eschembach , ella 
voleva strangolare con le sue mani il faneiullo del 
proscritto nella sua culla: un prete trovatosi presente 
durò molta fatica a strapparglielo dalle mani. Così' 
operava una .figlia di un sovrano di Casa d’Ausburgo, 
mentre la figlia d’un povero villico aveva prestato 
aiuto e consolazione al morente Alberto, senza che 
nel pietoso ufficio le balenasse pure un istante alla, 
mente un pensiero d’odio o di vendetta contro costui. 

E qui dobbiamo ancora avvertire che nei figli di 
Alberto d’Ausburgo imperatore, .l’eccesso della cru- 
deltà non escludeva mai quello dell’avarizia. Perciò 
tulli i castelli, dominii, poderi , lutti i beni mobili 
ed immobili dei congiurati e dei loro parenti furono 
confiscati, saccheggiati e venduti a profitto della fa- 
miglia imperiale. Tanta vendetta e tanta rapina sol- 
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levò l’odio e l’indegnazione generale contro questa 
inumana famiglia, la quale era sfuggita da tutti, 
fuorché dal clero, agl’occhi del quale una si orribile 
carnificina umana non era delitto. 

Peraltro dopo più matura riflessione , la sangui- 
nosa lezione di Giovanni portò i suoi frutti, e tutti 
i fratelli riuniti caddero d’ accordo nel riconoscere 
coeredi delle provincia e del titolo Ducale tutti i 
cinque figli dello zio assassino. ' 

Quanto ai Principi dell’ impero, alle corporazioni, 
alle città ed at pòpolo fu unanime sentimento che la 
famiglia degli Atisborgo dovesse essere posta al bando, 
e che nessuno dei suoi membri dovesse mai più osare 
di presentarsi candidato al trono imperiale di Ger- 
mania . 

- v . 1 . f » 

-, XVIII. ; 

• • - . * . , 

v ' • - .* . . • 

Senonchè i voli che i popoli sanno far rispet- 
tare quando sono uniti, vengono delusi coll’ andar 
del tempo; allorché o P astuzia o la malvagità s'in- 
terpone riesce a sciogliere i (ili che legano i di lui 
interessi. Ed è già assai ti poter dire che questa espul- 
sione degli Ausburgo abbia durato per un secolo e 
mezzo, allorché si consideri che il clero s’adoperava 
costa ntértiente per essi « pubblicamente e privata- 
mente presso iutte le famiglie: e quando si noti che 
la corte di Roma non tralasciava nissun intrigo 
nominando perfino un ar.ti-cesaré alla morte d’ogni 
imperatore e rinnovando sempre i tentativi, perchè 
un Ausburgo potesse riuscire eletto. Che più? la co- 
scienza rimane offesa, allorché si scorge che, per 
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toccare questo fine , il clero non ripugna dal dar 
morte col veleno a coloro clie potrebbero ritardare 
o impedire il successo delle sue brame: allorché 
si scorge che il clero non s’arresta neppure dal com- 
mettere il sacrilegio d’ intossicare un’ ostia e darla 
come il carpo di Dio nella comunione ad Enrico VII, 
il primo degli imperatori eletto dopo l’espulsione dei 
prediletti Aushurgo. Però malgrado tultociò e ad onta 
delle spese e della corruzione, la nazione germanica 
restò ferma nel suo proposito, come dicemmo, per 
circa un secolo e mmo. E prima di ripigliar la nar- 
razione dei fatti che riguardano i successóri di Al- 
berto, ecco ora la lista degli imperatori che tennero 
il trono di Germania dopo la espulsione degli Aus- 
hurgo, dal 1508 al 14 38. 

Enrico di Luxemburgo, che prese il titolo di En- 
rico VII, regnò dal 4308 al 1515 in cui mori av- 
velenato con un’ostia nel comunicarsi presso 4 frati 
domenicani in Siena. Dopo lui fuvvi Luigi \Di Ba- 
viera, che regnò dal 1514 fino al 1347. Carlo di 
Luxemburgo pronipote dello sgraziato Enrico VII re- 
gnò dal 1347 fino al 1378. Poscia fu eletto Win- 
ceslao di Luxemburgo che regnò fino al 1400, ed a 
cui nello stesso anno succedette il conte Palatino Ro- 
berto Uno al 1410. Dopo di lui abbiamo come im- 
peratore Sigismondo, fratello di Winceslao, che visse 
fino al 1438 : ed allora finalmente comparve di 
nuovo in 6ul trono dell’impero un Ausburgo sotto il 
titolo di Alberto II, la storia di cui vedremo a sup 
tempo. > •. •.* 
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Figli superstiti d’Alberto I ; elezione di Énrico VII, sue ten- 
denze contro il despotismo papale ; scende in Italia, ed è av- 
velenato con un’ostia a Siena ; il partito del papa elegge un 
.Ausburgo che il popolo rifiuta ; guerra in Svizzera, 1550 
montanari distruggono SO, 000 austriaci ; viltà ; la guerra dei 
sette anni ; gli Ausburgo giurano fedeltà a Luigi impera- 
tore ; violano il giuramento ; nobile» azione di Federico ; 
Ludovico muore di rabbia ; morte di tre fratelli. — Alberto 
il paralitico rimane l’unico rampollo degli Ausburgo; disegni 
deH’ii.iperatore Luigi in Italia ; abusi del clero. — Il Para- 
litico d’accordo con Roma vuole disperdere gli Svizzeri, si fa 
portare sottole mura di Zurigo; sconfitto, viene riportato à 
Vienna e muore ; la linea di Alberto I estinta ; il dominio 
. degli Stati austriaci passa nelle mani dei figli d’ un as- 
sassino. 

' XIX. . 

Alberto 1 imperatore mori nel 1507 lasciando cin-> 
que figli, Federico, Leopoldo , Alberto il paralitico, 
Enrico ed Ottone, * 

Le immense ricchezze ed i numerosi possedimenti 
lasciati dal padre potevano ben bastare a questi cinque 
fratelli per vivere sontuosamente ed anche per ren- 
dersi benemeriti del loro paese se avessero avuto ri- 
stinto del bene e la moderazione nei desideri. Ma 
mentre il solo Federico aveva cuore nobile e gene- 
roso, gli altri fratelli erano dominati da una smi- 
surata ambizione di nuove conquiste , e sopratutto 
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agognavano di riacquistare il dominio dell’Elvezia e 

lo scettro imperiale. 

Enrico VII della famiglia dei Luxemburgo fu eletto 
all’unanimità Imperatore dagli elettori, secondo il vo- 
lere universale del popolo alemanno che in lui vedeva 
rinascere i sentimenti dei benemeriti HohenstautTen. 
Enrico infatti, non meno di questi voleva estirpata 
l’influenza perniciosa del clero, e. nello stesso tempo ' 
annullate tutte le concessioni abusivamente fatte da 
Rodolfo ed Alberto a favore dei papi ed a danno della 
Germania. Laonde ,* per riprendere le perdute città 
e fortezze d’Italia egli apparecchiò tosto una spedi- 
zione per l’Italia stessa: dove non scese però prima di 
aver fallo, uscire di prigione la sorella dell’ultimo 
Winceslao ed averla data in moglie al proprio figlio, 
Giovanni di Luxemburgo, dichiarato re di Boemia. 

Gli Ausburgo dal canto loro , colle forze che ad' 
essi erano rimaste vollero ripigliare la guerra contro 
gli Svizzeri, Ma Enrico , spedito colà delle truppe, 
ordinò a Leopoldo d’ Austria di seguirlo in Italia col 
proprio esercito allontanando così dalla Germania 
questo, spirito irrequieto che avrebbe potuto susci- 
tarvi imbarazzi in itssenZa dell’ imperatore. 

La spedizione d’Enrico VII in Italia commosse sin- 
golarmente e- guelfi e ghibellifti: due partiti che vo- 
levano l'affranca mento dell’Italia, ma ognuno dei quali 
vi tendeva per- vie e modi opposti: cosicché sgrazia- 
tamente eolie loro divisioni non raggiunsero il loro 
scopo e servirono soltanto agli interessi dei loro capi. 

I guelfi; fazione democratica , ponevano fiducia nel 
papa che dimorava in Avignone ; i ghibellini cre- 
devano giovarsi della sovranità imperiale come di 
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strumento di unificazione, ma avrebbero amato me- 
glio che l’imperatore restasse al di là delle Alpi. 

Intanto Leopoldo d’Austria rrmaneasi in Italia fino 
al 24 agosto 1315, giorno in cui i domenicani av- 
velenarono l’imperatore col mezzo dell’ostia eucari- 
stica, rendendo così al pontefice un servizio maggiore 
che tutti i fulmini e le scomuniche della Chiesa , 
giacché per questa morte fu ristabilito il * potere 
temporale oramai ridotto ul nulla. c 

Dopo la morte di Enrico VII, essendosi a Fran- 
coforte eletto Luigi di Baviera imperatore, malgrado 
la candidatura di Federico d’ Austria il papa a sua 
volta fece a Bonn nominare costui aH’Impero dal suo 
partito, e cosi la guerra civile divenne inevitabile.. 
Il duca Leopoldo, fratello di Federico, rincominciò 
con ardore dirigendosi contro i cantoni- elvetici che 
eransi pronunziati per Luigi. Il principe austriaco 
conservava contro codesti Svizzeri un odio implaca- 
bile ; e d’altronde il possesso dell’ Elvezia oflfrivagli 
il varco verso le città libere del Reno e della Sve- 
via, che erano ostili, come al solito, al candidato del 
papa. La Chiesa pure metteva fuoco nelle bragie tutta 
inviperita perchè i montanari avevano chiusi in pri- 
gione tutti i monaci del convento d’Ensiollen. Leo- 
poldo riuniti coi denari del papa vénti mila uomini, 
formò tre colonne, la più piccola delle quali superava 
tutte le forze dei confederali, e le diresse per le vie 
di Zug, di Lucerna e di Oberland sopra il lago dei 
Waldstetti, in guisa che se una sola vi fosse arrivata 
la piccola armata svizzera sarebbe stata perduta. Il 
duca tanto teneva per certo di vincere, che seco por- 
tava le corde per impiccare quanti osassero ripetergli 
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che « ogni uomo libero è eguale ad un barone (1).. *> 
Senonchè il duchino austriaco non aveva punto te- 
nuto calcolo dei prodigi, che può operare l’amore della 
liberti in cuori risoluti, poiché, al passo di Morgar- 
ten, 4300 montanari e 50 esiliati ch’erano risoluti o 
di ritornare in patria o di morire, sbaragliarono 
9000 tedeschi. 1 cavalli dei nobili spaventati dalle 
pietre che rotolavansi su essi dalle cinm; dei monti 
si misero in Scompiglio e fuggendo schiacciavano l’in- 
fanteria, sicché Leopoldo stesso durò molta fatica a 
porsi in salvo lasciando sul terreno la metà dei suoi 
cavalieri (15 novembre 1315). L’ indomani, le altre 
due colonne d’invasione furono distrutte presso Stantz. 
Qui dunque tutto era perduto: allora l’austriaco che 
voleva continuare la guerra contro l’ impero, si u- 
rnilia e prege per una tregua, poi ha la viltà di sol- 
lecitare la protezione di coloro stessi che voleva far 
suoi vassalli. 

Quindi , ripigliate le armi, per sette lunghi anni 
durò la lotta in Germania: lotta sanguinosa ed in- 
decisa, nella quale i soldati mercenari del Duca ve- 
nivano pagali col denaro che il clero, mercè le ele- 
mosine e la vendita delle indulgenze , sottraeva a 
quegli stessi popoli che voleva far soggetti al domi- 
nio austriaco. 

Però, mentre Leopoldo era intento a lungo ed osti- 
nato assedio altrove, il Duca Federico toccò a Mulh- 
dorf u;ia rotta ben più grave ed irreparabile che non 
quella di Morgarten e che pose fine alla guerra, 
poiché ei vi cadde prigioniero in un coi fratello mi- 

• . . a 

(1) Muller. 
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nore, Enrico (l’Austria (1522). Per riscattare i pri- 
gionieri Leopoldo interpose invano l’auìorità di papa 
Giovanni XXII, del Re di Francia e d’altri principi: 
invano adoperò preghiere e minaccie. La Germania 
aveva speso il sangue più prezioso dei suoi figli in 
una guerra ingiusta suscitata dal ribelle Austriaco 
per sola ambizione e sete di dominio: questo sangue 
chiedeva, vendetta contro Federico ed il fratello, che 
bene avrebbero meritato quel supplizio estremo che 
essi volevano infliggere agli Svizzeri. Tuttavia l’Im- 
peratore Luigi fu clemente e generoso, e conducendo 
a più mite consiglio coloro che chiedevano la morte 
dei vinti , li lasciò liberi sotto giuramento prestato 
da tutti gli Ausburgo di riconoscere l’autorità delio 
Imperatore e di serbargli obbedienza per 1' avve- 
nire (4325). 

Appena liberi e sciolti, furono gli Ausburgo ecci- 
tali da Roma a violare il giuramento e Leopoldo si 
disponeva infatti a ripigliar tosto le armi per ven- 
dicare l’ohta patita. Ma Federico, meno malvagio del 
fratello, vedendosi di continuo, eccitato da costui e 
dal clero a cosa cui ripugnava la propria coscienza, 
per non violare la data fede, ritornò volontariamente 
a costituirsi prigione. Era questo tale atto, d’onore 
che Leopoldo male poteva-comprendere: ed infatti ci 
fu cosi violentemente indispettito per la condotta del 
fratello che ne diventò furente per eccesso di dolore 
e morì di bile in mezzo ad orribili delirii (4326). 

Fu certamente nobile ed onesto il tratto di Fede- 
rico: e forse egli solo fra gli Ausburgo erane capace. 
L'Imperatore Luigi bene il comprese e non solo gli 
perdonò intieramente il passato, ma il tenne d’allora 
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in poi con sè come amico c compagno, fino a che 
per le sofferenze della palila prigionia ne nani! 
nel 1330. • • ./ 

Federico era stalo preceduto già da tre mesi nella 
tomba dal fratello Enrico che s* era associato dopo 
la morte di Leopoldo; e finalmente il quarto fratello 
Ottone detto il Gioviale, morì nel 1339, e quindi di 
tutti questi fratelli trapassati senza -prole* più non 
rimaneva che il solo Alberto II, tutto storpio e pa- 
ralitico. 


A che giovarono esse mai tanto lunghe ed osti- 
nate guerre, tanti segreti negoziati, tanti litigi, sol- 
levazioni, eccidii, avvelenamenti e spergiuri?., 

Erano corse appena due generazioni da Rodolfo in 
poi, dei quattordici figli di costui e dei venti figli dì 
Alberto l più non rimaneva che un solo discendente 
e per giunta zoppo, storpio e paralitico, sicché aveasi 
poca o nissuna speranza eh’ei potesse generare prole. 
Ben v’ erano altresì i figli di Giovanni lo assassino: 
ma, dopo la colpa del padre che infliggeva al loro 
nome un’onta incancellabile, avrebbero essi ancora 
potuto sfedere in sul trono ? 

Prima però di scrivere di Alberto 11, detto il Pa- 
ralitico, u’è d’uopo gettare uìi rapido sguardo sulle 
condizioni di Germania e d’Italia, dov’ei teneva molti 
e sparsi domimi. • 

All’epoca di cui ragioniamo, stava a dopo dello 
impero Luigi di Baviera, il quale, spinto dai mede- 
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simi sentimenti che vi avevano guidato il predeces- 
sore, Enrico VII, scese in Italia per porvi argine alla 
signoria temporale dei papi, avendo tuttavia cura di 
guardarsi da quelle ostie consecrate « che avevano 
costalo la vita allo sgraziato Enrico; * * * 

Luigi trovò che in Italia i Guelfi ponevano i loro 
comuni retti a popolare governo sótto la protezione 
del papa, perchè il papa slava lungi ad Avignone, 
c che i Ghibellini si facevano scudo della sovranità 
imperiale, perchè lo imperatore era in Germania, 
scemando la loro devozione semprequando questi di- 
mostrasse palese intenzione di volere a luDgp restare 
quivi; onde facile gli era il conchiudere che negli 
uni e negli altri fosse sovra ogni pensiero più vivo 
quello della propria indipendenza e nazionalità. Ei vi 
scorso benanche il clero diviso tra opposti partiti: 
vide la guerra che muovevansi tra loro gli ordini 
•monastici e trovò i Minori Osservanti e Franti - 
scani guidati dal loro odio contro i Domenicani 
niegare la infallibilità dei papa, appellarsi ai Con^ 
cibi dalle sue sentenze e promuovere la deposi- 
zione di Giovanni XXII dal seggio pontificio. E 
come queste dottrine erano appoggiate dal frate 
minore inglese Ocram e dal canonico tedesco Buben- 
gourg, ed i laici partecipavano alla lotta, ed Ulrico 
d’Augusta, allievo di Dante, e Marsilio di Padova, 
medico dello stesso imperatore, combattevano la so- 
vranità e la giurisdizione usurpata dal vescovo di 
Roma, pronunciandosi eziandio contro il papa le Uni- 
versità di Parigi e di Bologna, ei pigliò speranza di 
vedere separati i negozii spirituali dai temporali, e 
di poter disperderò, dalla terra insieme coi flagel- 
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latiti (1) gli ultimi rimasugli dello insensato fanatismo 

del medio evo. 

E per raggiungere siffatto intento già la Dieta di 
Francoforte aveva dichiarato che la elezione dello 
imperatore apparteneva al popolo tedesco; che il 'di* 
ritto degli elettori non era punto una delegazione del 
papa, cui allo incontro spettava unicamente lo inco- 
ronare lo eletto della nazione senza cercar oltre: 
che per ultimo il potere del papa differiva sotto più ' 
rispetti da quello dello imperatore, senza avere su 
quest’ultimo alcuna superiorità od alcun diritto di sor- 
veglianza e di riscontro. 

Malgrado però questi sforzi che pure traevano fon- 
damento da giustizia , a nulla si poteva riuscire; 
perchè i partigiani di Roma con attività straord^ 
naria, con sottili insinuazioni, con iniqua corruzione 
studiavansi di mantenere almeno lo stato presente 
delle cose, come il sommo del bene, quando non si ' 
potesse raggiungere maggior ampiezza di potere a loro 
vantaggio; Luigi , quindi era costretto a ritornare in- 
Germania , lasciando incompiuti i suoi disegni < in 
Italia. . , . 

• . •' *. . I •* ‘ ' , • X, I 

, ; ; . XX». 

Tutte codeste ostilità politiche e religiose traevano 
però a mal partito il papa, che per liberarsene io- 
ti) La peste del 1350, che mietè un terzo della popolazione,, 
fece nascere coll’appoggio dei preti, una setta di penitenti che 
correvano mezzo nudi per le città, si flagellavano con verghe 
e con corde, e sollevavano il basso popolo contro gli israeliti 
accusandoli come avvelenatori delle fontane. • 
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vocavà l’appoggio dell’Austria. Alberto invero* dan- 
nato ad immobilità dalla paralisi, non poteva correre 
in soccorso del proprio alleato: però tahl’era in lui 
l'odio contro gli Svizzeri ed il desiderio di farli ca- 
dere sotto il peso della propria vendetta , eh’ egli 
oflri al papa denaro ed armi quando questi lo avesse 
secondato nei progetti che andava maturando contro 
quei secolari avversarii di sua famiglia. 

Al papa che stava ad Avignone tornava a conto di 
sottomettere gli Svizzeri; quindi ricominciarono gli in- 
trighi, i tentativi di corruzione e mille altre brutture 
per domare un popolo che, incrollabile nella sua 
intrepidilà e nel suo amore alla libertà antica, seppe 
resistere a queste arti, come già. aveva resistito a 
Morgarten al cozzo della armata austriaca. Si strinse 
allora una lega formidabile tra Lucerna, Zurigo, Zug, 
Claris e Berna: coloro che erano stati compri dall’oro 
austriaco perdettero ogni influenza nei Consigli della 
loro patria: e gli Austriaci, battuti a Ritti, a Tolwed 
ed a Kushnach, dovettero per la seconda volta ar- 
restarsi vinti dinnanzi alle mura di Zurigo, come già 
prima dinnanzi alle picche di quegli arditi monta- 
nari. 

Quanto ne fosse inviperito Alberto non vale Io scri- 
vere. Ed allo assedio di Zurigo volle egli stesso sor- 
vegliare le operazioni dello esercito, facendovisi tras- 
portare in lettiga da Vienna e non curando tanto 
i suoi malori quanto il pericolo, che si teneva cer- 
tissimo, d’un nuovo terremoto; poiché l’anno prima 
•n quel torno di tempo un cosiffatto disastro aveva 
quasi intieramente distrutta la città di Basilea e 
schiuso voragini nelle quali eransi inabissati , sui 
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monti dei Giura , ottanlaquattro villaggi ed intiere 
foreste. .. , .<• ‘ 

Se però Alberto, acceso dal desiderio di vendetta, 
non si curava punto di ciò, ben temevano un simile 
flagello le sue truppe che non erano dominate Ha 
un òdio eguale. Laonde tanto potè su’ queste la tema 
e la credenza che s’avesse a ripetere il terremoto, 
che perdettero la battaglia, non ostante la superiorità 
di forze, e. dovette Alberto essere di bel nuovo tras- 
portato a Vienna nella sua lettiga , scorno d’ una 
sconfitta. . . r 

D’allora in poi nissuno osò far cenno dinnanzi a 
lui dei Cantoni confederati e quando morì il 46 ago- 
sto 4358, l’ultima parola ch’ei pronunciò fu il nome 
4i codesti Svizzeri latito funesti alla famiglia degli 
Ausburgo. • \ • ' 

Chi succedette ad Alberto? Furono i proprii figli, 
Oppure quelli del cugino Giovanni, cui nè la storia 
nè la propria famiglia tolsero mai più il nome di as- 
sassino, malgrado la dura espiazione ch’ci si impose 
per il proprio delitto ? (4). Questo enigma è ancora 
coperto d’ un velo; cercheremo se non di chiarirlo 

almeno di spiegarlo nel capitolo seguente. 

/ . . \ * 

- • -• * • . • , .. 

(1) Clemente V, dopo aver assolto Giovanni, il fece conse- 
gnare ai figli della vittima per far loro cosa grata. Questi però, 
avendo riconosciuti e tenendo presso di sè i figli appunto di 
Giovanni, non vollero trarre vendetta, alcuna quando l’ebbero 
in loro potere ed il rinviarono in Italia, dove dopo alcuni anni 
lini i suoi giorni nel convento degli Agostiniani in Pisa. 
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Benefizi della fortuna ecastighi della natura: chi sieno gli eredi. 
— Rodolfo, Federico, Alherto, Leopoldo: Rodolfo piglia il 
titolo d’arciduca: suoi amori colla contessa Margherita, per 
mezzo dei quali acquista il Tirolo: morte di Rodolfo e di Fe- 
derico, che non lasciano prole. — Alberto fonda 1’ ordine 
della treccia: suo figlio detto Alberto il divolo. — Leo- 
poldo II piglia possesso del Tirolo, guerreggia in [svizzera, 
sposa una Visconti, .acquista e perde dominii in Italia. Pro- 
getti: usurpa al fratello la Stiria: tentativo sopra la città di 
Trieste: suo sdegno. Nuovi disegni contro la Svizzera : va- 
lore di Winckelried; morte di Leopoldo, i figli del quale 
continuano la guerra contro la culla di loro famiglia: 

' ^ • ♦. *■ ' ' ' » * • ' * T * 

XXII. 

Se la fortuna era stata larga di potenza e di ric- 
chezze ai primo Rodolfo ed al figlio di lui Alherto I, 
la natura allo incontro aveva terribirtnente di quando 
in quando colpito questa schiatta, e quasi per una’ 
giusta misura i ripetuti castighi della natura succe- 
devano ai ripetuti alti di loro ambizione c tirannia. 
Così veggiamo che dei quattordici figli di Rodolfo 
uno solo gli sopravvisse ed è Alberto I clic a sua 
volta vien ucciso dal nipote Giovanni: così veggiamo 
dei venti figli di Alberto l rimanerne uno solo , 
Alberto 11 e questo essere paralitico ed impotente — 
onde in meno di due generazioni sarebbe stata spenta 
la linea retta della famiglia. 


7 



98 CASA d’austria 

Però gli scrittori di Casa d’Austria, ai quali l'adu- 
lazione non consente il vero, negano ciò e ricorrono 
ad un miracolo piultostochè ammettere che la pin- 
gue ereditò degli Habsburgo passasse agli eredi di 
Giovanni l'assassino. Quindi essi tacciono adatto dei 
figli di costui, ammettendo soltanto che l’uno di essi 
vivesse a Vienna cieco e mendicante (1) e narrano 
come Alberto II, dopo aver veduto infecondo per 19 
anni il suo matrimonio, avesse poscia, dopo sì lungo . 
spazio, quattro tìgli: i quali — vedi curiosa coinci- 
denza ! — portano il nome stesso dei figli di Gio- 
vanni l’assassino. Chè se poi cerchiamo le date, tro- 
veremo che Alberto II, detto il paralitico , nacque 
nel dicembre 1298 e tardi assai pigliossi in isposa 
una vedova: troveremo che s’ei rimase con essa 19 
anni senza prole, avrebbero i figli indicati dovuto 
essere bambini all’epoca della morte del padre e 
quindi venire assoggettali ad una tutela o ad una 
reggenza, laddove allo incontro nulla si legge di ciò 
e si veggono i quattro principi pigliar tosto possesso 
della eredità ed amministrare direttamente i loro do- 
mimi. 

Del resto poco monta invero che i successori di 
Alberto lì siano figli piuttosto d’un assassino che di 
un paralitico, soltanto è da avvertirsi che nell'uno 
e nell’altro caso, scorre nelle loro vene un sangue 
guasto, la influenza dei quale si scopre di quando in 
quando ed a gradi differenti nei varii membri- di 
questa dinastia ed a coi per avventura sono da at- 
tribuirsi in parte ora le stravaganze del loro carat- 

(1) Ebendorf: Cronaca Austriaca. Coxe t. I, p. 180. 
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tere, ora le funeste tendenze, che così grave danno 
recarono ai popoli sui quali stesero la loro signoria. 

' V . ' ' . . V ‘ * ,* • ì ' , : .* *' 

, XXIII. ••• • 

•• •,•’». \ I r * v* * 

Rodolfo, Federico, Alberto e Leopoldo , ehiama- 
vansi i quattro fratelli, che avrebbero dovuto con- 
giuntamente ereditare da Alberto II tutti i possedi- 
menti degli Ausburgo. 

Ma per una innovazione politica del deiunto duca, 
ib quale l’anno prima di sua morte aveva in tal parte 
modificato il patto di famiglia, più non si divise l'e- 
redità e questa fu amministrata dal solo fratello mag- 
giore a nome c per conto di tutti.' 

Rodolfo, che era appunto il primo nato fra i quat- 
tro, fu secondo del suo nome, e lasciò poche traccio 
di sè nella storia essendo di mediocre levatura e vago 
soltanto di fasto e di grandezza sino allo eccesso di 
puerile vanità. L’unica opera meritoria, che. gli possa v 
venire attribuita, quella si fu di -avere fondato una 
Università a Vienna, a somiglianza ed imitazione di 
quanto aveva fatto a Praga Carlo IV imperatore e 
re di Boemia. 

Quando poi la Bolla d’ oro , con cui dallo stesso 
Carlo IV venne riorganizzata la costituzione dell’im- 
pero, pose in seconda fila la Casa d’Austria e l'ebbe 
privata del diritto elettorale, Rodolfo non se ne a- , 
dontò guari e. parvegli sufficiente compenso il deco- 
rarsi per la prima volta, malgrado il dissenso dello 
imperatore, del titolo di arciduca. 

Un ingrandimento di dominio ottenne mercè i suoi 
venali amori con la vecchia Margherita detta la 
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Gran bocca , contessa ereditaria del Tirolo. E final- 
mente la sua morte (13615) avvenuta senzachè la- 
sciasse figli fu per gli Habsburgo cagione di gravi 
guai: poiché, essendosi ucciso nel cacciare il fratello v 
Federico, il pacifico Alberto terzo fratello non ebbe 
l’energia necessaria per mantenere contro la violenza 
e la rapacità del più giovine fratello Leopoldo la 
. unità del governo quale era stata stabilita nel patto 
di famiglia modificato dal duca precedente; e ne sorse 
una divisione di territorii fatta collo assenso dei prin- 
cipi dello impero, j quali erano pur lieti di vedere 
gli Habsburgo distruggere da se stessi col dividere 
una possanza che ad essi riusciva odiosa. 

XX1Y. 

Alberto 111 ed Umberto IV. 

' * <• r r 

Dopoché Rodolfo II e Federico erano morti entrambi 
senza figli, Alberto IH detto della Treccia (1) pi- 
gliò possesso del Ducalo d’Austria e per trent’anni 
(1363-1393) visse vegeto e robusto, occupandosi 
nello inverno di astrologia (eh’ ei confondeva colla 
teologia), nella estate della coltivazione dei suoi giar- 
dini, ed in tutte le stagioni dell’anno di amori e di 
galanteria. 

Più divoto ma altrettanto inutile fu il figlio di lui, 
Alberto (quarto di nome), che facevasi chiamare frate 

/ • - • i * ’ , * • - * ; * 

(i) Lo si chiamava Alberto della treccia, perchè teneva in- 
trecciata coi suoi capelli una ciocca di quelli della sua amante. 

Egli fondò pure in onore di questa l’ordine della treccia , che 
però non ebbe sorte così gloriosa come l’ordine della giarret- 
tiera e del Tosone d’oro, i qùali ebbero presso a poco una iden- 
tica origine. 
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Alberto. Incominciò il regno con un pellegrinaggio 
a Gerusalemme: e per nove anni non ebbe altro 
pensiero ed altro studio che di far bene le genufles- 
sioni ed i saluti in Chiesa, di cantar vespri, mattu- 
tini e salmi d’ ogni maniera , di assistere in ogni 
giorno a quante messe più potesse, di praticare di- 
giuni, di confessarsi spesso e di pregare coi frati cer- 
tosini di Marbach (1). Egli mori di veleno nel làO'i. 

Vedremo poscia che cosa avvenisse del tìglio di lui, 
Alberto V, la tutela del quale diede origine a gravi 
querele di famiglia. Per ora, poiché nulla di rilievo 
ci offrono questi duchi inutili , coni’ erano chiamali 
dai loro contemporanei i membri della linea princi- 
pale di llabsburgo, volgeremo lo sguardo sovra il più 
giovine dei fratelli, Leopoldo e la sua discendenza, 
poiché quivi si scorge il vero genio della famiglia, 
cioè ostinazione, arrischiatezza, avidità e crudeltà. 

r 

. • ‘ \ t . 

XXIV. 1 
Leopoldo II. 

* * . • . , * 

Nella divisione tra i fratelli erano toccati a Leo- 
poldo i possedimenti sparpagliati della Svizzera , 
dell’Àlsazia, della Svevia e di cento altri luoghi, che 
i loro avi avevano quà e là raggranellali mercè la 
spogliazione e lo sterminio degli antichi signori, e 
che, appunto per essere cosi sparsi in diversi luoghi, 
offrivano, più facile modo per predare alcunché dagli 
Stali vicini — locchè non era lieve vantaggio per 

(1) Pez. Scriptores rerum austriacarum. 
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un principe, quale Leopoldo, che altro non sognava 

fuorché conquiste. ' ; ‘ V. i . 

Ei venne anzitutto a capo di assicurarsi il 'domi- 
nio del Tiralo, grÀ ignominiosamente. carpito a Mar- 
gherita la Gran bocca mercè l’opera del defunto Ro- 
dolfo U. La libidinosa contessa, che, insaziabile aveva 
di continuo cambiato marito ed amanti, era morta in- 
fatti senza discendenza ed aveva lascialo il Tiralo al 
duca d’Austria. Molti vizi facevano nullo il testamento: 
ina Leopoldo parte col denaro, parte colla violenza, 
seppe vincere ogni ostacolo e così con poca fatica 
questa bella provincia terminò per restare all’Au- 
stria (1390). 

Poscia dominato da astio di famiglia contro gli 
Svizzeri, portossi in Elvezia, e dichiarandosi parti- 
giano dei nobili e del clero contro le città qualifi- 
cate di ribelli; si impossessò tosto di Friburgo, della 
contea di Fcldkirk, di Pludenlz , di Sargans e del 
Rhinlhal; nè qui ei si sarebbe arrestalo se le sue< 
conquiste non fossero state interrotte dalla irruzione 
in Germania dei Routiers o Rullieri, branco di bri- 
ganti raccolti da Enguerrando di Coucy dalla Francia, 
dal Belgio c dall’Inghilterra. 

Allora 1’ urgenza della difesa contro un comune 
pericolo valse a riunire in lega tutti i principi di 
Germania che respinsero vittoriosamente 1’ attacco 
degli invasori. Dopo questa vittoria ottenuta colle 
forze comuni , Leopoldo non poteva invera senza 
troppa imprudenza riattaccare briga coi suoi recenti 
alleati; e com’era impaziente di quiete, gettò tostagli 
occhi sull’Italia. L’acquisto del Tiralo gli schiudeva 
il passo al bel paese ed unitosi in matrimonio con 
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una Visconti fece di Milano, che parevagli città con- 
veniente per il nucleo d’un nuovo Regno, il centro 
delle sue operazioni. ; 

Sette anni intieri (1576-1583) ei durò immischian- 
dosi ostinatamente , ora avversario ed ora alleato , 
nelle guerre fra Venezia ed i signori di Romagna o 
di Lombardia, sempre eolio intento di appropriarsi 
la marca di Treviso, Vi riuscì pure , ina non potè 
' conservare il nuovo acquisto e stremato di forze nelle 
lunghe lotte sostenute, e stretto da urgenti neces- 
sità dovette cederlo per denaro, e con propria ver- 
gogna, a Francesco di Carrara in un con ogni altra 
sua pretesa. !.. : 

Questa vendila ed altri rovesci sofferti in Italia 
fiaccavano l’orgoglio del Duca d’Austria ; ma egli 
cercava di coprire la patita umiliazione e di pigliare 
una rivincita con un più importante disegno che stava 
maturando e che ben valeva a giustificare l’abban- 
dono d’ogni altro interesse : quest’era d’ottenere pel 
suo figlio maggiore, Guglielmo, la mano d’Edwige, 
erede del trono di Polonia.- , 

Senonchè quivi pure egli ebbe lo scacco. La no- 
biltà polacca resistette allo austriaco ed anzi gli pre- 
ferì il pagano Jagellon duca di Lituania, fattosi Cri- 
stiano per amore della principessa e forse più ancora 
per amore della reai dote. 

Tante imprese fallite affliggevano vivamente Leo- 
poldo, il' quale per non darla vinta intieramente alla 
avversa sorte e per non essere afiatto escluso d’I- 
talia, diedesi ad usurpare al fratello Alberto i domimi 
di Stiria, Carniola e Carinzia, e poscia assunse ar- 
bitrariamente il titolo nominale e puramente onori- 
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fico di protettore di Trieste, che sebbene fosse allora 
senza grande importanza, era tuttavia paese indi- 
pendente posto geograficamente nel centro dei do- 
mimi littorali della Repubblica Veneta, e tale d’onde 
egli, quando fosse riuscito* a farne un centro d’ope- 
razioni, avrebbe potuto molestare quest’ultiroa allo 
scopo d’impossessarsi -dei castelli di Duino e di Mon- 
tefalcone in sulla destra dell’Adriatico o dellTstria 
in sulla sinistra. 

Ma i triestini rifiutarono siffatto protettorato per 
rimanersi indipendenti, tuttoché avessero dt frequenti 
guai con Venezia : chè anzi a comporre questi stessi 
guai e dissidii chiamarono arbitro il Duca di Savoia, 
il quale infatti l’otto agosto 4381 pronunciava in To- 
rino, dov’erano convenuti i deputali di Trieste, di 
Duino, del Friuli e della Repubblica Veneta, la sua 
sentenza, a cui piegavano soddisfatte le parti con- 
tendenti. - 

Allora Leopoldo si perdette d'animo, e sfavasi lun- 
gamente sovra pensieri ed in ostinato silenzio che 
veniva solamente interrotto di tratto in tratto da 
quasi feroci accessi di collera e di frenesia. Lo stato 
del principe era cagione, di generale disordine in 
tutti i suoi domimi (1384-1583) e specialmente nella 
Svevia e nella Elvezia dove, mentre Leopoldo, ac- 
ciccuto da implacabili odii di famiglia, bestemmiava 
contro i montanari delle alpi che soleva chiamare 
l’obbrobrio dei suoi Stati, cresceva pure ad eguale 
misura in quelli l’odio contro il nome austriaco. 

In questo turno di tempo scoppiava un nuovo con- 
flitto colla Svizzera stessa, provocalo da certa im- 
presa contro Soleuce da parte di Rodolfo d’Absburgov 
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Lauffenbourg. Questo avvenimento scosse dalla ora- 
mai abituale apatia Leopoldo, che, abbracciata la 
causa del suo parente, riuscì coll’oro e colla corru- 
zione a staccare dai cantoni dei montanari la lega 
delle città del Reno e della Svevia, ed abilmente 
trasformando le sorje ostilità in una lotta di casta, 
giunse a guadagnare alla propria causa tutta la no- 
biltà d’Elvezia collo intento di ridurre a vassallaggio 
i ribelli montanari. 

In meno di venti giorni centosessantasette signori, 
ecclesiastici e secolari, mandarono ai pastori confe- 
derati la loro sfida. Questi non lasciaronsi punto 
impaurire dalle gravi minaccie e concentrarono tosto 
le loro forze a Zurigo che pareva il punto più mi- 
nacciato.- Però mentre Giovanni di Bonstetten fin- 
geva di tendere a questa città, Leopoldo col nerbo 
dell’armata volgevasi al sud ad assaltare Lucerna per 
la via di Sempach. Gli abitanti di Waldstelten, resi 
troppo tardi avvertiti del disegno, trovaronsi su tal 
punto appena in 4400 uomini a fronte del Duca che 
aveva seco 4600 fanti e 4000 cavalli. 

Pareva al Duca facil cosa il combattere così pic- 
col numero di nemici ed affrettò l’attacco. I cava- 
lieri scesi da cavallo e tagliata la curva punta delle 
loro calzature per poter camminare piu spediti . si 
stesero ad arco affine dì circondare gli svizzeri, che, 
dal loro canto, ordinatisi a triangolo non tardavan a 
piombare sui nobili. Tre volte tornarono all’attacco 
ì montanari ma sempre venivano respinti dai cava- 
lieri, ai quali ciò tornava facile assai mercè la lun- 
ghezza delle lancie ond’erano armati e che misu- 
ravano una lunghezza doppia di quella delle picche 
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dei montanari. Allora Wirikelried con non minore 
accortezza che con sublime abnegazione Comprò colla 
vita la vittoria della patria attirando contro il suo 
petto quante lancio potè stringere col giro delle, 
braccia e facendo sì che chi stringeva l’arma ve- 
nisse a stramazzare a terrà in uq, col suo corpo esa- 
nime e trafitto. 

Di tal guisa fu aperta una sanguinosa breccia in 
quel baluardo di cavalieri, nella quale penetrarono 
tosto gli svizzeri, ai quali allora ben giovava la piccar 
mentre ai nemici riusciva di nessuna difesa la lunga 
lancia. La lotta fu terribile e rimasero sul terreno 
2000 uomini, dei quali 700 appartenevano alla no- 
biltà e nel numero di qqesti cadde altresì Leopoldo, 
che non volle sopravvivere alla vergogna di così 
grave disfatta. 

1 figli di Leopoldo continuarono nullameno la guerra 
con gli aiuti che ebbero da più che cinquanta signori 
d’Allemagna, tra quali erano il Margravio di Nu- 
rimberga ed i Vescovi di Baumtyerg e di Magonza,, 
Ma i montanari che avevano domato il leone eb- 
bero ben più facile compito contro i lioncelli. Ed i 
duchi d’Austria furono costretti, abbandonando ogni 
fatta conquista, ad invocare una tregua : tregua più 
volte interrotta e di nuovo giurala, che per sessanta 
anni fu esempio della persistenza degli Habsburgo nel 
loro disegno e della loro impotenza contro i liberi 
pastori del Waldstetlen. ' 

Essi trasmisero poscia ai Borgognoni i loro pre- 
tesi diritti, ma l’indipendenza elvetica già era fatta 
sicura. Grauson e Morat coronarono l’opera d’afifran 
. chimento cominciata a Morgarten e proseguita a Zu- 
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rigo, a Sempach, a Noefels. — I discendenti dei Ro- 
dolfo, di Alberto , di Leopoldo poterono bensì per 
qualche tempo possedere per precario diritto di con- 
quista la metà dei mondo, ma quantunque per odio 
e per l’ambizione di riuscirvi essi vi spandessero e 
.vi facessero versare rivi di sangue, non giupsero più 
mai a ricuperare l'umile culla della loro famiglia. 


» 




CAPITOLO SETTIMO. 

Successori di Leopoldo II ; Divisioni delia Casa d’ Austria : 
Alberto 'della Treccia tenta di riacquistare la Stiria : il ni- 
pote Guglielmo I insorge contro lo zio e ordisce un piano 
contro i fratelli, divide la preda col suo complice : i gio- 
vani Duchi sono spogliati : morte di Guglielmo senza prole: 
Leopoldo III accresce il disordine : intrighi per la tutela di 
Alberto V — Guerra tra fratelli : «Federico II rimane si- 
gnore del Tirolo : Ernesto Testa di ferro si impadronisce 
della Stiria. Infelice condizione delPAystria : i nobili si 
fanno briganti. Progetto di cedere l’Austria all’impero : il 
Borgomastro di Vienna decapitato per ordine di Leopoldo : 
diverse maniere di supplizi *. morte di Leopoldo : la peste 
distrugge la sesta parte della popolazione dell’Austria. — 
Considerazioni su quest’epoca tanto vantata dagli adulatori^ 


XXVI. 

• 

Leopoldo II lasciava quattro figli, cioè Guglielmo 
I, Leopoldo III, Ernesto Testa di ferro e Federico II, 
fra quali avrebbesi dovuto dividere la successione 
del padre. Ma tali erano i disordini di quei tempi 
e tale anche la divisione fra i membri della casa 
d’Austria, che ciò non potè accadere, come pure 
avrebbe dovuto, quetamentc e giustamente. 

Della linea degli Alberti più non rimaneva che il 
solo Alberto della Treccia, e questi malgrado il ca- 
rattere pacifico e tranquillo , traendo partito dalle 
circostanze a lui favorevoli , tentò di ricuperare la 
Stiria che eragli stata tolta dal fratello (1387). 
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Guglielmo, figlio maggiore del defunto spogliatore. 
giunse a rendere vano il tentativo dello zio : ma 
cedendo egli* stesso a quell’istinto di avidità e di 
rapina , che pare stia nel sangue degli Ausburgo. 
cerca a sua volta di privare i tre minori fratelli 
della loro porzione sulla eredità del padre, sem- 
brando quasi che i -più stretti legami di parentela 
valgano non ad estinguere ma ad attizzare quello 
spirito di rapacità, quella sete di usurpazioni che 
all’epoca, di- cui scriviamo, rappresentano quasi soli 
la storia della Casa d’Austria ; storia che varia bensì 
nella successione degli avvenimenti ma non sulle 
tendenze e sulle cagioni che agl’avvenimenti stessi 
diedero vita. . 

Quindi, ripigliando il racconto, nuova guerra fra- . 
tricida la quale finisce con nuovi e non meno mal- 
vagi accordi, poiché Guglielmo riconoscendosi dopo 
due anni d’ostilità troppo debole a lottare contro 
tutti, patteggiò col più vecchio dei suoi avversarii 
e fratelli , e serbati a sé la Stiri», la Corinzia, il 
Tirolo e la Carniola, cede al complice, che fu Leo- 
poldo 111, i possedimenti d’AIsazia, di Svevia e di 
Svizzera, spogliando di tale scellerata guisa ed a cosi 
buon mercato i giovani duchi Ernesto e Federico. 

Allora potè alfine il paese godere d’un poco di 
tregua, che non venne neppure turbata dalla morte 
di Alberto della Treccia, la quale diè luogo bensì a 
nuove macchinazioni, a nuovi raggiri, ma non a 
nuove guerre (1395). — Guglielmo infatti invoca 
tosto il principio della unità della sovranità fondato 
dall’avo e distrutto dal padre affine di succedere 
nell’Austria propriamente delta, a scapito del proprio 
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.cugino minore Alberto IV il divoto: Ma come Vienna 
e la Dieta si oppongono a ciò , cosi Guglielmo si 
adopera per divenir tutore, quasi certo che questa 
carica avrebbegli pure procacciato un qualche be- 
nefizio, e volge ogni suo pensiero a conseguirla, ed 
ottiene in fatti la tutela dei minori. 

B fu questo l’ultimo atto che meriti di venir ri<- 
cordato d’un regno il quale fini nel 1406 e nel corso 
di 20 anni non lasciò alla storia verun evento spic- 
cante. » - ' ’ 

Negli Stali accade talvolta che, dopo il male re- 
cato ai popoli durante la vita di un cattivo prin- 
cipe, la morte di questo sia ancora cagione di peg- 
giori danni e calamità. E ciò accadde appunto allo 
spegnersi di Guglielmo : chè alla compiuta anarchia 
che da sei anni regnava nei suoi dominii, dappoiché 
egli era caduto in una specie d’atODia che quasi 
arieggiava l’idiotismo, succedettero i disastri d’una 
guerra civile. ,■ 

Infatti, appena morto Guglielmo, com’ei non avea 
lascialo prole, Leopoldo III detto il grosso ed il probo 
il quale già aveva di complicità con lui concorso alla 
spogliazione dei minori fratelli, sorse per perpetuarla 
ancora a proprio esclusivo vantaggio , pretendendo 
inoltre al governo dell’Austria, quale tutore ‘del cu- 
gino minore, Alberto V, orfano del suddetto quarto 
Alberto il divoto. Ciò che, se riusciva nel suo dise- 
gno, avrebbe concentrato nelle sue mani tutti gli 
Stali della famiglia. > • 

Senonchè Leopoldo non aveva ingegno ed accor- 
tezza pari alla ambizione di dominare su vasto re- 
gno: e, troppo essendo noto pei disastri di Noefels, 
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dove combatteva .contro gli Svizzeri (1388) per la 
mala riuscita della candidatura allo impero, malgrado 

10 appoggio del papa e degli arcivescovi del Reno e 
per l’infelice esito d’ una impresa antecedentemente 
tentata in Italia (1401) dove era stato vinto, fatto 
prigioniero e non lasciato in libertà se non mediante 
prezzo di riscatto, non poteva inspirare serii timori 
ai suoi avversarli. Quindi tanto Ernesto Testa di ferro 
quanto Federico non stettero mogi, ma chiesero, come 
figli di Leopoldo II e come fratelli di Guglielmo, la 
porzione di Stati loro devoluta mentre per soprassello 

11 primo addueendo la vicinanza dei proprii possedi- 
menti, ponevasi altresì fra- coloro che pretendevano 
alla tutela di Alberto V, e per conseguenza, al go- 
verno del ducato d’Austria. 

, XXVII. 

Per la - condizione di cose- che abbiamo esposte si 
vide sorgere uno scompiglio interno ed una lunga 
serie di guerre e di ostilità , eccitate e mantenute 
dalla gelosia fraterna , che durarono per parecchi 
anni (1^06-4441). — Il Tirolo per ritornare indi- 
pondeule, accetta a conte titolare Federico. Ma, 
mentre ciò avviene, v’ ha un partito che presceglie 
ed appoggia Leopoldo e v’ha altresì una frazione del 
paese che tenta di unirsi alla compagnia dei cava- 
lieri Svevi ed a quella associazione di gentiluomini 
che andava allora appunto spuntando. Quindi Fede- 
rico Il è costretto a scendere , in campo e corrono 
ben selle anni prima eh’ ei riesca a trionfare degli 
avversarti. Anzi è d’uopo ph’ei ricorra al veleno per 
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disfarsi dei capo di tal lega, Enrico di Rothemberg, 
valorosissimo soldato di quei tempi, che nissuno aveva 
potuto mai vincere in guerra. 

Dal loro canto gli Stiriani per ispirilo di naziona- 
lità si dichiarano a favore d’Erncslo: cosicché i do- 
mimi. della Casa d’Ausburgo trovansi in fatto divisi 
in quattro Stali separati che sono Elvezia e Svevia, 
Tirolo, Sliria, Austria e che stanno in continua lotta 
fra loro, aggiungendosi , ad accrescere le divisioni 
della famiglia, la domanda di Federico, che pretende 
pur esso alla tutela di Alberto V. 

Fra tutti questi Stati però il più travagliato da 
codesti guai era I’ Austria , perchè ivi alla cngion 
prima dei mali comuni si aggiungono ancora i par- 
tili interni, dei quali alcuni coi Waldsee tengono per 
Ernesto: ed altri cioè i Maindbourg , per Leopoldo: 
benché, a vero dire, tutti costoro non cercassero in 
ciò se non uno sfógo ai proprii odii e vendette od 
un’ occasione di hotlino. 

Laonde per le lotte dei parliti in continua guerra 
fra loro, la ricca e popolosa valle del Danubio venne 
in breve a totale rovina, essendo annientato il com- 
mercio, abbandonata I’ agricoltura, distrutte le abi- 
tazioni. E mentre quasi ogni cespuglio nascondeva 
un ladro perchè ai contadini non restava altro mezzo 
per campare la vita, i nobili stessi, scacciati dai ca- 
stelli che eransi abbandonali al saccheggio, stretti 
al mestiere di banditi eransi dati a correre le strade 
per spogliare i viandanti. 

Allora le città a cominciare da Vienna stessa, ri- 
dotte a mal partito , vollero porre rimedio a cosi 
grave danno, ed unite in alleanza, tentarono di or- 
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dinare le cose loro indipendentemente dal duca, da 
nobili e da cavalieri, dando però un sussidio annuale 
e fisso al duca d’Austria minorenne e ponendosi sotto 
la proiezione dello imperatore di Germania, benché 
lontano. Autore ed istigatore del disegno fu Worlauf, 
borgomastro di Vienna, uno di quegli uomini, il ge- 
nio precoce dei quali precorre il secolo in cui vivono 
e che, pur soccombendo, cadono come martiri e sono 
gli antesignani del progresso dell’ umanità. 

Trovò costui in sulle prime l’appoggio delle masse 
popolari, che aveva saputo elettrizzare colla parola 
eloquente: ma ne fu scioccamente e vilmente abban- 
donato, prima di aver contralto abbastanza con tutte 
le città, non appena i nobili ed il clero opposero una 
qualche resistenza. Vinto , subì per ordine di Leo- 
poldo il supplizio infamante dei traditori: ma tale 
era tuttavia anche in quel punto estremo l’aureola 
di gloria e di venerazione che circondava il generoso 
patriota, che il carnefice gli domandò il permesso di 
compiere il proprio doloroso ufficio. 

Nè bastò a Leopoldo la morte di Worlauf e la di- 
strutta lega della città, chè ei volle ancora giovarsi 
di questa circostanza per estorre danaro. « Infatti (così 
narrano gli stessi panegiristi dell’ Austria) nel car- 
« novale Leopoldo porlossi a Neustadt e parte con 
« inganno, parte collaf orza attirò colà i principali 
» fra loro (i Viennesi). A siffatto scopo tendevano 
« le convocazioni generali degli Stali a Neustadt ed 
« a S. Polten. Quindi i deputati di Vienna, a di- 
ti spetto dei salvoeondolti ond’erano muniti, al loro 
« ritorno dall’ultima adunanza, furono fatti prigio- 
« nicri presso Burkcrsdorf, nè vennero rilasciali in 
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« libertà se non dopo aver pagato cospicua somma 
«c di denaro pel loro riscatto ». 

Ciò nullarneno viene chiamalo il probo costui, che 
con tali arti mungeva la borsa degli amati sudditi! 
Eppure questo vero assassinio era poca cosa a fronte 
delle vendette esercitate da Leopoldo in Vienna, dove 
tutti i consiglieri della città ed i partigiani d’Ernesto 
furono decapitali, dove Federico di Waldsee fu fatto 
saltare in aria ucciso barbaramente mercè lo scoppio 
d’una specie di mina apparecchiata sotto il suo letto! 

E mentre ciò accadeva a Vienna, Ernesto dal canto 
suo si adoperava con egual misura c senza pietà 
contro i suoi avversar» : ma siccome questi erano 
nobili, così per rispetto al sangue gentilizio ei li fa- 
ceva segretamente annegare nel Danubio 

• . * • t 

La morte sola di Leopoldo HI (là 11) pose line a 
tanti eccessi di mali, fatti ancora maggiori, se pure 
ciò era possibile da una terribile peste . che afflisse 
il paese ed uccise più della sesta parte della popo- 
lazióne. Peste nata dalla putrefazione dei molti ca- 
daveri insepolti, alimentala dalle orgie sfrenate colle 
quali nobili e plebei cercavano di stordirsi e dimen- 
ticare i loro tristissimi casi , ed a cui il clero op- 
pose come unico rimedio il supplizio del rogo per 
quanti israeliti cd eretici o pretesi stregoni cadeau - 
gli nelle mani, comprendendo nel novero di questi 
ultimi tutti coloro che l’astio o l’ interesse consiglia- 
vano di spegnere. — Ed erano questi, se crediamo 
ad alcuni ipocriti scrittori, i secoli d’ oro della fede 
religiosa, della lealtà cavalleresca, del vivere lieto e 
tranquillo sotto il regime paterno d’ottimi sovrani!... 
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Leopoldo morì senza prole: e forse la natura, che 
per lo innanzi aveva sempre rallegralo gli Ausburgo 
d’una numerosa figliolanza, volle in tal guisa ca- 
stigare dei loro vizi questo ed altri principi di delta 
famiglia. 

La successione di lui fu per conseguenza divisa 
tra i fratelli Ernesto e Federico. 11 primo ebbe la 
Carniola, la Carinzia ed inoltre, a cagione della tu- 
tela di Alberto V, il governo dell’Austria. il secondo 
aggiunse ai proprii Stali il Tirolo e quanto ancor 
rimaneva agli Ausburgo nella Svevia, ncll’Alsazia e 
nella Svizzera, dove ei continuò a guerreggiare per 
estendere i suoi domimi, ma sempre colla peggio a 
fronte degli invincibili montanari dei cantoni confe- 
derati. • 
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Condizione politico-morale della Germania: costituzione dello 
impero: condizione del popolo; condotta del clero: necessità 
.di riforme: controversie: quale fosse il principe, quale il papa 
in tale circostanza. — Consiglio di Costanza: disegni di Fe- 
derico Il d’Austria e suoi accordi con Giovanni XXIII: tor- 
neo e fuga del papa: Federico li posto a) bando dallo impero 
e dichiarato fuori della legge: il castello di ’Ausburgo sman- 
tellato. Federico tradisce il papa per ottener perdono dallo 
imperatore : Federico in carcere: sua fuga e suoi atti contro 
il fratello c l’imperatore: coll’aiuto degli Italiani e dei Bavari 
ricupera i suoi Stati: fa coprir d’oro la cupola d’Inspruck e 
muore. — Avvilimento morale della casa d’Austria: ingegno 
del minorenne Alberto: l’imperatore il protegge e gli dà in 
moglie la propria figlia. Conclusione del Consiglio di Co- 
stanza: divergenza d’idee nel clero e nei laici. Giovanni Huss 
e Girolamo da Praga abbruciati in sul rogo. Alberto si col- 
lega col clero: guerra in Boemia: prigionia della vedova re- 
gina d’Ungheria: giuramento d’Alberto agli Ungheri: sper- 
giuro: diviene imperatore. 

' i 

XXV11I. 

Da oltre un secolo gli Ausburgo non avevano più 
toccato la corona imperiale ed in tale lasso di tempo 
l’impero aveva raggiunto una costituzione assai più 
liberale. 

La bolla d’oro di Carlo IV segna sulla istoria il 
fine del vecchio regno germanico e la inaugurazione 
d’un nuovo sistema, presentando tuttavia un esem- 
pio della contraddizione e confusione delle idee di 
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quei tempi colio associare il feudalismo al principio 
del reggimento comunale repubblicano. 

L’impero era così costituito. La corona non era 
ereditaria, ma veniva conferita da selle sovrani che 
ereditavano il diritto elettorale. La Dieta si compo- 
neva di tre ordini: quello dei sette elettori : quello 
degli arcivescovi, vescovi, abati, gran mastri degli 
ordini teutonici e di S. Giovanni, dei Duchi, Langra- 
vii, Margravii, Burgravi e Conti: quello dei deputati 
delle città, libere, del volo dei quali potevasi però 
fare a meno in più d’un caso. 

Le città libere, come signore di se stesse, con- 
traevano alleanze con chi loro piacesse, ma più ge- 
neralmente con altre città. Secondo l’antico ordine 
politico, i cavalieri non sovrani dipendevano dallo 
imperatore e non dallo impero, ed il contadino era 
consideralo come servo della gleba. Cosi ogni uomo 
aveva la propria condizione determinata dall’ordine, 
cui apparteneva. 

In tai circostanze lo impero poteva condurre od a 
quel dispotismo unitario, che fu raggiunto in Francia, 
oppure ad una monarchia semi-feudale, temperata 
dalla libertà, come accadde in Inghilterra. Ma non 
si potè raggiungere nè 1’ una nè 1’ altra perchè un 
malessere generale dominava dovunque c perchè la. 
questione sociale , che spingeva i servi a disertare 
le terre signorili per cercare asilo nelle città dove 
sorgevano grado a grado nuove classi, dominava la 
quistione politica. 

Però Fattività umana non abdiea al suo compito 
e non si stanca: e scacciata dal campo politico si 
volse a riformare il mondo morale e religioso, chiar 
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mando a severo esame il caUolicismo, quale avealo 

fallo il dispotismo e gli abusi. 

E qui per vero si offriva un vergognoso spetta- 
colo. Vescovi ed abati dividevano coi gentiluomini 
i piaceri della lavofa, del lusso, del ballo, delle armi, 
dei tornei e delle caccie, e viveano vita scostumata 
e libidinosa , testando senza vergogna a favore di 
concubine e di bastardi. Immense ricchezze aveva' 
accumulalo l’alto clero e queste traevano -origine dal 
mercato delle funzioni ecclesiastiche, dalla vendita 
delle indulgenze e della assoluzione dei peccati, dello 
storno delle elemosine, del diritto percepito dai ve- 
scovi sul prodotto della prostituzione, oppure da bar- 
bare costumanze, per le quali avvenne, a cagjon d’e- 
sempio, che l'abate di S. Gallo, il quale aveva ra- 
gione a togliere per sè il miglior vestito dei servi 
morti, non esitò a riaprire la cassa d’un morto che 
accompagnava allp sepoltura por pigliarvi il lenzuolo 
che avviluppava il cadavere. 

Nè, con sì tristo esempio, poteva essere migliore 
il basso clero. « I conventi delle monache sono lu- 
* panari, scrive Nicola di Clamenge loro contempo- 
« raneo , ed i monaci sotto apparenza di costumi 
« severi a null’allro aspirano fuorché a buon vino, 
*« a mensa eccellente ed al godimento delle donne 
« altrui ». 

Tanta depravazione del clero offendeva la pubblica 
coscienza; ma per giungere ad una riforma era pur 
necessario lo spargere molto sangue, perchè chi go- 
vernava aveva interesse a tenere ferma una condi- 
zione di cose che il 'ìceva partecipare di tai pia- 
ceri e di tale dissolutezza. Tuttavia da alcuni si 
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volle Untare qualcosa, e, mentre il vescovo di Mag- 
debourg lasciava nella sua città e sotto i suoi occhi 
che gli amori d’una bella ragazza fossero il premio 
della vittoria in un torneo , Norimberga apriva per 
la prima volta un asilo, per raccogliere e far mutar 
costumi alle donne perdute; i magistrali di Ulrna e di 
Augusta interdicevano le oscurità dei monaci nelle 
feste dette dei pazzi e quivi pure, con esclusione de 
clero, si andavano, organizzando delle confraternite, 
dette dei Begarri (cantori ardenti) e dei Lollardi 
(dolci cantori) per rimettere in onore colla efficacia 
dello esempio, la castità, la preghiera c la yera 
carità cristiana. ^ , 

Ed intantochè veniva così scemando presso le turbe 
popolari il prestigio del clero, altri arditamente com- 
batteva le antiche superstizioni. Abelardo, Valdo, 
Wiclef ed Arnaldo da Brescia erano comparsi: le uni- 
versità di Praga, di Vienna, di Heidelberg, d’Erfurt 
e di Colonia, seguendo l’esempio di quelle di Fran- 
cia e d’Italia, avevano aperto libero campo a con- 
troversie religiose e teologiche. 

io mezzo a tutto ciò, per ricondurre gli spiriti a 
quelle pacate discussioni , d’ onde sorge la verità , 
d’accordo, e la -pace sarebbero stali necessari - !, come 
pure si avrebbe dovuto vedere, un eroe sul trono 
dell’ impero, ed un sant’ uomo sul seggio di San 
Pietro. Invece, nello impero all’ubbria cone Vinceslao 
era succeduto il debole Roberto ed a questo il dis- 
soluto Sigismondo. Quanto alla tiara , dopo essere 
stata contrastala lungamente fra papi e antipapi 
(Benedetto XIII, Gregorio XU ed Alessandro V) essa 
era caduta per ultimo nelle mani di Giovanni XXIII, 
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antico corsaro, cui la fama imputava trecento stu- 
pri (I), abituale sodomia ed incestuosi amori, e che 
era noto per aver comprato ii cappello cardinalizio, 
per aver rapito le mogli ai mariti c per essere una 
dei più impudenti bestemmiatori. , • 

Eppure costoro, costrettivi dalla forza della pub- 
blica opinione, non arrossirono dal convocare a con- 
cilio in Costanza i rappresentanti di tutto l'orbe cali 
tolico. affine di raffermare la fede , di purificare i 
costumi c di pacificate gli Stati ! 

xxix. ; 

Questo Concilio di Costanza, a cui accorrevano il 
papa legittimo, i legati di due antipapi, tre patriarchi, 
venlidue cardinali, venti arcivescovi, novantadue ve- 
scovi, centoventiquattro abati, milleottocento chierici, 
dottori, monaci e deputati delle Università, i quali 
tutti traevano al loro seguito, al dire delle cronache, 
ben più di millequattrocenlo meretrici e concubine, 
aprivasi al punto stesso, in cui erano cessale le in- 
terne discordie della Casa d’Austria. 

Parve questa a Ferdinando II ottima occasione per 
accrescere la propria fortuna : e come ei dominava 
Costanza dagli Stati di Svizzera e le strade fra la 
Germania e. l’Italia da quelli del Trrolo, così si strinse, 
guidato dallo interesse, in intima amistà con Gio- 
vanni XX1I1 (il quale, assai più alto alle armi che 
alle sottili disquisizioni teologiche, diffidava e non 
senza cagione dello imperatore Sigismondo), e, ben 

(1) C. Rollami. 
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sovvenuto di denaro e più ancora avvinto da larghe 
promesse segrete , accettò l’ incarico di guardare il 
papa c con una magnifica scorta di bOO cavalieri 
accompagnollo nel suo ingresso -a Costanza. 

Senonchè questi armati erano .ancora pochi ed in- 
sulììcienli per sottrarre alla indegnazione generale 
costui clic di pontefice non avea altro fuorché il ti- 
tolo, e che, forzato fin da principio dalia maggio- 
ranza dei prelati a firmare una abdicazione eventuale, 
non vide altra via di scampo fuorché nella dissolu- 
zione del Concilio, preceduta dalla fuga da Costanza. 
Federico aiutollo nella difficile impresa. E questo 
dramma terribile, in cui si arrischiava il capo, co- 
minciò come un romanzo; imperciocché egli olili un 
torneo a quanti erano accorsi al Concilio, e mentre 
tutti erano intenti ad ammirarne la abilità nelle armi, 
il papa travestito da palafreniere potè fuggire alla 
volta di ScialTusa, dove fu raggiunto all’indomani da 
Federico stesso. 

Grande fu la commozione in Costanza, quando si 
seppe della fuga del papa: però, per quell’istinto di 
democrazia che incominciava a rivivere financo nella 
chiesa, il Concilio non si sciolse, e dichiarandosi su- 
periore al papa come assemblea della cristianità, citò 
alla sua sbarra i due fuggiaschi. 

L’imperatore intervenne allora dichiarando il conte 
del Tirolo, Federico II d’Absburgo, posto al bando 
dello impero, ed eccitò contro costui il non ancora 
domato odio delle città libere e dei cantoni confe- 
derali dclFEIvezia. Egli era fuori della legge e po- 
teva essere ucciso da chiunque lo avesse incontrato: 
in un solo mese 30,000 uomini occuparono lutti i 
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domimi degli Ausburgo ih Svizzera , nell’ Alsazia e 
nella Svevia, e l’antico castello ch’era stato la culla 
della famiglia di lui fu smantellato e distrutto in guisa 
tale che più lardi divenne impossibile il ristaurarlò. 

Scosso da tanti disastri, Federico, non meno vile 
che imprudente, volle ottener pace colla umiliazione 
propria e col consegnare agli avversarli il pontefice 
suo alleato (4): ma dal tradimento non ebbe altro 
frutto che l’onta, • - 

Infatti non appena ebbe consegnato Giovanni XXIII 
ai delegati del Concilio ed ebbe pubblicamente do- 
mandato grazia e perdono a Sigismondo, Federico, 
per ordine di costui, fu tratto in carcere, i suoi do- 
mimi nell’Elvezia furono venduti, e l’armata dello im- 
peratore entrava nel Tirolo, dove Ernesto Testa di 
ferro era già penetrato dal suo canto, senza dichia- 
rare se ciò facesse per intraprenderne la conquista 
a proprio vantaggio, oppure per difendere il fratello. 

(1) Questo fatto viene narrato da Coxe nel modo seguente : 

« Federico entrò nella sala accompagnato da suo cognato e da 
« suo nipote il quale s’inginocchiò tre volte dicendo a Sigis- 
« -mondo: Potentissimo imperatore , il duca Federico d'Austria 
« viene ad implorare il vostro reàl perdono e quello del Concilio 

• per le offese fatte a voi e alla chiesa. Egli si pone in poter co- 
« stro, ed offre, ù condizione che li Stati suoi e la sua persona 
» sieno salvit di far condurre il papa in Costanza » L’imperatore 
« a voce alta gli disse: « Duca Federico, v’impegnate voi a man~ 

• tenere la promessa f » Ed egli rispose d’impegnarvisi, ed im- 

< plorare intanto la misericordia reale, abbandonando tutti i 
« suoi Stati del Tirolo fino alla Brisgavia, per ricevere a puro 
« titolo di grazia quanto l’imperatore volesse restituirgliene; 
« ed in seguito consegnò il papa agli ambasciatori di Sigis- 
«, mondo ». ... 
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Questo colpo risvegliò nell'animo di Federico l'au- 
dacia e la tenacità degli Ausburgo , e dopo essersi 
fatto umile e timoroso ripigliò burbanza ed ardire 
e, scampato di prigione per secreto aiuto datogli dai 
vescovi di Coira e di Costanza , si le’ a sollevare i 
suoi partigiani e con essi potè ad un tempo ricac- 
ciare ed Ernesto ed i luogotenenti di Sigismondo 
(1416). Vennero poscia i principi di Baviera ad in- 
terporre in favore di lui la loro mediazione e così, 
pagando un prezzo di riscatto e lasciando parte dei 
possedimenti dell’Elvezia, egli potè almeno riacqui- 
stare gli Stati del Tirolo, dell’ Alsazia e della Svèvia. 

D' allora in poi Federico non cercò altre avven- 
ture, ma diventato avaro diessi ad estorre quanto 
più potesse di denaro a quegli stessi sudditi che 
avevano impugnato le armi a vantaggio di lui , e 
così negli ultimi giorni di sua vita (1459) potè sfo- 
gare il vano capriccio di far coprire con un sottile 
strato d’oro la cupola della sua cattedrale d’Inspruck. 

Il fratello Ernesto Testa di ferro avealo sin dal 
142à preceduto nel sepolcro, lasciando due figli, Al- 
berto VI e Federico che ritroveremo a suo tempo 
imperatore col titolo di IV. - . 


InlariUi così le vicende di Federico li quanto la 
incapacità del duca di Sliria, Ernesto Testa di ferro (1) 

(1) Egli era così chiamato tanto per la tarda intelligenza 
quanto perla tenace ostinazione nel volere. Soldato grossolano 
Ernesto non sapeva nulla apprezzare meglio della forza fisica e 
come aveva udito che Limberga, nipote del re di Polonia, aveva 
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avevano fatto volgere al basso la fortuna degli Au- 
sburgo. Spettava al giovane Alberto d’ Austria, clje 
era figlio d’ Alberto il D'mlo , la tutela del quale 
aveva sollevato tanti guai e tanti dissidii, il rialzare 
le sorti di sua famiglia. 

Ricco di profondo acume, di retta intelligenza e 
di rara fermezza e maturo di senno, benché giovine 
di età, Alberto sino dai 10 anni seppe porre rimedio 
a mali, ond’egli era innocente, ma clic dovevano at- 
tribuirsi ai. vizi ed alla cupida avidità dei proprii cu- 
gini. I Conti di Scili ik e di Waldscc furono i due 
buoni genii del suo regno, dopo averlo, collo aiuto 
dell’ imperatore Sigismondo, sottratto dalla pessima 
tutela di Ernesto Testa di ferro (là 13). 

Ma se Alberto aveva piaciuto a Sigismondo per 
le doli dello spirito e per la vigoria del corpo, ot- 
tenne aneoha miglior fortuna colla bellissima chioma 
bionda, cogli azzurri occhi, e col volto spirante malin-. 
conia, poiché ciò gli procacciava il cuore c la mano 
di Elisabetta, unica figlia dello imperatore stesso, 
che era pure l’ultimo rampollo dei ricchissimi principi 
di Luxcmburgo. 

Previdente e pertinacemente perseverante nei suoi 
propositi il duca d’Austria pose allora ogni studio a 
non lasciarsi sfuggire la eredità di questa famiglia 

tanta forza da conficcare un chiodo nel muro col solo suo pugno, 
si travestì per accertare il fatto coi proprii occhi e convinto 
della verità di quanto gli era stato narralo, chiese ed ottenne la 
mano di Limberga, che avea il labbro inferiore assai grosso. 
Da queste nozze venne ai discendenti di Casa d’Austria quel 
labbro grosso e sporgente che li distingue dalle altre schiatte di 
principi d’Europa. 
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già (la si lungo tempo nemica agli AUsburgo, ed a 
mantenere nella sua totalità quella ricca successione: 
e facendo apparentemente prova d’abnegazione per- 
sonale ed evitando con cura ogni cosa che su lui 
potesse attirare di soverchio la pubblica rinomanza, 
consacrò il proprio ingegno e la propria attività uni- 
camente a. servizio dello incostante e dissoluto Sigis- 
mondo, suo suocero (4). Nel che riuscì a meraviglia 
e seppe prestargli opera utilissima e necessaria, quando 
a cagione del Concilio di Costanza o, piuttosto, per 
le conseguenze del medesimo, tutta la Germania slava 
sossopra. 

Infatti questo Concilio invece di attenersi a discu- 
tere e definire le cose che toccavano il dogma e la 
fede, volle eleggere un nuovo papa , ed invece di 
riformare la disciplina ecclesiastica, com’era deside- 
rio d’ognuno, volle violentemente troncare ogni di- 
scussione ed impedire ogni esame. 

Dinnanzi al Concilio s’ invocava la libertà di co- 
scienza ed il diritto d’esame, onde doveva uscire più 
splendida, più benefica , più giovevole al progresso 
dell’ umanità la fede cristiana , ma invano : chè il 
clero tenace nei suoi pregiudizi, e caldo sostenitore 
d’un ordine di cose che a lui lasciava il dominio 
delle coscienze, il dispotismo del mondo ed il privi- 
legio di schiudere a suo talento agli occhi dei cre- 
duli le porle del paradiso, rispose ad ogni ragiona- 
mento coH’analema e col rogo. E sul rogo infatti 

(1) Un sol tratto basterà a far conoscere Sigismondo. Nel pe- 
riodo il più difficile della sua vita ed in età più che sessagenaria 
s’invischiò in amorose paine, che il tennero per un anno prigio- 
niero a Siena. 
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perirono per decreto del Concilio (con infamia di Si- 
gismondo imperatore che aveva loro accordato un 
salvocondollo e quindi indegnamente mancava alla 
data fede) l’erudito ed onesto Giovanni Huss e l’e- 
loquente Girolamo da Praga, suo discepolo , che a 
Costanza erano accorsi per sostenere e difendere le 
loro dottrine. Ma vincolavano forse le promesse fatte 
ad eretici? Papa Eugenio IV non fece forse del pari 
assalire i turchi, malgrado la giurata tregua e non 
assolvette forse dallo spergiuro per mezzo del cardi- 
nale Ccsarini il re Vladislao affinché potesse assalire 
il sultano Amurat a Varna ( 1444 )? Vero è che la 
rotta delle truppe di Vladislao, la morte di costui e 
del cardinale che l’accompagnava, furono quasi una 
protesta di Dio contro la dottrina dei suoi ministri! 

Così il Concilio di Costanza, sotto l’egida di Al- 
berto che di fallo governava e dirigeva gli Stati di 
Sigismondo, risolse ammazzare, impiccare e condan- 
nare alle fiamme quanti non piegavano alle sue deci- 
sioni. Ma colla violenza non si radica una convinzione, 
e la Boemia tutta insorse per rivendicare ciò che un 
secolo più tardi doveva essere sancito dal vittorioso 
programma della riforma. 

Siffatte querele teologiche paiono futili ed insigni- 
ficanti ai di nostri: ma in quell’epoca avevano gran- 
dissima importanza, perche la vita civile e politica 
delle nazioni si confondeva allora con tali quistioni 
religiose , e perchè i principii liberali della riforma 
religiosa racchiudevano il germe della rigenerazione 
avvenire delle nazioni ed erano come il simbolo ed 
il segnale del loro risorgere a libertà civile e po- 
litica. 
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I primi dieiaselte anni delia insurrezione Boema 
sono notati a carattere di sangue nella storia, dove 
noi vediamo come i prodi Niklas, Ziska, i due Pro- 
copi e Podiebrad con una piccola schiera di Boemi 
facessero sovrannaturali prodigi di valore, e, pieni di 
fiducia nella santità della loro causa, respingessero 
.le polenti armate contro di loro spedite dalla Ger- 
mania, distruggessero le crociate bandite dal clero e 
trionfassero cosi delle trame, come dei soldati d’Al- 
berto d’Austria.. 

II quale ultimo, tuttoché violento cattolico , scor- 
gendo inutili i suoi sforzi contro ì sollevati , scese 
con essi ad accordi per non perdere la Boemia e 
promise apertamente la tolleranza delle dottrine di 
Huss, mentre però in segreto adoperavasi a seminare 
tra i seguaci di costui la zizzania per farli più de- 
boli. Ed il suo accorgimento ben gli riusciva in ciò; 
poiché alla morte di Sigismondo ei potè ottenere il 
trono di Boemia, a ciò assentendo i Boemi stessi, 
meno i Taborrisli che colla spada di Podiebrad du- 
rarono nella resistenza e nella diffidenza contro l’au- 
.striaeo. 

Maggior fastidio gli diè l'Ungheria; perchè questa 
era la patria della seconda moglie del vecchio im- 
peratore Sigismondo, la bella e lasciva Barbara di 
Gilli, la quale voleva fosse chiamato a quel regno 
Ladislao re di Polonia. Ma Alberto s’adoperò in modo 
da impadronirsi di Barbara e la tenne in poter suo 
finché la Dieta ungherese non l’ebbe proclamato So- 
vrano. 

Per giungere a ciò ben egli aveva dovuto solen- 
nemente giurare, tra altre cose, che non avrebbe 
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aspirato allo impero, nè l’avrebbe accettato quando 
gli fosse conferito, perché gli Ungheresi, troppo ne- 
gletti dall’ ultimo loro principe a cagione appunto 
delle cose dello impero, volevano che il nuovo re 
consacrasse loro ogni sua cura. Alberto giurò quanto 
gli venne chiesto: ma che monta la data fede quando 
da una parte della bilancia sta la promessa e dal- 
l’altra lo scettro imperiale?... Infatti dopo pochi mesi 
lo stesso Alberto veniva altresì proclamato impera- 
tore e di tal guisa era giunto a raccogliere tutta 
intiera la ereditò di Sigismondo (1457). 
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Cagioni per le quali gli Ausburgo riacquistano la corona im- 
periale di Germania: il Concilio di Basilea: nuovo scisma. 
Benemerenze di Alberto V d’Austria: spedizione contro i 
Turchi: egli muore lasciando la moglie incinta. — Ladislao 
Postumo: carattere di Federico suo tutore: condizione di for- 
tuna: Federico III imperatore. Nuova guerra in Isvizzera: 
Silvio Enea Piccolomini: Federico III accolto a fischi in Vi- 
terbo. Ladislao in potere dei Baroni: — creazione del titolo 
d’arciduca. Principii della Riforma: invasione dei Turchi: La- 
dislao manca alla data fede: sua -morte. Ungheria e Boemia 
scelgonsi altro re. Difficile condizione di Federico: il Borgo- 
mastro di Vienna decapitato. Morte di Alberto VI: misura 
della gratitudine austriaca: crociata di Pio II e di Paolo II 
contro i Boemi. Gli Ungheresi a Vienna; Federico ridotto a 
chiedere l'elemosina ai conventi: Il nipote Sigismondo abdica 
a favore del proprio cugino: Federico muore per una indige- 
stione di poponi. — Riassunto delle due linee principali e 
delle ramificazioni della Casa d’Austria. Storia di Alberto VI. 

XXXI. 

• • . t • V ‘ . • ■ > ■ . 

Centolrent’anni erano corsi dacché la Germania 
aveva ailonlanato gli Ausburgo dai trono imperiale 
e perchè essi vi potessero risalire non ci. voleva meno 
davvero della debolezza che nasceva dalla divisione 
dei parliti nelle città, del terrore che inspiravano i 
Turchi colle loro invasioni, e specialmente degli im- 
barazzi suscitati dalla chiesa e degli intrighi del clero 

nelle famiglie soyratutlo del popolo, dove andava 

* * 

9 
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susurrando che Alberto fosse per fare causa comune 
coi Turchi, laddove , eletto imperatore , avrebbene 
respinto le invasioni stando agli avamposti col pro- 
prio regno d’Ungheria. Per ultimo si tenne pur conto 
del suo carattere conciliante e dei legami tradizio- 
nali di sua famiglia coi papi , nella speranza eh’ ei 
desse opera ad un accordo tra le pretese del pon- 
tefice e le decisioni del Concilio di Basilea.il quale 
ultimo, succeduto a quello di Costanza e, più radi- 
calmente riformatore, colpiva la Corte di Roma ma- 
terialmente col negarle il sussidio delle annate eccle- 
siastiche, e moralmente col proclamare la suprema- 
zia assoluta dei Concilii generali: sicché tra la op- 
posizione di papa Eugenio IV ai decreti del Concilio 
e Ja resistenza passiva da altra parte opposta ai ful- 
mini di Roma, era a temersi, e non tardò infatti a 
prodursi uno scisma, colla nomina dell’antipapa Fe- 
lice V. ' 

Tanta e così grave complicazione di circostanze 
ben cadeva a proposito per vincere la ripulsione ed 
il sospetto di Germania contro gli Ausburgo: epper- 
ciò Alberto, quinto fra i duchi d’ Austria, fu eletto 
imperatore sotto il nome di Alberto li. 

Riusciva invero impossibile al nuovo impera- 
tore lo ottenere una piena conciliazione in mezzo a 
cosi radicali e profonde divergenze. Ma Alberto seppe 
appunto trarre partito da questa per ottenere una 
qualche limitazione a quella assoluta Onnipotenza che 
il clero c la Corte di Roma avevano saputo guada- 
gnarsi in ogni negozio dello Stato. Poscia, a com- 
porre le cose interne ed a fare sicura l'amministra- 
zione della giustizia volgendo le sue cure, divise lo 
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Stato in circoli e distrusse i tribunali Veemici (4)." 
Per ultimo» attenendo una delle promesse fatte per 
conseguire l’impero, si pose a capo dello esercito 
contro i Turchi. • ; <■ 

Ma l’armata ch’egli aveva raccolta all’ uopo fu, 
prima di combattere, vinta dalle epidemie nelle pa- 
ludi del Danubio e lo stesso Alberto vi lasciò la vita 
(4439) in età di quarantatre anni e dopo due soli 
anni di impero, vittima di quello stesso malore che . 
aveva decimato i suoi soldati. •- ^ 

Il corpo ne fu trasportato a Vienna, dove, poco-, 
dopo la morte di lui l’imperatrice diede alla luce un 
figlio, chiamato Ladislao il Postumo, di cui fu tutore 
il cugino Federico di Stiria, figlio di Ernesto Testa 
di ferro. - • ' • : 

XXXII. : ... 

(4440-4493) 

- ' . 1 ■ . , •••*-. * i . .< ■ * * •* . 

Ladislao Postumo era ancora bambino , eppereiò 
Federico di Stiria succedeva in fatto ad Alberto II 
nel governo d’uno dei più grandi Stati di quell’epoca. 

La storia ne presenta talora lo spettacolo d’ un 
principe favorito dalla sorte in ragione inversa dei 

(1) Questo terribile tribunale aveva sede principalmente in 
Westfalia. I suoi Statuti erano un mistero. I giudici col volto 
coperto dalla maschera si riunivano in appositi sotterranei, 
giudicavano senza testimoni^ senza procedura ed affidavano le 
esecuzioni della sentenza ad agenti parimenti nascosti dalla ma- 
schera. Spesso in sulle vie incontravasi un cadavere colpito da 
un pugnale, sul quale erano impressi i segnali della Santa 
Vehems. 


Digitized by Google 



132 casa d’austhia 

suoi meri li, che riesce, malgrado i vizi e la incapa- 
cità di lui, dove altri più esperti e più degiù han fatto 
naufragio. 

E tale appunto fu Federico 111, figlio di Ernesto 
Testa di ferro, della linea di Stiria-Austria. Poiché 
questo principe flemmatico e pusillanime, questo 
pazzo astrologo che cercava nelle elucubrazioni della 
magia e nella combinazione delle vocali dell’alfabeto 
il secreto della potenza della sua schiatta (1), que- 
sto maniaco che impediva alla moglie di ber vino 
« quand'anche per ciò dovesse rimanere sterile, » 
questo divoto vanitoso che al desiderio di ricevere 
dalle mani del papa la corona imperiale sacrificò 
tutti i vantaggi ed i privilegi acquistati dagli altri 
imperatori da un secolo e mezzo, mercè la Riforma, e 
tutti i diritti della sovranità temporale, fu pure co- 
lui che assicurò ai suoi discendenti la successione 
Bell’impero, che procacciò al figlio gli Stati di Bor- 
gogna mercè un accorto matrimonio e che, malgrado 
lo scherno dei suo» contemporanei, seppe fondare un 
regno che pesò così lungamente poscia col suo im- 
placabile dispotismo in Europa. 

(1) Alla morte di Federico trovaronsi tra le sue carte lunghe 
e costose ricerche sulla composizione dello Elixir di lunga vita 
e sulla alchimia. Trovossi pure la spiegazione delle cinque vo- 
cali (A. E. I. 0. U.) ch’egli adoperava sul suo sigillo nella 
ferma fiducia che facessero a lui rhmire favorevole ogni impresa 
o trattativa la più difficile. Ed era, cosi in latino, come in te- 
desco, la seguente : 


i uslriae 

risi 

jm pera re 

(Y bi 

TTniverso 

Llles 

ILdreich 

Ist 

Uesterreich 

L) nterthan 


ehe vale: Spetta all’ Austria il dominio dell’universo. 
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Ecco come ciò avvenne : 

Dopo la morie, che abbiamo narrata, di Alberto li, 
gli elettori dello impero vollero in sulle prime chia- 
mar alla corona il valente Langravio di Assia: ma 
quand’egli cbbela rifiutata perchè parevangli tròppo 
limitati i suoi mezzi in così gravi circostanze, si vol- 
sero al duca di Stiria-Austria , per la sola ragione 
ch’ei fosse, c per i domimi proprii e per la tutela 
del cugino Ladislao, al possesso di vastissimo Stato. 

Egli teneva infatti, per eredità del padre Ernesto, 
fin dal 4424 indivise col fratello Alberto VI la Sli- 
ria, la Carinzia, la Cnrniola. La morte di Federico li 
del Tirolo avevagli procaccialo la signoria di tale pro- 
vincia quale tutore del cugino Sigismondo. E final- 
mente la morte di Alberto li ponevalo, in ragione 
di tutela, a capo dell’Austria e dei regni di Unghe- 
ria c di Boemia, i quali ultimi dopo un qualche esi- 
tare eransi piegali a riconoscere l’autorità di Ladislao, 
il figlio postumo del loro defunto sovrano. 

Nessuno quindi meglio di Federico d’Ausburgo tro- 
vandosi cosi in grado, per potenza, di contenere ad 
un tempo i Turchi, lo scisma, c la Corte di Roma, 
(questi tre flagelli che *da venticinque anni tanto c 
si grave strazio avevano fatto della Germania!) tro- 
vossi perciò chiamato allo impero (4440), di cui as- 
sunse le redini sotto il nome di Federico HI. 

Questa elezione imponevagli larghi doveri da com- 
piere, ma ciò non valse a vincerne l’apatia; e dopo 
aver impiegato tre mesi a notificare oflicialmentc la 
sua accettazione dell’impero, lasciò correre due anni 
e mezzo per preparare la solennità della incorona- 
zione a Francoforte. 
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Vero è che durante quésto intervallo il fratello 
Alberto non avcagli guari dato tregua ed agio di 
pensare all’impero; poiché, altrettanto focoso quanto 
era pacifico e quoto l’imperatore, insorse coll’ armi 
alla inano a richiedere la divisione della eredità pa- 
terna. Però Federico seppe trarsi d’impiccio con tal 
mezzo clic, se non fosse odioso cd iniquo, avrebbe 
apparenza d’uno scherzo da commedia. E questo fu 
la cessione ad Alberto di tutti i possedimenti del- 
l’Elvezia e della Svevia, appartenenti Al nipote Si- 
gismondo, che stava sotto la tutela di Federico stesso. 

Questo modo spiccio di trar partilo dalle tutele non 
poteva ispirare troppa fiducia agli Stati dell’altro suo 
pupillo. Laonde, fino a che Ladislao non raggiunse la 
maggiore età, Lungheria affidò il proprio governo ad 
llunyad, e la Boemia a Podiebrad. Anzi lo esempio fu 
pure seguito più tardi dall’Austria che: scelse a ciò il 
conte di Ciliy, dappoiché Federico invitato ad accor- 
rere in difesa del Ducato contro una invasione dei 
Croati, aveva risposto: « dovere nnzitullo raccogliere 
« nei magazzeni per lo inverno i frulli dei suoi poderi ». 

Questo prudente e perfetto agricoltore ebbe tutta- 
via l’astuzia necessaria per mettere di bel nuovo sos- 
sopra tutta l’Elvezia: può affermarsi che l’odio con- 
tro questo paese e contro la libertà facesse scaturire 
in lui, che era mediocrissimo uomo, una scintilla di 
genio. Durante le cerimonie della sua incoronazione 
ad Acquisgrana ed a Francoforte, ei riuscì dunque a 
separare Zurigo dalla lega dei Cantoni; e come le 
ragioni di rompere la pace non mancano mai a chi 
sa cercarle, sorse una guerra di otto anni (4442- 
1430), nella quale la Francia alleata di Federico, 
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perdette un ventimila uomini e gli Austriaci lascia- 
rono sul terreno un numero ancora maggiore di 
morti, mentre alla Svizzera, che sempre aveva avuto 
il sopravvento, le vittorie costarono il fiore dei. suoi 
guerrieri. ' 1 ' 

Nelle armi Federico fu sempre disgraziato: negli 
accordi politici e nei trattati diplomatici fu nello 
stesso tempo e soverchiato e traditore, come vedremo. . 
‘ Sotto i due regni precedenti il Concilio di Basilea 
avea tentato di introdurr.e necessarie e convenienti 
riforme, condannando il concubinato dei chierici, Io 
scandalo di alcune feste nelle chiese , il mercato 
delle funzioni ecclesiastiche, abolendo le così dette 
annate pontificie e sopratutto sostituendo alla potestà 
dei papi la suprema autorità dei Concilii. Alberto 11, 
d’accordo colla Dieta, coi principi, prelati e dottori 
di Germania aveva consacrato a Magonza, come leggi 
dello impero, queste modificazioni ed innovazioni che 
potevano essere feconde di ottimi risultamenti. A 
tale punto , se il Concilio non avesse mancalo di * 
prudenza o di pazienza còlla elezione dell’ antipapa 
• Felice V, più non rimaneva che a moderare lo zelo 
dei riformatori, a pacificare gli spiriti sotto la salva- 
guardia di quant’erasi convenuto e cosi la chiesa sa- 
rebbe ritornata purificata e gloriosa alla sua unità 
senza alcun sacrifizio dei diritti acquistati dai popoli 
e dai principi. 

' Ma nulla , agli cechi di Federico , poteva egua- 
gliare la felicità di baciare la pantofola del papa a 
Roma, di condurre la bianca mula, e di farsi inco- 
ronare colà colla corona di Carlomagno e di Ottone 
il Grande! Laonde, per giungere a tanto onore, egli 
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ebbe anzitutto la vigliaccberia di chiamarsi personal- 
mente neutro nella gravissima controversia allora sur 
scitata, e poscia commise l’infamia di comunicare e 

far noti scorciamente ad Eugenio IV i progetti, le 
esitazioni, le dissidenze del Concilio e dei principi 
tedeschi , i quali a lui , eh' erasi dichiaralo neutro, 
confidavano ogni segreta cosa senza sospetto. 

In tale vergognoso intrigo prestò mano a Federico 
Silvio Enea Piccolomini, gioviale avvenluripre in sot- 
tana da prete, che facendo il poeta, il romanziere, 
lo storico ed il mezzano (1) passò senza scrupoli dal 
servizio del Concilio di Basilea al segretariato intimo 
di Felice V, dalla confidenza di questo alla intimità 
di Federico 111, e dalla direzione del gabinetto dello 
imperatore alla mercenaria servitù della cancelleria 
romana, ed ebbe in premio di tanta versatilità la 
mitra del vescovato di Trieste, poi il cappello cardi- 
nalizio, e finalmente la tiara, che cinse sotto il nome 
di papa Pio li. 

Dal concorso di tanta slealtà e di tanti tradimenti 
venne la dissoluzione del Conciliq (1M9) e l'aborto 
della già felicemente iniziata riforma del cattolicismo. ‘ 

Parve con ciò a Roma d’ avere vinto e disperso 
appieno coloro che davanlc fastidio: ma, passati ap- 
pena sessantanni, Lutero e Calvino insegnavanle che 
male si riesce a porre un argine al traboccare delle 
idee che sono mature in una data epoca e quasi 
germogliano spontanee dalla coscienza d’una nazione. 

Ed attendendo che la storia pronunciasse su lui ptà 

(1) Era Io scrittore dei biglietti galanti del giovine co»te 
Sigismondo del Tirolo. ‘ 
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tardi un meritato severo giudizio , i contemporanei 
stigmatizzarono Federico IH imperatore col marchio 
dei traditori e non vollero tardare ad infliggergli il 
dovuto castigo. Quindi, mentr’ei correva a Roma per 
quella incoronazione ch’erasi comprata con tanta bas- 
sezza, fu di continuo assordato dalle imprecazioni d’I- 
talia, ed a Viterbo fu accolto a fischi , ed il popolo 
fece a brani il drappo d’oro che aveagli servito di 
baldacchino. ■ * * 

Dall’Italia, ove aveva sposala Eleonora di Porto- 
gallo, ma non consumato il matrimonio « per tema 
« che il suo primo figlio non fosse veramente tede- 
« sco » Federico fu richiamato sollecitamente nei 
suoi Stati da una sollevazione generale , mossa dai 
signori dell’Austria, i quali, temendo ch’ei fosse per 
abusare a danno del pupillo della propria autorità 
di tutore, volevano fosse loro affidato il giovine loro 
duca Ladislao. 

Cercò di resister loro l’imperatore; ma battuto in 
sulle prime e poscia posto alle strette a Newsladt dal 
valoroso conte di Eytzinger, dovette cedere e rimet- 
tere nelle mani degli insorti il pupillo Ladislao (l 452), 
corpe già pòco tempo addietro, aveva per eguale ca- 
gione dovuto lasciar ai Tirolesi il giovine conte Si- 
gismondo. '< 

■ * • XXXUI. V 


Federico cercò consolarsi di tanto sfregio, che seco 
traeva altresì una sensibile diminuzione di potere, 
col creare a vantaggio di tutti i membri di sua fa- , 
miglia il titolo d’arciduca, che già Rodolfo II, ben- 
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chè invano, aveva cercato di appropriarsi. Con ciò 
gii Ausburgo sarebbero venuti immediatamente dopo 
gli elettori ed avrebbero avuta la precedenza su tutte 
le famiglie sovrane dello impero. Ma la parte strana 
e ridicola di questo grottesco cervello stava in ciò 
ch’ei ponesse di mezzo lettere patenti, o decreti di 
Giulio Cesare e di Nerone per giustificare l’assunto 
titolo nella sua famiglia. 

Da tale epoca fino al termine del suo lungo regno* 
la direzione della Germania sfugge poco a poco dalle 
mani di questo strano imperatore. La libertà della 
chiesa e dello Stato trovano ancora dei validi soste- 

• * j'~ 

nitori: il conte Palatino, Federico il Vittorioso, e lo 
stesso arcivescovo di Magonza, Dielher, oppongonsi 
arditamente colle armi in pugno ai soldati di Roma: 
ed il dotto Giorgio di Heimburgo con stringente lo- 
gica dimostra infondate e vane le pretensioni papali. 

Durante questo frattempo il capo dello impero ter- 
giversa, balbetta scuse, convoca per ben quindici anni 
la Dieta senza comparirvi, e la scioglie per sottrarsi ' 
al l’obbligo di fare qualcosa. E stassi egualmente ir- 
resoluto, egualmente vigliacco nella sua mozione 
quando sorge fra i nobili, e le libere città, un con- 
flitto, a comporre il quale debbono intervenire ed il 
papa, e Giorgio Podiebrad, ed Alberto di Brandeburgo. 
Costantinopoli cade in potere dei Turchi e l’impera- 
tore Federico non sa che rammaricarsi dell’accaduto, 
laddove un monaco indegnat'o. Campistrano, raccoglie 
tosto un’armata di volontari, coi quali riesce a sal- 
vare Belgrado, che già era stretta d’assedio dai Tur- 
chi stessi. Hunyad e Mattia Corvino, questi eroi del- 
l’Ungheria contengono talora e talora respingono le 
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invasioni dei Mussulmani; Federico all’incontro li la- 
scia penetrare per ben undici volte fino a Lubiana 
ed a Klapgenfurt e financo a Salisburgo, nè abban- 
dona punto per ciò od i suoi giardini di Lintz, od 
i suoi laboratorii d’alchimia, oppure i prediletti suoi 
studii cabalistici, d’onde per staccarlo dai quali ba- 
sterebbero appena od una rivolta di sudditi da com- 
primere nel sangue, od una guerra fraterna da in- 
cominciare, oppure una ereditò da carpire ai legittimi 
eredi. Che allora soltanto l’indolente principe ve- 
drebbe, risvegliarsi la propria attività! 

Ma s’egli era pigro, neghittoso e per nulla intra- 
prendente, aveva però un utilissimo ausiliare nella 
morte, che pareva volesse ad ogni costo secondarne 
ed accrescerne la fortuna, togliendo di vita prima il 
conte di Cilly, poscia Ladislao Postumo. 

Il conte di Cilly, zio di questo Ladislao, di cui 
eragli pure, come già dicemmo, stata affidata la tu- 
, tela degli Stati d’Austria, slava in grande nimicizia 
col grande Hunyad e già aveagli teso più agguati e 
sempre invano, quando invece cadde egli stesso-sotto 
i colpi del figlio maggiore dell’illustre Ungherese. 

Ladislao volle vendicare la morte dello zio e, non 
guardando ad onestà di mezzi, dopo aver giurato 
sull’ostia consecrala’il perdono dell’uccisore ed averlo 
attirato a Vienna colla ipocrita e menzognera pro- 
messa, il fece scelleratamente decapitare. Onde venne 
che i partigiani di Hunyad a loro volta dessero di 
piglio all’armi sotto il comando di MatleQ Corvino, 
secondo figlio di lui; della quale guerra, che lasciava 
senza difesa !e terre di Cilly, trasse partito Federico 
imperatore per appropriarsele (1456). 
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Poco tempo dopo moriva pure Ladislao (1) senza 
posterità e lasciando indiviso ogni suo dominio fra 
lo imperatore, il di lui fratello Alberto VI ed il cu- 
gino del Tirolo, Sigismondo (1458). E benché a que- 
sta morte l’Ungheria e la Boemi^ si affrettassero a 
sfuggire dalle mani degli Ausburgo col proclamare 
quella Matteo Corvino e questa Giorgio Podiebrad a 
loro sovrano, tuttavia il rimanente della eredità di 
Ladislao era ancora tale ricco bottino, che tosto ven- 
nero a disputarlo fra loro i tre competitori. 

Si stipulò allora un primo accordo, mercè il quale 
attribuì varisi ad Alberto l’Alta Austria, a Federico la 
Bassa, ed a Sigismondo una parte della Stiria. Per 
tale, accordo la città di Vienna rimaneva proprietà 
copiune: ma questa respinse una sorte così intolle- 
rabile e per organo del borgomastro Hiilzer volle 
darsi ad Alberto, il meno incapace dei tre concor- 
renti. 

Questa volta Federico corse rischio di trovarsi a 
mal partilo: poiché assalito nel proprio castello dalla 
popolazione insorta, dovette invocare aiuti da ogni 
parte dell’impero per trarsi da tanto imbarazzo, d’onde 
non sarebbe uscito salvo senza l’intervento di Podie- 
brad e dei Boemi. 

Appena liberato, vendicossi sopra Hulzer che fece 
impiccare per la gola e fors’anco sopra il fratello Al- 
berto VI; la improvvisa morte del quale (4463) fu 
un mistero, che gli diede però in potere tutta l’Au- 

* r • . . . 

(1) Ei morì di peste in 36 ore, allorché facevansi gli appa- 
recchi per le sue nozze Con Maddalena, figlia di Carlo VII re 
di Francia. 
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stria. E come ia gratitudine non è per consueto la 
virtù dei principi e sovratulto degli Ausburgo, cosi 
Federico, vinta l’insurrezione di Vienna e toltosi l’im- 
paccio d'Alberto, tentò a sua volta di balzare dal 
trono Podiebrad, cui doveva la propria salvezza. 

Infatti in questo mentre ia pubblica opinione chie- 
deva una crociata per proteggere la Germania contro 
la invasione dei Turchi; ma appena s’ebbe a tal uopo 
raunato un esercito, i papi Pio II e Paolo li lo spe- 
dirono contro i cristiani di Boemia — perchè seguaci 
delle dottrine di Huss — e Federico , che sempre 
era in buoni accordi con Boma, pigliò il comando 
delle truppe,, dicendo essere gli eretici peggiori degli 
infedeli ed essere la ingratitudine verso i primi una 
virtù! 

Però il buono spirito di Ziska vegliava sulla Boe- 
mia, e l’imperatore, respinto dai suoi Stati ereditari, 
dovette di bel nuovo chieder soccorso all’impero, che 
gli rispose questa volta con maledizioni e con rim- 
proveri: ed egli sarebbe stato perduto senza l’aiuto 
di Matteo Corvino (1469), capo degli Ungheresi. 

Ma il nuovo protettore di Federico non tardò a 
conoscere a sua volta qual guadagno si traesse dal 
rendere alcun servizio a costui; chè , appena ritor- 
nato da un pellegrinaggio a Roma, Federico, per pa- 
gare il suo debita, sollevò l’arcivescovo di Gran ed 
il clero d’Ungheria contro il proprio principe (4475), 
porgendo in tal modo occasione a nuova guerra, che 
con lunga vicenda di trattative, di tregua e di riaper- 
tura d’ostilità, condusse gli Ungheresi ad occupare 
l’Austria e la Stiria (4485), d’onde non si ritirarono 
che nel 4490 alla morte di Matteo Corvino. 
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Il successore della corona di Carlomagno in questo 
mezzo non possedeva più una sola città dove rico- 
verarsi e per il mantenimento di sua casa non ebbe 
rossore di stendere la mano, sollecitando la libera- 
lità dei conventi di Svevia. 

Ma quanto più erane immeritevole, tanto più la 
capricciosa fortuna voleva colma dei suoi favori la 
casa d’Ausburgo. Imperocché Sigismondo del Tirolo, 
circondato da quattordici bastardi ma senza alcun 
figlio legittimo, fu in quel torno- di tempo dai suoi 
Stati, che il vedevano impotente ed incapace a go- 
vernarli in mezzo a tanta calamità di guerre , co-‘ 
stretto ad abdicare a favore di Massimiliano, l’unico 
figlio di Federico. 

Aveva Massimiliano, in sul fiore degli anni e bello' 
di aspetto, già ottenuta la mano di Maria di Borgogna 
erede di Carlo il Temerario. La influenza di Roma 
negli elettori gli procacciò ancora il titolo di re dei 
Romani, cioè, la successione allo impero. E così la- 
casa d’Ausburgo veniva ad acquistare più provincie 
che non n’avesse perdute, e quando Federico III mori 1 
d’una indigestione di poponi (1493) dopo un regno 
di 34 anni ben degno di cosi ignobile fine, potè an-*- 
cora sperare che la profezia della unione cabalistica 
delle cinque vocali potesse un giorno avverarsi. 

XXXIV. 

I • " • 

La linea primogenita della Casa d’ Austria, inco- 
minciata con Alberto I e detta Albertina , rimase 
estinta colla morte di Ladislao il Postumo. 

La seconda linea detta Leopoldina da Leopoldo II 
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si separava in due rami. L’uno era qùeiio dei Conti 
del Tirolo. Il capo di questo, Federico II detto della 
lasca vuota, morendo ad Inspruck nel 4459 lasciava 
un unico figlio, Sigismondo, che rimasto senza prole 
legittima, vedemmo essere stato costretto a cedere 
ogni suo dominio al cugino Massimiliano, c che morì 
poscia- nel 4496. « 

Il secondo ramo era quello di Stiria, rappresentato 
da Ernesto Testa di ferro, che morendo lasciò due figli, 
Federico in età di 9 anni ed . Alberto in età di 6. 

Abbiamo detto precedentemente di Federico. Ora 
soggiungeremo qualche cenno su Alberto, che di carat- 
tere irrequieto, torbido ed ambizioso, mosse guerra fin 
dai primi anni al fratello e riuniti ottomila soldati en- 
trò nella Carniola e pose assedio a Lubiana. La città 
resistette e le truppe, non abbastanza compensate dal 
saccheggio dei luoghi circonvicini, si sollevarono: al- 
lora Alberto, obbligato a ritirarsi seminò dovunque 
il terrore con rapine ed estorsioni, finché Federico non 
l’ebbe indotto a desistere dalla guerra con larghe 
somme di denaro e coi redditi della tutela del nipote 
Sigismondo, che veniva cosi defraudato a vantaggio 
delio zio. 

Federico imperatore volle far rivivere il principio 
della indivisibilità della Casa d’Austria. Alberto per 
denaro si sarebbe acquetato a questo disegno finché 
non tornava a danno d’altri che di Ladislao il postumo: 
ma come il principio stesso avrebbe più tardi avuto 
per conseguenza di privare lui stesso del suo Stato, 
cosi ricominciò nuova guerra col fratello, il quale il 
pose al bando da’suoi Stati, e voleva fosse scomuni- 
cato dal papa. 
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Questi ed i principi di Germania s’interposero per 
evitare lo scandalo, ma non ottennero fuorché una 
trégua: e Federico ebbe sempre nel fratello un nemico 
implacabile, da cui non liberollo che la morte di Al- 
berto avvenuta nel 4465. 

Delle due linee principali e dei rami laterali degli 
Ausburgo non rimanevano dunque altri che il solo 
Federico, morto, come dicemmo, nel 4493, lasciando 
un unico figlio, Massimiliano, di cui scriveremo nel 
capitolo seguente. 
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MASSIMILIANO I. 

La dinastia ringiovanita: elevazione e decadenza: seconde nozze; 
risultati contrarii ai suoi progetti. — Nuove occupazioni: 
acquisto di Gorizia e di Gradisca, guerra contro Venezia; 
vuole farsi papa; lega contro il suo alleato: vende la propria 
spada: vantaggi che sa trarre dai matrimoni!: un popone è 
causa della sua mòrte. 


• XXXV. 

Massimiliano I, nato nel 1459 di Federico III e 

t 

rimasto solo erede di tutti i dominii già posseduti dai 
diversi membri della Casa d’Austria, pareva destinato 
a ringiovanire la dinastia e sali sul trono di Ger- 
mania circondato di immenso prestigio. Diceano i 
partigiani di sua famiglia cb’ei fosse un secondo Ro- 
dolfo d’Ausburgo: ed invero, mentre fisicamente ras- 
somigliava assai a questo, il pronipote aveva pure, 
come.il bisavo, concepimenti arditi e fecondi, genio 
avventuroso, parola eloquente, benché fosse rimasto 
muto fino aU’eta di dieci anni. Una sola mancava- 
gli in tanta copia di naturali favori — e quest’era 
un retto sentire ! 

A diciott'anni appena, già l’amore di Maria di Bor- 
gogna gli portava in dot§ la eredità di Carlo il Te- 


lo 
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inerario ( 1477 ) ( 1 ): Luigi XI, impaniato nelle prò- . 
urie reli, gli lasciavo gli onori d’una vittoria diplo- 
matica: e, por ultimo, ancora adolescente aveva a 
Guinegate battuto i Francesi, collo aiuta . de. sol «tot, 
fiamminghi e dei capitani di Borgogna ( 14 / 9 ). L ciò _ 
era più che bastante per sollevare ad entusiasmo i 
Tedeschi, facendogli perdonare le tendenze dispotiche, 
i difetti d’una intelligenza più vivace ed abbagliante 
che profonda , ed una ambizione così smisurata da 
rendergli impossibile ogni durevole succedo. 

Però se Massimiliano noverava dei trionfi nella sua 
carriera, toccò pure dei terribili rovesci. Infatti egli 
aveva ottenuto la successione di Carlo il Temerai io, 

V . * * 

(1) Prima dei suoi disastri, Carlo il Temerario aveva conce- 
pito il disegno di fare un regno del suo 
Ser il che oragli d’uopo ottenere il consenso di Federico III, 

che aveagli lasciato sperare di acconsentire a tal cosa neUo in- 
tento di stringere un matrimonio tra Maria figlia del duca ed i 
proprio figlio Massimiliano. Nulla si conchiuse perche ciascuno 
dei due pretendeva fosse primo l’altro a dare esecu^one jr pattu 
senonchè durante questo assalto di reciproche diffidenze, Maria 
crasi invaghita del bell’arciduca d’Austria, cosicché, appena 
• mase Ubera di se per la morte del padre, U preferì. per «poso 
al Delfino di Francia, ancora minorenne, ed al duca di Clèves, 
in cui gli Stati di Fiandra avrebbero trovato ben maggiori gua- 
rentigie e sicurezza per la loro nazionalità. 

Maria morì a Bruges nel 1482 d’una caduta da cavallo, la- 
sciando due figli, Filippo e Margherita. Filippo ebbe per moglie 
Giovanna la Pazza , infante di Castiglia che fece pad. di 
r . rlo v _ Margherita, promessa sposa di Carlo Vili di bran- 
da e da questo abbandonata per unirsi ad Anna di Brettagna, 
tenne il governo dei Paesi Bassi pel nipote dopoché era rimasta 
vedova dei suoi due mariti, Giovanni di Spagna e b. liberto d. 

Savoia^ 
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rna 1 Fiamminghi stavano in guardia contro il suo 
dispotismo austriaco : c quand’ egli tentò con fina 
accortezza di manomeUcro le franchigie delle città 
di Fiandra vide sollevargli contro una fiera tem- 
pesta. I cittadini sdegnali si scagliarono sui soldati 
mercenari e sui gentiluomini di Massimiliano, che 
malo seppcio resistere a tanto impelo. Il principe 
stesso fu arrestato e questo erede del santo impero 
in qualità di prigioniero stette per ben quattro mesi 
confinalo nella bottega d’ un farmacista a Bruges, 
finché, dopo essersi invano rivolto per soccorsi alla 
Germania, non fu posto in libertà che dopo aver giu- 
ralo e riconosciuti quei diritti popolari che voleva; 
conculcare, e diede per pegno di sua fede, la rinun- 
cia formale alla tutela dei due figli, che aveva avuti 
dalla allora defunta sua prima moglie (1488). 

L’imperatore voleva lavare Touta di questo sfregio 
con qualche clamorosa impresa , e sgraziatamente 
l’Ungheria gliene porse il destro lasciandosi, per lo 
scompiglio cagionalo dalla morte del gran Matteo 
Corvino, ripigliare l'Austria, mentre riusciva pure a 
Massimiliano di farsi cedere il Tirolo dal cugino Si- 
gismondo, dopo avere egli stesso eccitato i Tirolesi 
contro il loro principe. 

Lieto di questi prosperi successi, ei sposava allora 
per procura Anna di Bretagna c prometteva in isposa 
a Carlo Vili di Francia la figlia Margherita, tuttoché 
nel tempo stesso s’adoperasse in segreto a stringere 
accorui colla Spagna c con Inghilterra per assalire 
la L rancia, che sarobbesi sparlila fra i tre alleali. 

Ma Carlo Vili, prevenuto in tempo, non si lascio 
cogliere alla sprovvista e respinse l’attacco, conqui- 
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stando a sua volta rapidamente il ducalo dì Bretagna ì - : 
e la mano della duchessa Anna (1491). Disastro, di 
cui Massimiliano fu compensato col trattalo di Arras, 
che guarentiva l’Artois e la Franca Contea al suo 
figlio Filippo, che già veniva ad ereditare, per via 
della madre, il vasto Stato di Borgogna (1499). 

Imperatore e padrone di disporre di tutte le forze 
di sua famiglia che in lui venivano a concentrarsi, 
Massimiliano credette di poter dominare l’Europa a 
suo talento e sottomettere a sè i suoi vicini : poiché, 
quando si abbandona a tali idee, un re non suole 
giammai consultare la giustizia. Ond'è che il nuovo 
capo degli Ausburgo, inspirandosi forse al doppio 
avoltoio dello stemma di sua famiglia , sforzossi di 
stendere in ogni dove e tutto ad un tratto i rapaci 
artigli. Francia, Germania, Svizzera, Ungheria, Boe- 
mia, e perfino Italia, già troppo travagliata da’ Fran- 
cesi, dagli Spagnuoli e da’ papi, gli facevano gola : 
ina, per volere troppo stringere, noi vedremo come 
a nulla ei riuscisse. 

Nella unione con Anna di Bretagna, Massimiliano 
aveva cercato un punto d’appoggio per i suoi disegni 
contro la Francia. Sventato il suo progetto, tome 
accennammo, per opera di Carlo Vili, ei volse tosto 
i suoi pensieri ad altro matrimonio e ad altre inva- 
sioni. E siccome correvano tempi, nei quali l’abbo- 
minevole politica di Roma schiudeva agli stranieri il 
varco d’Italia che, divisa in cento frazioni e trava- 
gliala da municipali rivalità, non era in grado di 
resistere loro, così egli ebbe vaghezza d’impadronirsi 
di questo bel paese: e per meglio riuscire nel suo 
intento tolse in isposa Bianca Maria Sforza, la quale. 
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oltre l’alleanza dei duchi, di Milano, portavagli una 
ricchissima dote in numerario (punto importante per 
lui), ed una bellezza meravigliosa : di che invero egli 
si dimostrava assai poco curante, circondato com'era 
da uno stuolo di amanti e di bastardi avuti con esse. 

Fatte le nozze volle essere incoronalo a Roma da 
papa Alessandro VI, per ripristinare le usanze e le 
tradizioni di Ottone e di Barbarossa: ma, com’ci si 
dirigeva alla volta della città eterna, seppe che anche 
stavolta Carlo Vili avealo preceduto in Italia e già 
era entrato vittorioso e trionfante in Napoli (149S). 

Il disinganno era duro. Però le menti ardite non 
si scoraggiano nelle avversità : Massimiliano quindi 
diessi tosto dall’un canto a trattare d’una lega col 
papa , con Milano, Venezia e Firenze affine di bat- 
tere alle calcagna il rapido e fortunato vincitore , 
mentre d’altro canto convocava a Worms la Dieta 
deU’impcro (là96) nell’intento di sollevare l’orgoglio 
tedesco contro l’ambizione francese, e di ottenere in 
tal guisa maggior larghezza di poteri , e soccorsi di 
denaro e di armi, che lo avrebbero fatto onnipotente 
in Germania compensandolo così dello scacco subito 
in Italia. 

Gli Stati alemanni s’avvidero del tranello e posero 
per prezzo del loro concorso alla guerra la effettiva 
abolizione delle privale guerre interne, la divisione 
regolare del paese in circoli amministrativi, e final- 
mente l’istituzione d’una corte suprema, scelta dalla 
Dieta, che avesse a giudicare di ogni litigio tra i 
principi, tra i signori e tra le città. Col che veniva 
di fatto ridotta al nulla l'istituzione dei consiglio 
aulico, mercè il quale Massimiliano, a quel modo 
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slesso che fallo lo aveano.in Francia i Valois Coi 
locò parlamenti, aveva reeentemenle tentato di esten- 
dere sovra tutta hi Germania la sua giurisdizione. 
•Risultato quest’ultimo ch’egli avrebbe forse potuto 
raggiungere , giovando eziandio a cementare l'unitù 
nazionale malgrado le dissensioni sollevate dal clero, 
quando il turbolento imperatore, avesse a ciò soltanto 
indirizzato i suoi sforzi, ed avesse avuto una mente 
meno incostante ed una volontà meno ostinata nel 
•tener dietro a tutte le chimere che : luccicavangli 
dinnanzi agli nicchi. 

Tuttavia , malgrado ciò. Massimiliano laniera con- 
vinto che, vincitore al di qua dell’Alpi, avrebbe al 
di là potuto ripigliare a piacimento la sua rivincila, 
che, per avere i mezzi che chiedeva, rinunciò mo- 
mentaneamente ai disegni che aveva fatti sullo in- 
terno riordinamento dell’impero e venne ad accordi 
! eon quésta strana Dieta, ove su 2$0 membri che 
avevano sovranità eguale e concorrevano insieme 
allo esercizio dei loro diritti erano ammessi soltanto 
cento .voti. ' i, 

t Vedremo tra breve quali conseguenze nascessero 
all’interno da questa nuova condizione di cose : mi 
'basti ;ora lo affermare che quanto all’estero a nulla 
gli giovò il sussidio accordato dalla Dieta , perchè 
qunnd’ei giunse coi suoi tedeschi in Italia Carlo Vili 
già erano uscito, spossessato della signoria di Napoli, 
malgrado la cosi detta gloriosa giornata di Tornone. 
Quindi gli alleati suoi più non curaronsi d’un ausi- 
liare che arrivava loro dopo la vittoria, e solamente 
per salvare le apparenze e per evitare inutili que- 
•rele il mandarono a consumare tempo e soldati «allo 
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inutile assedio di Livorno, di cui non potè neppur 

giungere ad impossessarsi ( I /i9G) . 

Perduto ogni militare prestigio in Italia c fatto 
meno potente in Germania, l’imperatore volse prima 
ogni suo sdegno contro la Francia, ma fogli avversa 
la sorte delle armi nelle tre spedizioni tentale contro 
tre diverse provincie di detta nazione. Gettossi poscia, 
guidato da una cattiva stella e dall’odio ereditario 
della sua schiatta , sugli Svizzeri , fra’ quali aveva 
tentato di seminare discordia : ma qui pure ebbe la 
peggio, e la battaglia di Dorimeli fu novella prova 
della impotenza degli Ausburgo a domare il libero 
popolo d’Elvezia. Che anzi, per comprare una pace 
che eragli oramai necessaria , Massimiliano dovette 
implicitamente riconoscere la indipendenza di quei 
montanari, ed ammettere che le leggi, i tribunali e 
. le Diete dell'impero non avrebbero mai più per Jo 
avvenire preteso ad esercitare veruna giurisdizione 
sovra i cantoni confederati. 

Ned ebbe egli miglior fortuna all’interno:' poiché 
ritornato in Germania, lungi dal ripigliare ogni sua 
autorità sulla Dieta, dovette anzi subirne le leggi. 
Per conseguenza, nel 1499, gli fu tolto il governo 
effettivo dell’impero collo stabilimento del consiglio 
di reggenza, che era investilo di tutti i poteri nel- 
I intervallo delle sedute della Dieta. In seguito ( 1 502) 
questo consiglio si raffermò a fronte del potere im- 
periale mercè In unione degli elettori, che fu un tri- 
bunale sovrano incaricato di sorvegliare e contenere 
ogni usurpazione dei diritti della Dieta, c che potè 
quindi impedire a Massimiliano, il quale pure ave- 
vane vivissimo desiderio, di innalzare l’Austria ad 
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elettorato (1503). Per ultimo fu ridotto e temperato 
assai il suo pieno arbitrio nelle cose amministrative 
mediante l’istituzione di dieci circoli germanici ( 1512 ). 

Per tal modo fu ordinata in Germania la costitu- 
zione feudalc-fedcralc. E ciò, per maggiore singola- 
rità, avvenne precisamente sotto il regno d’un im- 
peratore centralizzatore ed assoluto, cui tuttavia 
vorrebbesi dai panegiristi dar fama altresì di legis- 
latore, ed attribuire la gloria di cosa che avvenne 
senza ch’ei vi cooperasse, ed anzi contro il volere 
e l’interesse di lui, e malgrado suo. 

Invece d’una dubbia ed incerta unità nazionale, 
la Germania s’era fortemente costituita appoggiandosi 
su basi di libertà parlamentare, ma assai poco ne 
durò il beneficio a cagione delle preoccupazioni re- 
ligiose che bentosto soverchiarono ogni sollecitudine 
politica. Per sua sventura , c per danno di tutta 
l’Europa , questa grande e potente razza germanica 
allora, come oggi ancora, nel campo della politica 
corre dietro a fantastiche astrazioni più che non 
cerchi pratiche soluzioni, e si agita sterilmente assai 
più che non operi, ossia sogna assai ed agisce poco. 

• v j . '* • v.'* y-f\ : 

xxxvi. 

Poiché a lui non volgevano favorevoli nè le sorti 
della guerra all’estero nè le vicende politiche all’in- 
terno, Massimiliano si pose a giuocare di scaltrezza 
e di diplomazia per accattare pure qualcosa in mezzo 
a Ferdinando il Cattolico, Luigi XII ed Alessandro VI, 
che andavano or sotto uno or sotto altro pretesto 
ingrandendo i toro Stati con usurpazioni. E qui con- 
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viene dire com’ei fosse meno sleale del re di Spagna, 
il quale spogliava il suo cugino che avcalo richiesto 
d’aiuto, e meno malvagio dell’incestuoso papa Ales- 
sandro che per estendere i suoi domimi per l’acquisto 
delle Romagne non s’arrestava dinnanzi al veleno, 
mentre l’Austriaco limitavasi a cooperare indiretta^ 
mente allo spodestamento del duca di Milano suo 
suocero per opera di re Luigi XII. 

Ad. una avidità di potere proseguita con tanta per- 
severanza per quattro anni parve volesse arridere il 
successo in più d’una parte. Imperocché, sorta que- 
rela per la successione di Baviera-Landshut tra le 
figlie che s’appoggiavano al diritto naturale ed i cu- 
gini che invocavano il diritto feudale, Massimiliano 
fu chiamato arbitro della contesa, c, pronunciatosi 
in favore delle prime , sostenne colle armi c fece 
trionfare a Kufslein il partito abbracciato, ritenendo 
per sé, come premio dell’essere intervenuto nella 
questione, l’Abazia. Poscia, dopo breve tratto, per ere- 
dità aggiungeva ai suoi dominii e Gradisca e Gorizia: 
e quasi nello stesso torno di tempo, avvenuta pre- 
maturamente la morte del figlio Filippo (1500), ei 
doveva assumere la tutela della prole di costui e per 
conseguenza la reggenza dei Paesi Bassi e di Castiglin. 

Senonchè Massimiliano era troppo conosciuto nelle 
Fiandre ed eralo troppo poco in Ispagna per poter 
sperare buona accoglienza o qui o là: ond’cgli, im- 
paziente di riposo, gettossi di bei nuovo in Italia , 
ove accanitamente si combattevano Luigi XII, Fer- 
dinando il Cattolico e papa Giulio IL 

Difficilmente si riesce a comprendere la cagione 
per cui i sovrani di Francia, di Spagna e d’Austria 
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nel' xvi secolo sostenessero tanti sacrifizi d’uomini c 
di denari in Italia per una conquiste, che loro sfug- 
giva continuamente di mano, mentre assai male 
guardavano le proprie frontiere, o trascuravano con- 
quiste loro assai più comode c forse più profittevoli. 
Erano essi attirali qui dal continuo sorriso del cielo, 
o dalla vantata bellezza delle donne, o dalle ric- 
chezze delle città, oppure dal calcolo di poter meglio 
a loro talento dominare il papa? Noi sapremmo. Tut- 
tavia vediamo anche Massimiliano abbandonare ogni 
cosa sua in Germania per accorrere in Italia, dove 
già Luigi XII crasi impadronito di Milano e di Ge- 
nova (1508). 

Però anche questa volta , come già al tempo di 
Carlo Vili, Venezia arrestò gl’invasori nel loro cam- 
mino. Massimiliano fece quant’era in poter suo per 
forzare il passaggio, ma respinto dovette indietreg- 
giare fino al Carso, presso Trieste , e dovette an- 
cora essere spettatore della devastazione di Gradisca 
e di Gorizia ch’ci lasciava dietro di sè nella fuga, e 
dalla sua spedizione non trasse altro profitto all’in- 
fuori d’una bolla del papa , il quale prometteva di 
riconoscere per imperatore chiunque fosse stato eletto 
dalla Dieta Germanica, tuttoché non fosse incoronato 
in Roma. 

- La lega-dr Cambrai, per la quale Luigi XII aizzava 
Papà , Spagna ed Austria contro Venezia , richiamò 
in campo Massimiliano, che con denaro francese intra- 
prese una guerra di quattro anni (1509-1513). 

Il re di Francia commise un errore ed una grave 
imprudenza nel collegarsi con altri per abbattere la 
superba repubblica ixnebi, poiché egli avrebbe dovuto 
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comprendere che Venezia era, per i possedimenti 
francesi in Italia, un baluardo contro la Germania, 
e serviva pure a tenere in freno il papa , controbi- 
lanciandone la potenza. Ma, per buona ventura, Ve- 
nezia, malgrado alcune rotte, seppe resistere, spe- 
cialmente in sul mare e Ira le patrie lagune; poscia 
segretamente negoziò con Roma, e comprata a con- 
tanti una riconciliazione col papa potè ancora col 
mezzo di questo rauna re degli svizzeri, soldati mer- 
cenari, che allora incominciarono appunto a macchiare 
la loro gloria vendendo al miglior ollerente un brac- 
cio, che mai non avrebbe dovuto impugnare la spada 
fuorché a difesa della libertà.' / *-■. 

1/ intervento di codesti svizzeri ricacciò oltrementi 
ed Austriaci c Francesine valse a rendere Milano 
-agli Sforza. ■ , r. :V ; 

- Comprese allora Massimiliano che tornavngli inu- 
tile l'impiego della forza per istabilirsi «in Italia, e, 
per riuscire a ciò che tanto agognava, abbracciò il 
partito di farsi papa, ponendo innanzi parecchi pro- 
getti per conseguire la desiderata tiara. Q}sì ei vo- 
leva in sulle prime fosse deposto Giulio II: propose * 
dippoi di essere latto suo coadiutore: e finalmente 
avrebbe voluto succedergli per elezione del sacro 
collegio, allorquando, come diceva egli , l’irascibile 
pontefice avesse a soccombere ad uno dei suoi abi- 
tuali accessi di furore. J- , 

. - > t 

Ma queste non erano che puerilità o vane chi- 
mere, che non impedivano neppure aH'impcratore di 
tener Toechio su ogni altra opportunità che si pre- 
sentasse favorevole ai suoi disegni. E quando vide 
la lega di Cambrai volgersi contro la Francia còllo 


Digitized by Google 



CASA D AUSTRIA 


156 

appoggio di inglesi e di svizzeri, parve a Massimi- 
liano che Luigi Xll fosse perduto* e tosto s’accostò 
ai nemici di quest’ultimo, ai quali, non avendo sol- 
dati e denaro, ti mi tossi ad offrire la sua spada in 
ragione di cento corone al giorno — tristo esempio, 
che fu, in seguito, imitato altre volte dagli impera- 
tori di Germania postisi per mercede a servizio dei 
mercanti di Londra. J '4 * 

Parendo nulla meno a Massimiliano che il suo va- 
lore non avesse adeguato compenso (1513) ritornos- 
sene in Austria per condurre a termine alcuno di 
quei negozi matrimoniali, che sempre tornarono per 
eccellenza vantaggiosi agli Ausburgo. E gli riuscì 
infatti di combinare tai nozze (1516) a vantaggio dei 
figli del suo Filippo (Ferdinando e Maria), per le 
quali avrebbero poscia dovuto cader preda dell’Au- 
stria l’Ungheria e la Boemia: due Stati che da tre 
secoli quella tentava invano di assorbire (1). 

Dato sesto a tali pratiche, Massimiliano volle ten- 
tare una quarta spedizione in Italia. Ma questa, come 
le precedenti, non gli fu d’alcun giovamento, e per 
giunta gli costò la vita, essendovi morto per una 

(1) Il seguente distico antico: 

Bella gerant alii, tu felix Austria, nube. 

Nani quae Mars alii dat tibi regna Vencs 
fu applicato con ragione alla Casa d’Austria. Infatti la potenza 
e la grandezza della medesima va appunto dovuta in massima 
parte ai matrimonii di Massimiliano con Maria di Borgogna, dì 
Filippo con Giovanna la Pazza e di Ferdinando con Anna d’Un- 
gheria-, che guadagnarono rispettivamente agli Ausburgo i 
Paesi Bassi e la Franconia, Spagna, Napoli ed il nuovo mondo, 
l’Ungheria e la Boemia. 
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indigestione di poponi (1519), così com’era accaduto 
a suo padre venticinque anni innanzi. 

A Massimiliano sopravvissero i due figli di Filippo, 
cioè Carlo, che fu V di suo nome, e Ferdinando I, 
e da questi incominciarono i due rami di Spagna, e 
di Germania della dinastia di casa d’Austria. 
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Carlo V : suo ritratto : sua grandezza : gelosia del papa ; Lu- 
tero : suo trionfo, malgrado la lega del clero coll’ impera- 
tore : imbarazzi e rivoluzioni — Il nuovo papa scelto da 
Carlo : successi guerreschi : matrimonii dei bastardi : ag- 
gressioni continue contro i protestanti — Dieta dì Spira , 
lega di Smalkalde : il figlio di Carlo V escluso dallo im- 
pero : spedizione di Tunisi : le stragi di Gand. Il papa e 
Roma fanno trionfare il luteranismo : la stella imperiale 
volge al declino : abdicazione di Carlo che si fa monaco 
— Esame di coscienza : statistica, delle vittime da lui im- 
molate nelle Spagne — Sue occupazioni nel convento : suoi 
funerali mentr’ è ancora in vita : castighi volontarii : sua 
morte. 


XXXVII. 

Carlo V figlio del defunto Filippo e di Giovanna 
la pazza , eh’ era rimasta unica erede delle Spagne 
governale da Ferdinando , detto il Cattolico , e da 
Isabella di Castiglia, nacque a Gand nel 4500, pi- 
gliò moglie a Siviglia nel 4526, fu eletto re dei ro- 
mani nel 4549 ed incoronalo imperatore nel 4540. 

Carlo V, considerato come il più grande ed il più 
nobile personaggio delia famiglia degli Ausburgo , 
aveva statura mediocre,, capigliatura rossa, la parte 
inferiore del volto proluberanle : ciò che il fa- 
ceva fisicamente bruito anziehenò. Quanto al ca- 


Digitized by Googl 



CAPITOLO UNDECIMO. .„ 159 ‘ 

ratiere pareva in lui predominassero i viz|i, accop-. 
piando alla sfrontata violenza -del suo bisavo Carlo i 
il Temerario, la perfida astuzio dell’avo, Ferdinando i 
il Cattolico, e la grossolana sensualità dei suoi an- 
tenati germanici. Oltracciò ebbe col nascere un germe 
della malattia della povera sua madre, poiché al ter- 
mine della sua carriera , invecchiando, si fece me- 
lanconico, strabiliare e cadde in una specie di aber- 
razione mentale che il condusse a bizzarra fine. Tut- 
tavia ei possedeva volontà inflessibile, una fecpndilà 
di concetti, e straordinario orgoglio che il faceva 
presuntuoso e di continuo studioso della propria 
grandezza. 

Educato da maestri inetti , egli usciva dalla in T 
fanzia ignorante, senza fede e senza religione, senza 

sentimenti di pietà figliale , senza affetti di ricono- 

¥ 

seenza, senza abitudini di amicizia per chicchessia: 
e nullameno seppe da se stesso imparare assai nello 
esercizio del potere, e riuscì col suo genio ad una 
tale grandezza che impone 1’ ammirazione , benché 
le opere sue gli tolgano ogni simpatia. In faccia ai 
prosperi successi dell’egoismo la viltà umana si pro- 
sterna ma senza amore e senza stima. 

Per la morte del padre Carlo ebbe la sovranità 
dei Paesi Bassi : e quando 1’ avo Massimiliano gli 
lasciò l’ Impero Germanico , egli , per diritto della 
madre, già regnava da tre anni nelle Spagne, dove 
però aveva incominciato assai male il suo governo. 
Era infatti stata sua prima cura quella di destituire 
Ximenes, il patriottico gran ministro : poi aveva de- 
cretato la decadenza e proscritta la madre , cui la 
pubblica commiserazione voleva almeno conservato 
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11 litoio di regina (1): c finalmente, seguendo l’abito 
degli Àusburgo contro i popoli e le istituzioni libere, 
crasi sforzato di distruggere tutte le franchigie drl- 
l' Aragona e della Castiglia. Tai fatti avevano solle- 
vato contro di lui il popolo, e per due anni (1520- 
1522) seguirono conflitti tremendi, durante i quali 
Carlo V stette in Germania e forse corse rischio di 
perdere la corona di Spagna mentre si affaticava per 
raccogliere quella altresì di Massimiliano. 

Ma alla fin line la Spagna fu sottomessa, ed an- 

(1) Giovanna la pazza, madre di Carlo V, avvelenò il marito 
Filippo il Bello, per supposta infedeltà; e quando per prove 
incontestabili conobbe il suo errore , allora fece estrarre if 
cadavere dalla tomba, e, vestitolo ricchissimamente , lo fece 
stendere in una bara di vetro, che conservò sempre presso 
di sè. Nè giorno nè notte essa mai allonlanavasi da questo 
corpo esanime, nè mai staccava i suoi occhi dai lividi resti 
di suo marito, tranne che per pigliare qualche ora di sonno 
agitato. • 

A questa bara , per un istinto di gelosia , che in lei so- 
pravvisse alla ragione , essa non lasciava awicinàre donna 
alcuna, e per tema che le si portasse via questa spoglia mor- 
tale, essa intraprendeva spesso dei viaggi , dopo il cader del 
sole, facendo trasportare dinanzi a sè il cadavere accompa- 
gnato dappresso con torce accese, e facendolo poscia riporre 
nella sua stanza. Un frate le aveva persuaso che il principe 
sarebbe resuscitato dopo quarant’ anni. La Regina aspettava 
con infantile credulità il compimento della profezia, il quale 
com’ è ben naturale, non avvenne punto. 

Allora la lugubre pazzia trasandò in furiosa demenza. Per 
i suoi eccessi di rabbia le fu data per prigione una torre so- 
litaria, ove per trentasei anni, ella non cessò di gridare, e di 
abbandonarsi alti più stravaganti eccessi. Essa così sopprav- 
visse a tutto il lungo regno di suo figlio e morì soltanto it 

12 aprile 1555, tre mesi prima dell’abdicazione di Carlo V. 
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che questa volta per le mene del clero c per in- 
trighi sorti da inierni dissidi i che furono abilmente 
fomentati tra i comuneros ed i nobili. Giovanni da 
Patitila e la coraggiosa sposa di lui , che tenevano 
per la parte popolare, caddero martiri della buona 
causa contro I’ assolutismo reale , e da quel dì in- 
cominciò la decadenza della nazione, dove il mona- 
chiSmo finì per raffreddare ed- attutire ogni generosa 
aspirazione, dove il peso' della servitù uccise Ogni 
industria e commercio, sicché tutto l’oro del nuovo 
mondo innondò bensì il paese, ma non l<3 potè arric- 
chire. -• - 

Cosi la Spagna dotoata non fu più una grande na- 
zione, ma divenne strumento di grandezza nelle mani 
del suo nuovo signore. 

Fino a quel dì in storia non aveva ancora presen- 
tato, dopo la istituzione del caltolicismo, un esempio 
più evidente dei danni e delle sconvenienze del cu- 
mulato esercizio del potere politico c religioso: ma 
allora appunto fu dato di toccare con mano a quale 
caro prezzo si scorili una passeggierà prosperità, al- 
lorquando .il dispotismo pretende di coprire colla 
maschera della religione ogni sua usurpazione sui 
diritti dei cittadini. 

Papa Leone X, sebbene soddisfatto dei patti con- 
venuti con Cario V relativamente al Santo Uffizio , 
stava tuttavia in sospetto di tanta possanza, e s’a- 
doperava Cfclalamente perchè lo scettro di Germania 
. fosse dato ad un principe meno potente. Ma Carlo 
-'combattè valorosamente gli ostacoli suscitatigli con- 
tro , poiehè , oltre la Spagna cd il Nuovo Mondo, 
possedendo senza contrasto Napoli , Sicilia , i Paesi 

ti 
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Bassi, la Francofila, l’Alsazia, ecc., credeva oramai 

che niuno in sulla terra gli si potesse più opporre. 

Fuvvi tale nullameno che osò resistergli : e que- 
sti era un semplice individuo, la coscienza ed il buon 
senso del quale eransi sollevati tanto contro l’oltra- 
cotanza del monarca , quanto contro la impudenza 
dei trafficanti d’ indulgenze che vendevano il para- 
diso a prezzo dei beni di questa terra. Costui — 
Lutero — confrontando i dettami della Sacra Scrit- 
tura colla religione che si poneva in pratica sma- 
scherava ogni giorno l’ipocrisia , la cupidigia, i vizii 
d’ ogni fatta di quella età. Bene aveva tentalo la 
Corte di Roma di imporgli silenzio, ma invano: che 
la voce di Lutero tuonava per tutta Germania e per 
mezzo della stampa nascente, per mezzo delia risorta 
cultura delle lettere trovava dovunque il terreno pre- 
parato a nuove idee. La memoria di Giovanni Huss 
e della lotta nazionale contro il papa il faceva ac- 
cetto alle masse popolari, che in lui scorgevano un 
apostolo di verità, un flagellatore dei vizi clericali : 
e presso i principi ed i nobili gli acquistava favore 
il disegno di emancipare il paese dalla ingrata sog- 
gezione al clero. agiati 

Carlo V, non per impulso religioso, chè a nulla 
ei credeva, ma per la influenza che il novatore e- 
sereitava sul popolo, era tutto adirato contro Lutero 
e, di rivale fallosi amico a papa Leone X , voleva 
unirsi con quest’ultimo per punire l’audace che pub- 
blicamente abbruciava , come anticristiane, le bolle, 
pontificie. Ma ne fu trattenuto dalla avversa opi- 
nione della Germania : anzi nel 1524 dovette assi- 
stere alle argomentazioni del riformatore a Woims, 
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dove i ragionamenti di costui ottenergli vittoria sopra 
i suoi antagonisti. E benché poscia l’ imperatore , 
cedendo alle istanze del Vaticano, condannasse Lu- 
tero, non potè del pari impedire la propaganda dei 
discepoli ed i crescenti progressi della riforma. 

Infatti nei primi otto anni del regno di Carlo V 
la Germania aveva intieramente mutato aspetto ed 
era venuta in singolare prosperità , trasformandosi 
quasi il popolo, dappoiché Lutero, Carlostadt e Me- 
lancthon, avevano predicata la riforma. La nuova 
dottrina , come quella altresì che intendeva a sot- 
trarre lo Stato e la società civile da ogni predominio 
dal clero, s’andava estendendo ed aveva cosi acqui- 
stato tra suoi partigiani l’Elettore di Sassonia, il 
Langravio di Hesse , i Duchi di Meklembourg , di 
' Pomerania e di Zeli , mentre dal loro canto l’ave- 
vano pure abbracciata la maggior parte delle città 
libere. Tant’ era l'influenza delle nuove idee che lo 
stesso gran maestro dell’ Ordine teutonico , Alberto 
di Brandebourg, pigliava moglie e veniva così in certa 
qual guisa a secolarizzare quest’ Ordine ; e la fede 
novella guadagnava terreno in Inghilterra, in Fran- 
•cia, negli Stati del Nord, nella Svizzera, nella Boe- 
mia, nella Stiria e financo nelle possessioni austria- 
che: in guisa che il cardinale legato più non osava 
mostrarsi col suo vestito rosso nelle vie di Nurim- 
, berga. Nulla bastava a porre argine ad una tale 
condizione di cose , nè il gridare dell’ imperatore , 
nè le arti di Ferdinando, fratello di lui, nè i rag- 
giri della Corte di Roma, nè le violenze degli esal- 
tati anabattisti, che lanciarono al saccheggio cento- 
mila contadini. La Germania non si smoveva dalla 
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nuova fede, che parevale più onesta e più soddisfa 
cente alla ragione. 

Fu allora clic Carlo V, secondo i patti di fami- 
glia colla Corte di Roma, entrò a sua volta in lotta 
contro lo spirito del secolo, contro l’umanità, contro 
il progresso, e non già in Germania, dov’ei avrebbe 
di certo dovuto soccombere , ma in Ispagna , dove 
la debolezza della nazione gli rcndea possibile ogni 
eccesso. 

Per verità ei si trovava in condizione assai equi- 
voca all’epoca di cui ragioniamo : poiché mentre in 
Germania aveva oramai trionfato, come vedemmo, 
la Riforma, in Ispagna invece era giunto all’apice il 
fanatismo religioso, ed il clero dominava col ferro e 
col rogo. Come poteva un onest’uomo governare ad 
un tempo i due paesi con sistemi così opposti e te- 
nere nell’uno e nell’altro politica così diametralmente 
diversa ? 

Carlo V fé’ sembiante d’illudersi per uh momento, 
dicendo, senza esserne convinto, che poco avrebbe 
duralo la Riforma in Germania. Ma la verità sta in 
ciò clic il papa , appoggiandosi ai patti giurati da 
Rodolfo per sé e pei discendenti , il minacciava di 
togliergli la Spagna ove avesse mancalo agli obblighi 
contralti da sua famiglia verso la Chiesa, e di ciò sa- 
rebbe stata immediata conseguenza la perdita eziandio 
della corona di Germania, dove il dominio dell’im- 
peratore non era guari accetto, ma si reggeva ap- 
pena mercè la forza cli’ei traeva appunto dalla Spagna. 
D’altro canto Carlo V fatto calcolo, da uomo esperto 
com’egli era, che oltre la gloria del nome d’impe- 
ratore poco frutto egli avrebbe potuto trarre di Ger- 
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mania, laddove nelle Spagne il rigore clericale e te 
confische dei beni e dei tesori dei privati condannali 
per cause religiose, che si dividevano fra Io Stato e 
la Chiesa, potevano essergli fonte d'immensa ricchezza, 
trovava opportuno d’acconciarsi ai desiderii del papa 
ed apriva con questo quasi un conto sociale per gli 
utili, nel quale supponeva non compromettere la co- 
scienza perchè, lasciala al clèro la libertà di fare, ei 
si stava pago del partecipare ai frutti della specu- 
lazione consolidando ad un tempo il suo dominio. 
Quindi d’allora in poi vedremo questo imperatore 
tenere due pesi e due misure, ed il vedremo, osse- 
quente al clero in (spagnai lasciar quivi condurre al 
rogo taluno che in Germania avrebbe protetto per 
rispetto alla Riforma. 

• •** % « • *• • * t v # * 

^ XXXVIII. 

\ ’ % *- 

. t • I . . .. . 

Nel frattempo sorgeva pure, per opera di Carlo V, 
fra la casa d’Austria e la Francia* quell’antagonismo 
implacabile, che poscia si perpetuò; poiché nella 
guerra del Ltìxemburgo e di Navarca gl’imperiali, 
battuti da Bajardo, avendo perduto Mezières (1521), 
Carlo V, già unito al papa, strinse lega ancora col- 
l’Inghilterra, e cosi la Francia trovossi assalila nella 
Piecardia e nel Milanese (1522), e vide incominciale 
quelle sanguinose battaglie, delle quali era principa! 
teatro l’Italia , c nelle quali , lottando sola contro 
tulli la Francia, quest. i fini col lasciare prigioniero 
lo stesso suo re (I522-I52'i). 

Morto intanto Leone X si tenne, fra mille intrighi. 
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il conclave , e riuscì a Carlo V di farvi eleggere 
papa, sotto il nome di Adriano VI, il suo slesso 
precettore Adriano di Utrecht. Ed a ragione potè al- 
lora temere l’Europa l’assoluta monarchia universale 
di Carlo V, perchè Adriano quant’era stato feroce 
come grande inquisitore nella Spagna , altrettanto 
s’era fatto sommesso «agnello al cospetto dell’impe- 
ratore, dappoiché fu papa. Ciò non tornava punto a 
conto de’ cardinali : quindi s’udì ben tosto essere 
morto Adriano, il pontefice troppo debole e mansueto, 
cui il nuovo conclave — questa oligarchia del cat- 
tolicismo — lece succedere Giulio de’ Medici, nipote 
di Leone X, che pigliò il nome di Clemente VII, e 
che era quant’àltri mai esperto nello usufruttare a 
proprio profitto tulli i poteri della terra. 

Costui incominciò dall’ordire intrighi contro l’im- 
peratore, mentre a sua volta il cardinale Wolsey, 
indispettito di vedersi per la seconda volta sfuggire 
la tiara che aveagli promessa Carlo V, riusciva a 
rompere l’alleanza di questo con Enrico Vili d’In- 
ghilterra; cosicché si venivano apparecchiando nuove 
e diverse cagioni di guerra. 

Intanto Carlo V all’ambizione di cui aveva sempre 
arriso fortuna, ma che, pure in sull’età di venti- 
cinque anni, non fu mai capace d’uno slancio gene- 
roso, anche quando la generosità avrebbe potuto 
giovargli, mandava prigioniero in Ispagna Francesco I 
re di Francia, e facendogli troppo gravose condizioni 
di riscatto ebbe bentosto ad avvedersi che col tenerne 
prigione il re ei non aveva punto domata la Francia, 
la quale si apparecchiava a formidabile difesa , ap- 
poggiata apertamente dngritaliani cd in segreto dagli 
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Inglesi, da molti tedeschi ed anche da alcuni dei ge- 
nerali delio stesso imperatore (I). 

Avvenne quindi che, quando Francesco ottenne 
libertà, si negasse a Carlo il prezzo del riscatto, che 
era la cessione della Borgogna e d’alcune fortezze di 
Fiandra, e che rimanesse soccombente tanto nelle 
trattative diplomatiche a cagione di soverchia ingor- 
digia, quanto nei primi scontri. Allora per vendetta 
si volse contro Clemente VII, quale istigatore della 
lega, e sollevatigli contro dapprima i Colonna che ne 
sacoheggiarono il palazzo in Roma , lo abbandonò 
poscia alle bande mercenarie guidate dal Borbone. Il 
generale perì neii’assallo della città eterna : ma non 
s'arrestò la vendetta di Carlo, che fece tenere per 
nove mesi alle strette prigioniero Clemente , e gli 
carpì con violenza 400,000 scudi d’oro, mentre ipo- 
critamente in tulle le chiese dell’impero faceva in- 
nalzare pubbliche preci perchè Dommenedio liberasse 
il papa (1527). •* 

In quest’anno medesimo gli Stati d’Ungheria e di 
Boemia avendo, dopoché il loro re Luigi era caduto 
a Mohacz , eletto Ferdinando, che era fratello di 
Carlo V, come il solo capace di difenderli contro i 
Turchi, s’accrebbe sempre più, per tale concorso di 
fortunosi eventi, la potenza e la preponderanza della 
causa d’Austria. - - 

Non ostante la Francia continuava la lotta, sempre 

(1) Uno di essi, il Pescara, avrebbegli sottratto il Regno di 
Napoli, se non fosse morto improvvisamente in sui 36 anni. 
Se questa morte non fu il frutto d’un delitto, ben può dirsi 
che fu una singolare fortuna per Carlo V. 
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appoggiata da’ sussidi» dell’Inghilterra, e, lanciala in 

Italia una nuova armata a difesa del papa, già aveva 
ricacciato gl’imporiaìi sino a Napoli, e fors’anco 
avrebbe vinto intieramente allorché, per intrighi di 
corte minacciala la libertà di Andrea Boria c. la 
prosperità di Genova sua patria, qucii’illustrc italiano 
si volse «lai iu parte deU’imperalorc portandogli la 
vittoria (IJ>28). Laonde Francesco fu costretto a fir- 
mare la pace di Cambray, per la quale, conservata 
la Borgogna, rinunciava alle Fiandre, a Milano, 
Genova c Napoli, e sacrificava vilmente i suoi alleati 
d’Italia, pagando per giunta due milioni di scudi 
d’oro. E fu allora che Firenze, data da Carlo V a 
Clemente VII come pegno di riconciliazione, perdette 
la sua libertà e ritornò- sotto la signoria medicea, e 
che per guarentigia dei patti venne conehiuso il ma- 
trimonio di Alessandro Medici bastardo del papa, con 
la giovine Margherita bastarda dell’imperatore. 

Trionfante dappertutto, Carlo si teneva per altro 
lontano du Roma per non esservi spettatore delle 
orrende stragi commesso dalle sue armale e per non 
udire le. maledizioni di coloro che aveva ridotti a 
miseria , e si fece incoronare dal papa a Bologna 
(1629). E risovvenendosi come l’avidità gli fosse 
riuscita a male nelle pratiche pel riscatto di Frao- * 
eeseo I. si fece ad un tratto generoso e magnanimo, 
e rese ai Veneziani le loro. città, allo Sforza il du- 
cato di Milano, al duca di Ferrara Reggio, e Malta 
ai cavalieri di San Giovanni, che di recente erano 
stali espulsi da Rodi per opera dei Turchi, Con- 
viene però soggiunger tosto che tale generosità fu 
più apparente che vera , perchè comprata con 
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enormi somme , che si vollero coprire col nome di 
offerte.- . 

A tal punto, per dominare assoluto in Europa, 
null’altro più occorreva fuorché acquetare le querele 
religiose che agitavano la Germania ed egli s’illuse 
al punto da sperare di riuscirvi col soffocare ogni 
scrupolo religioso mercé le seduzioni dell’oro che 
traeva dall’Italia. Ma, a confusione dei despoti e ad 
onore della natura umana, è pur vero che le idee 
sono invincìbili e che v’hanno delle coscienze inte-. 
merate, le quali non si lasciano nò vincere, nè com- 
prare. 


XXXIX. 

1 


Accadde allora a Carlo V ciò che avviene ai* 
principi, i quali non vogliono persuadersi della pro- 
pria impotenza a vincere un’idea che sorge gigante 
dalla coscienza di un popolo, i quali non vogliono 
credere che la volontà d’urta nazione sia più potente 
delle “catene, delle prigioni, dei cannoni e delle in- 
tiere legioni dell’oppressore. 

Quando Carlo vide vani i suoi sforzi, fu preso da 
gravissimo sdegno contro gli Alemanni e volle por- 
tarsi. personalmente in Germania, facendosi però pre- 
cedere dal terrore. 

Perciò la Dieta di Spira, dietro suo ordine, rivocò 
la tolleranza religiosa in quel paese ove di fatto si 
aveva da più anni piena libertà di coscienza (1529); 
toechè diede origine. alla celebro apologia dei loro 
.dogmi, con cui protestarono contro tale atto le città 
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I 

ed i principali riformali , onde alla religione loro 
venne altresì unito il nome di protestante. 

Al giungere di Carlo in Augusta, s’ebbe egli in 
iscritto dagli abitanti la loro confessione di fede. Lo 
astuto, senza far mostra di discussioni che abbando- 
nava ai teologi nella Dieta, diessi ad ordire sotto- 
mano mille diversi intrighi per comprare,- corrompere 
od intimidire i principali seguaci della Riforma. E 
come non trovonne pur uno che si lasciasse sedurre, 
così , per ischiacciare coloro che non aveva potuto 
vincere, Carlo annullò di botto con un decreto quanto 
s’era fatto pel tratto degli ultimi dieci anni in con* 
traddizione al dogma cattolico, e così ristabilì le an- 
tiche angherie, ponendo al bando dell’impero i rical- 
citranti (1530). 

Contro sì gravi minacce i protestanti formarono a 
* Smalkalda (1531) una lega ch’ebbe incoraggiamento 
dal re di Francia, il quale (strana contraddizione!) 
pigliava a proteggere in casa del suo rivale quei 
protestanti ch’egli stesso martoriava nel suo regno. 
Ma Carlo, abbisognando d’armati e di denaro per la 
guerra contro i Turchi, annullò tosto quei decreti, 
che nullameno, ad ogni cessare di pericolo, riponeva 
in vigore. 

Senonchè siffatta doppiezza- gli servì assai male: 
chè dall’un canto gli elettori cattolici, a dispetto di 
Carlo, cominciarono dall’eleggere re dei Romani il 
fratello Ferdinando, col pretesto bensì di salvarsi 
dall’evento di un imperatore protestante in caso di 
prossima vacanza, ma privando infatti della eredità 
dell’impero il figlio che a Carlo era nato dalla gio- 
vane sposa Isabella di Portogallo: e, dall’altro canto, 
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assai poco giovarono all’intento i sussidi comprati a 
cosi caro prezzo. E tutto ciò accadeva mentre Filippo 
d’Assia batteva a Laufen grimperiali (1554), dando 
piena vittoria alla libertà di coscienza, e costringendo 
al trattato di Cadan, dove ne veniva riconosciuto il 
diritto e lo esercizio. 

Tanti inaspettati contrasti , tanti sfregi morali e 
danni materiali fecero venire in uggia l’Allemagna a 
Carlo, il quale, rimessa al fratello Ferdinando la cura 
di tenere in freno e protestanti e Turchi, partissi di 
colà ed intraprese, per sollevar l’animo, la ridicola 
conquista di Tunisi (1535): impresa cavalleresca senza 
scopo, ma non senza grave dispendio. 

Poscia la morte dell’ultimo degli Sforza gli fé’ na- 
scere il pensiero di ripigliarsi il Milanese: e quindi 
venne nuova guerra colla Francia, in cui Carlo per- 
dette un’armata in Provenza ed una in Picardia (1536), 
riuscendo alla pace dj Nizza (1538), colla quale egli 
— tradimento non nuovo in quel secolo! — cedette 
al suo nemico gli Stati del duca di Savoia, che eragli 
alleato c cognato! 

Verso l’epoca stessa e senza maggiori scrupoli egli 
impiegava le forze che gli aveva affidate la Spagna 
per abbattere la nazionale costituzione di questo paese 
e le sue Cortes. Poi per vincere ogni resistenza a 
Gand, sua città natale , largheggiava assai di pro- 
messe, vi faceva solenne ingresso nel suo giorno ono- 
mastico e, come primo atto di clemenza, vi dan- 

nava tosto nel capo e faceva uccidere ventisei dei 
principali cittadini eh’ erano sorti a difensori delle 
franchigie della città (1540). 

Nè cessavano di rinnovarsi ad ogni anno le osti- 
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lità tra Francia ed Austria; e nel 1541, Carlo per- 
deva tempo e denari nella sorpresa contro Algeri, 
Francesco I si collegava a Solimano, I’ Inghilterra 
pigliava parte alla lotta e l’Europa non aveva tregua 
dalle continue guerre. 

Intanto il Luteranismo crasi bensì diffuso assai 
dopo la convenzione di Cadan, ma per la morte di 
Lutero (1546) mancando l’apostolo della nuova dot- 
trina erano stati gravi discordie fra’ partigiani di 
questa. 1 piu coraggiosi s’aggruppavano attorno al 
valoroso Filippo d’Assia: i fanatici ed i timidi pone- 
vano loro fiducia nello elettore di Sassonia, principe 
sincero nella nuova fede ma irresoluto: lilialmente il 
giovine cugino «li quest’ultimo, Maurizio di Sassonia, 
cercava per ambizione di farsi capo ad un terzo 
partito, 

Carlo, cui erano noti tai disstdii, credette giunto 
il tempo di esterminare se non la Riforma, almeno 
il protestantesimo politico e militante. Laonde, d’ac- 
cordo col papa, accetta la convocazione del Concilio 
di Trento: poscia per assicurare l’esecuzione dei de- 
creti del medesimo conviene col pontefice ebe questi 
gli accorderebbe come sussidio nelle spese di guerra 
la metà dei redditi della Spagna (di quella por- 
zione che. spettava al clero) e gli fornirebbe inol- 
tre un'armata italiana. Per ultimo, onde vincere con 
certezza, s’adopera a dividere ed ingannare gli av- 
versarli e così riesce a comprare il tradimento di 
Maurizio di Sassonia c ad ottenere con urli infinite 
a neutralità del principe, di Brandt-burgo, dello* elet- 
tore di Colonia e del conte Palatino nella guerra 
(4548-1346). V 
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I Luterani con una difesa disperata giungono a 
.sterminare le forze imperiali prima che ricevano rin- 
forzi dall’Italia, dall’Austria, dai Paesi Bassi c Carlo 
corre grave rischio. Ma tuttavia gli è dato di tro- 
vare scampo nella fatale risoluzione presa dai prote- 
stanti stessi di sciogliersi per difendere separatamente 
i proprii domjiiii (IMO). Poiché allora furono con 
facilità sconfitti parzialmente, avendo Maurizio di 
Sassonia gettalo la maschera e volto le armi contro 
essi spogliando financo il capo della propria dinastia. 

Cosi Carlo ebbe un compiuto trionfo nel 1547; 'c 
per un istante ben potè temersi che il movimento 
di Lutero avesse a finire com’era finito quello ini- 
ziato da Giovanni IIuss. Ma allo incontro, per un 
bizzarro rivolgimento della sorte , il protestantismo 
doveva rialzare il capo, la stessa Corte di Roma fu 
cagione e stromenlo del suo trionfo. Imperocché 
Paolo III, che era padre prima d’essere papa’, venne 
in lite collo imperatore che a profitto del suo ba- 
stardo non aveagli lasciato erigere a principato in- 
dipendente Parma e Piacenza, c trovando al suo ran- 
core appoggio nel collegio dei cardinali i quali, zelanti 
assai più degli interessi temporali che non di quelli 
della religione, temevano che Cado, sbarazzato una 
volta dai Francesi, protestanti e Turchi, avrebbe 
acquistato soverchia preponderanza in Italia, richiamò 
quasi improvvisamente le sue truppe dalla Germania, 
tolse ogni sussidio di guerra c sciolse il Concilio di 
Trento. Per il che la Riforma potè pigliare il so- 
« pravvenlo (1548) ed i traditi partigiani del prote- 
stantesimo ebbero agio di ratinare nuove forze a 
propria difesa. -■ 1 
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Carlo lultavia sperava di poter continuare nella 
lotta e per ciò , mentre già teneva prigionieri I’ ex 
elettore di Sassonia ed il Langravio d’Assia, fonda- 
vasi pure assai su Maurizio, di cui aveva compralo 
il tradimento Ma troppo male ei conosceva costui, 
che, agitato da intemperata ambizione e vedendo di 
non aver più nulla a guadagnare dallo imperatore, 
già aveva intavolato sccrcte pratiche colla Francia 
e coi protestanti stessi, i quali, benché ripugnanti, 
ne accettarono per necessità il soccorso e la dire- 
ziono. Quindi allorché Carlo invitò Maurizio ad In- 
spruck, questi vi si recò ma por sorpresa e quale 
vincitore e costrinse Carlo ad accettare il trattalo di 
Passau (1552), che rendeva la libertà ai principi 
protestanti, restituiva alle città i loro diritti e rico- 
nosceva la libertà di coscienza. 

La stella imperiale volgeva al declino. Il favorito 
della fortuna cominciava a provare quei mali clic 
aveva fatti soffrire ad altri: il tormento di ripetuti 
disastri e di terribili disinganni aveane affranto l’a- 
nimo, logorata la salute e la pazzia della madre in- 
cominciava ad intorbidare la mente del figlio. — 
Tutta Germania lo sprezzava, lo odiava e gli sfug- 
giva di mano. I protestanti unanimi avevano, come 
già prima il parlilo cattolico, rifiutato il figlio di lui, 
Filippo, per successore dello impero, nè stavano in 
migliori disposizioni verso Ferdinando, il re dei Ro- 
mani. La Francia sotto Enrico li lavava I’ onta di 
Francesco 1, riconquistando le perdute provincie ed 
aggiungendovi ancora Toul, Verdun e Metz. La flotta 
ottomana insultava impunemente lo stendardo impe- 
riale sulle coste di Napoli e di Sicilia. La rivolta di 
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Siena e gii intrighi del papa richiamavano in Italia 
i Francesi. -E, per ultimo* sebbene a lui fosse riu- 
scito di dare in moglie al tìglio la erede del trono 
d’Inghilterra, nulJameno il paese intero erasi solle- 
vato contro siffatta unione e ciò lasciava sperare 
ben poco lieto lo avvenire degir Ausburgo nel nuovo 
Stato. . 

Carlo vide addensarsi minaccioso un nembo di 
tempesta sul suo capo, comprese imminente la sua 
caduta: chiedendo a se stesso perchè mai egli rac- 
cogliesse in sul finire della sua carriera frutti così 
diversi dagli intendimenti di tutta la sua vita e fosse 
così severamente punito dalla sorte ? ei fu tratto ad 
esaminare tutta la. sua condotta passata e n’ ebbe 
forse tale raccapriccio o tale disgusto (poiché egli 
stesso confessò d’ essere stato il più malvagio ed il 
più perfido degli uomini !) che volle ritrarsi in un 
convento. La cometa che apparve in quell’ anno fu 
agli occhi suoi un avvertimento col quale il cielo 
lo minacciava di castighi maggiori, e infiammato di 
più il suo cervello, concluse di finire i suoi giorni 
nella penitenza. 

Allora (1555-1 550) abdicò ai troni di Spagna, 
d’Italia, dei Paesi Bassi ed alla signoria del nuovo 
mondo a favore del figlio Filippo li, e chiamalo al 
seggio imperiale di Germania il fratello Ferdinando, 
vestì la cocolla di frale nel convento di San Giusto 
nella Eslremadura, lasciando tutta l'Europa com- 
presa di meraviglia per la strana ed inaspettata ri- 
soluzione. • . 
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Studiamo le cagioni, die lo hanno tunio^ agitato.. 

Quasiché uscisse improvvisamente da momentaneo 
letargo, Carlo V trovossi ad un tratto tutf alti*’ pomo 
da quello di prima, — Egli vedeva, dopo treniaséi. 
anni dr sognati trionfi, i suoi Stati impoveriti e spo- 
polali, mentre la Francia, sua nemica, si ringagliar- 
diva, ed i protestanti^ ohe aveva perseguitati, cre- 
scevano in numero. Il, diségno seducente di stendere 
il suo dominio sopra una monarchia universale che 
abbracciasse tutto il mondo era svanito : eh’ anzi 
ei vedeva il suo regno dividersi io due Stati -e quindi 
diminuire in forza. Invece di quella grande ammira- 
zione che il suo orgoglio pretendeva imporre dovun- 
que, egli non raccoglieva tutto all’intorno fuorché 
disprezzo ed odio. Il papa, la Corte di Roma, quel- 
l’ immenso congegno (fi intrighi clericali, ehé il do- 
veva proteggere, a nulla avèagli giovalo , fuorché a 
procacciargli cure fastidiose e continui raggiri : dei 
tesori acquistati con -tanti e sì iniqui mezzi nulPal- 

tro gli rimaneva fuorché la memoria 

! Quali erano le sue colpe verso Dio o verso la so- 
cietà, perchè egli fosse punito cosi severamente? 

Poteva egli , nei suoi conti con Dio , gettare la 
responsabilità delle Colpe commesse su colui che si 
chiamava vicario di Cristo in sulla terra ? Poteva 
egli accettarlo per giudice imparziale e teoere per 
buona 1’ assoluzione di costui ? Mainò ! perche Carlo 
stesso, avendo sempre adoperato a che la nomina a 
papa cadesse ora su questo ora su quell’ individuo 
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che conosceva piu alto a favorirne i disegni , non 
ignorava come venisse su luf a ricadere' il peso delle 
male opere del papa stesso e troppo poca fiducia 
poteva riporre nel giudizio e nel perdono di chi con 
lui aveva diviso le spoglie delle vittime comuni. 

Volle perciò espiare personalmente le proprie colpe 
in un convento e quivi diessi a ripensare ai casi suoi 
cd alle numerose vittime che i suoi accordi colla 
Corte di Roma avevano fatto immolare. — Erano 
queste trentamila nei soli Paesi Bassi (4) ove erósi 
giunto perfino a seppellire viventi le donne prote- 
stanti. Erano queste innumerevoli in ogni altra parte 
dei suoi dominii , dove i suoi governatori celavano 
sotto apparenza di zelo religioso la cupidigia di rac- 
cogliere le spoglie dei condannati. Erano setlantamila 
nella sola Spagna, attorno a quel convento, dov’ei 
slavasi racchiuso , e la confisca dei beni di questi 
infelici aveva fruttato più che settecento milioni di 

scùdi ! 1 * 3 'e > • ’i >«, 

1 particolari di questi dati statistici si ricavano 
dagli archivi di Madrid : eccone uno specchio. 

Sotto il grande inquisitore Adriano di Utrecht, giù 
precettóre dello stesso Carlo* V e poscia papa sotto 
il nome di Adriano VI, furono, dal 4549 al 4522, 
condannate 2'4,025 persone, delle quali 4620 furono 
abbruciate vive , 5G0 subirono il supplizio in elìi- 
gie , e lè rimanenti perirono nelle galere , dopo In- 
generale confisca- dei loro beni. 

Prima di cingere la tiara a Roma Adriano installò 

(1) Michiels. tìistoire secrèle du gouvememetìt autrichicn , 

pag. 2. * 
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grande inquisitore della Spagna Alfonso Mauriquez, 

arcivescovo di Siviglia, uomo corrotto, concubinario 
e padre di numerosa prole illegittima, il quale non 
fu meno crudele del predecessore, mentre dal 4522 
al 1558 fece abbruciare in sul rogo 2571 individui, 
ed in effigie 1235 , e ne condannò a morire nelle 
galere 15,731, lasciando cosi 19,557 vittime, alle 
quali , secondo il consueto , venne tolto ogni avere 
colle confische. 

Ad Alfonso Mauriquez, morto il 28 settembre 1538, 
Girlo V fece succedere di propria spontanea volontà 
Giovanni Pardo de Tabera, arcivescovo e cardinale 
che 6no al 1* agosto 4545 dannò 9980 individui , 
dei quali 1840 perirono in sul rogo, 7720 nelle ga- 
lere e 420 furono abbruciali in effigie. 

A costui tenne dietro lo stesso confessore di Carlo V, 
Don Garcia di Loaisa, il quale meri dopo pochi mesi 
vittima dei vizi e della ghiottoneria, non senza però 
aver prima condannato al rogo 120 persone ed alle 
galere 780. , 

Allora , quasiché troppo leajtapiente si procedesse 
dal Santo Uffizio, il cattolico capo della Casa d’Au-. 
sburgo a ravvivare il rogo cercò il più fanatico firn 
i preti in Ferdiuando Valdés. Aveva questi 70 anni 
e potessi quindi sperare dovesse essere più umano : 
ma Valdés era degno discepolo del Torquemada , e 
rinnovò con raffinata barbarie i più atroci tormenti 
per straziare le sue vittime dalie quali facile era- 
gli allora lo strappare una confessione di eresia. 
Disse di Valdés uno scrittore spagnuolo: « Il cielo 
» nella sua oollera avere permesso che la vita di 
» questo fanatico si prolungasse oltre i limiti ordi- 
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» nari » (I). Ed infalli nel corso di veni' anni egli 
immolò in sul rogo 2400 persone, ne fece morire nelle 
galere 49GOO e ne condannò a morte in effigie 4200, 
sempre usurpando i loro patrimoni. 

Dai dati che abbiamo iscritti bene puossi scorgere 
quai rimorsi di coscienza dovessero tormentare CarloV. 
Infatti queste vittime erano innocenti, nessun delitto 
avevano commesso contro la Società: eppure gli au- 
to-da-fè, la tortura , i supplizii più barbari erano 
toccati loro per un dubbio in fede religiosa, per un 
sospetto d’eresia e talvolta anche soltanto per astio, 
per private vendette, oppure per cupidigia di confi- 
sche che si ammantavano di cattolico zelo! 

- % * -...M.v • fitti IT* 

XLI. '»*!•*' 

Nel convento Carlo V, non sapendo rimanere nel- 
l’ozio, si occupava dei lavori manuali di orologiere, 
di preghiere e di funzioni eh’ egli veniva immagi- 
nando in aggiunta a quelle già ben numerose del 
culto cattolico. Ma nulla riusciva a vincerne la pro- 
fonda tristezza e quella alterazione delle facoltà in- 
tellettuali che in lui cresceva colle veglie, coi digiuni 
e coi martori corporali che aspramente si infliggeva. 

Giunse perfino la stranezza di lui a voler che di 
quando in quando gli fossero fatti solenni funerali, 
come se fosse morto. Ed allora preceduto dai servi 
in lutto e dai frati che portavano torcie accese e 
tinte in nera, lo si vedeva entrare nella Chiesa av- 

(1) Lionate. Hùtaire abrégée de linqUisition d’Espagne , 

pag. 186. 
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yiluppato in bianca coltre e stèndersi “nella fctarà «fp> 
positaraente apparecchiata nel mezxd ded tempio. SI ? 
celebrava la messa pei morti, egli univa la sua voce 
alle psalmodic dei frati che oravano per la di lui anima : " 
e quando ognuno s’era ritirato e la chiesa rimaneva 
deserta, egli si alzava dalla bara, correva a prostrarsi * 
ai piedi dell’altare percuotendosi il petto, epéscia si 
ritraeva nella propria cella. «'U- * p- 

Siffatta invincibile tristezza era certo argomentò 
dell’acuto rimorso che il travagliava. Senonchè male 
ci poteva resistere a tanta agitozione di spirito e dì 
cuore. Moriva quindi il 28 settembre 4958 nella età 
di 59 anni, lasciando disè nella storia la fama d*uomo 
il quale più che altri aveva inutilmente turbata e scon- 
volta la pace del mondo: poiché nè il bene dell’uma- 
nità, nè la religione furono mai guida ai suoi atti, ma 
uri egoismo supremo che gli faceva legge di provve- 
dere con qualunque mezzo alla propria grandézza ed • 
a quella di -sua famiglia — egoismo del’ rjuale egli , 
che era pure superstizioso, credette di potere Venire 
assolto e di fare ammendà cori la commedia d’ una ' 
esemplare penitenza. i ■ 

Carlo V lasciò un solo figlio legittimo, che fu Fi- 
lippo H, ma ebbri molti bastardi e tra altri Giovanni • 
d’Austria, morto di melanconia in sui ventinaoVe anni, 
e Margherita d’Austria sposata ad Alessandro de* ’ 
Medici. ^ * 

La morte di Carlo V* sciolse quel nodo forzato! 
che legava ìa Germania alla Spagna e la separazióne - 
tra due popoli così diversi per indole e per linguag- 
gio fu da ambi i lati considerata come- un beneficiò. 
•La Spagna, che coi suoi domimi in Europa ed ol- 
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tremare costituiva il pegno più rjceo, toccò in eredità 
alla diretta discendenza di Cario V, di cui seguiremo 
Ja storia lino alla estinzione di questo ramo principale, 
per poi ripigliare quella della linea laterale , cioè 
di suo fratello Ferdinando I e suoi discendenti , ai 
quali si lasciavano come ramo laterale . o secondo 
tifila ^diQastja degli Ausburgo i paesi tedeschi dell’Afa 
stria, la Corinzia, la Sliria ed H Tiralo. A 

-r’ ■ ' *• .» !»:•- •'***» tt-'irv 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Linea di Spagna. 

Filippo II: suo carattere: suoi decreti: supremazia del santo uf- 
ficio : Autodafé e grandi inquisitori: statistica delie lord vit- 
time: lettera originale esistente a Bruxelles. — Filippo III: 
Filippo IV: Cario II ed Anna Maria d'Austria, sua madre, 
reggente: loro vittime. Estinzione della linea di Casa d’Au- 
stria nella Spagna. — I Borboni ascendono al trono di Spagna 
e continuano gli orrori dell’Inquisizione. Filippo V maniaco, 
Ferdinando VI, Carlo III e sua figliolanza, Ferdinando Vii: 
fine del santo ufficio. — Sguardo retrospettivo -sul governo 
di Casa d’Austria nella Spagna. — Conseguenze del do- 
minio civile del clero. 

1 ‘ * ' ‘ ‘ ' . 

XLII. 

Le immense ricchezze che dai nuovo mondo, dopo 
ia scoperta di Cristoforo Colombo, affluivano nella 
Spagna avrebbero fatto questa nazibne superiore 
ad ogni altra in opulenza ed in potenza se un go- 
verno provvido, onesto e saggiamente liberale, quale 
non era stato quello di Cario V , sempre ligio alla 
Corte di Roma, ne avesse guidato i destini. Perciò 
allo avvenimento ai trono di Filippo H concepirono 
gli Spagnuoli grandi speranze , lusingandosi che il 
figlio, mutato il sistema del padre , fosse per dare 
migliore indirizzo alla cosa pubblica. Nel che tanto 
più s’affidavano in quanlochè Filippo, lìbero dalie cure 
della Germania, doveva sempre rimanersene in Ispa- 
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gna e quindi pareva che più difficilmente sarebfaersi 
potate commettere ingiustizie o sarebbersi tollerati 
fi» eccessi del clero sotto gli occhi stessi del mo- 
narca. 

Come in ciò rimanesse delusa la giusta aspetta- 
zione degli Spagnuoli ci narra la storia di Filippo II, 
la quale è pur troppo tanto conosciuta generalmente 
in ogni suo minuto particolare da dispensar noi dal 
ripeterla, con pericolo di eccedere i ristretti limiti 
che ci siamo prescritti. Laonde ci verremo limitando 
ad accennare i fatti principali della vita di lui e dei 
suoi discendenti, arrestandoci a quelli sovrattutto, che 
fùrono certa cagione della rovina della Spagna, a 
malgrado di sue immense ricchezze. 

Filippo II dunque con animo inaccessibile alla pietà, 
con istinti naturalmente feroci , con uno smisurato 
orgoglio, con . somma avidità di dominare sovra 
ognuno, fu peggiore ancora del padre, che superò in 
ogni maniera di crudeltà, mentre facilissimo sareb- 
begli riuscito il soddisfare i voti d’un popolo, il quale 
altro non chiedevagli al postutto fuorché pace, sicu- 
rezza interna nelle cose e nelle persone, èd indipen- 
denza dalla Corte di Roma. 

Ma, come se a ciò il guidasse il desiderio di tur- 
bare la pace altrui, ei non arrestò punto nè con- 
tenne l’audacia del clero: e si pose anzi a capo delle 
persecuzioni religiose, laddove un qualche dissenso 
già sorto fra il proprio governo e la Corte di Roma 
avrebbegli anzi pòrto il modo di potere assai facil- 
mente àcuotere il giogo del papa. 

Diessi quindi ad estendere l'autorità del santo uf- 
fizio e, come saggio di ciò a cui intendeva, pubblicò 
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tosto due decreti, coH’ ; uno dci,,qoefiv eccitando jvej- 
gognosamcnte il po|>olo alla delazione , prometteva 
agli accusatori la quarta parte dei boni di dii, cgi^- 
vinlo reo d’eresia, venisse condannato dall’ inquisi- 
zione. Coll’altro poi, che è del 7 settembre 4558 
infliggeva la pena di morte ai venditori, compratori 
ed anche semplici detentori di libri proibiti, -dei quali 
ultimi andava crescendo ogni anno smisuratamente il 
numero. . , ; 

Dopo ciò l’inquisizione in lspagna giunse a tanto 
di potere da creare perfino un ordine militare, deJ.to 
di Santa Maria della spada bianca : ed i confessori, 
in seguito ad una Bolla pontificia ebbero obbligo, di 
interrogare i penitenti se mai conoscessero persone 
che tenessero discorso di cose religiose; nel quale 
caso dovevano farne denuncia al santo Uffizio, sotto 
pena di scomunica maggiore. , - , , 

Lo stesso Filippo colla propria famiglia, assisteva 
agli autodafé, insensibile ai gridi di, dolore delle, vitr 
lime, che a cento a cento si abbruciavano su) rogo, 
insensibile alle lagrime dei figli, delle spose, d’uo po- 
polo intiero. . , - j «• ,• u i .. . < 

Dal 4506 al 4 570 l’inquisjzione vennc estesa ci 
Paesi Bassi, in Sardegna, c perfino nel nuoyo mondo: 
dappertutto te n tossi di sottrarre il paese al giogo de4 
santo ufficio, ma dappertutto il fanatico re ripari 
proprio intento tranne die nella . Olanda la quale 
giuose, a sottrarsi al, suo dominio. «, 

E la storia di questo principe talmente si collega 
con quella della Inquisizione che noi crediamo dover 
qqi .indicare coloro, che. durante, il regno 4t luù.ften- 
.pero l'ufficio di grapde, inquisitore. - fj 
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Dopo Valdés, Filippo chiaraòffa- tal posto un suo 
favorito* Diego Espinosa , vescovo di Saragozza, .il 
quale in poco tempo condannò 4680 persone» delle 
squali 720 perirono in sul rogo, 360 furono bruciati 
in effigie, ed il rimanente perì nelle galere, previa- 
confisca dei beni. - i • t. ; r ,v. .v 

• Poco durò in tal carica Pietro Ponce. di , Leon, ve- 
scovo di Piacenza, cui succe.delte tosto il cardinale 
-Gaspardo di Quiroga, che condannò 48,000 vittime 
e morì nei 1694 lasciando il posto a Girolamo Maurr- 
quez di Lara, figlio naturale di quel cardinale Maurè- 
quez,ehegià vedemmo grande inquisitore sotto Carlo V». 

■ Mauriquez tenne T ufficio appena pci^ 40 mesi e 
«piando morì venne eletto inquisitore Pietro Porto- 
la rr ero, quel desso che ebbe poi ad assistere Filippo II 
nell’ultime sue ore nei 4698. ; ' . » , v. » » 

l Le vittime della persecuzione religiosa sotto Filippo 
eccedono il numero d’ un milione, ci nquecen tornila: 
nella sola Spagna solfo i suoi occhi (4) fiirono bru- 
ciati in sul roga 3990 persone, 4845 il furono in 
effigie, 48450 perirono nelle galere ed olire. 460 Olila 
stettero in prigione per minori delitti di eresia, 
quali erano a quei dì la violazione del precetto della 
vigilia nei giorni di venerdì e sabato, il non abba- 
stanza devoto contegno ad una processione.,., o la 
soverchia gelosia d’una moglie belloccia, adocchiata 
da qualche prete del sant’ufficio, ed altre simili oolpe, 
bene spesso affatto ignorate da quegli che ne veniva 
accusato rea ! *'*-'» « ù v..Va » 

I *# » . t -h i:*/ i : . ; . * i; * , ' " i c k .U*. » 

. (1 ) Histoire ahrégée de l’inquisition cn Gspagne , par Lio» 
rente. • /• j>. ;» i j < ' «l 
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Nè dee desiare meraviglia che tai barbarie «com- 
mettessero sotto gli occhi e consenziente Filippo, se 
questo stesso principe non risparmiò neppure il pro- 
prio sangue e fece ucciderò il figlio D. Carlos, scri- 
vendo poscia ad Alberto il magnanimo duca di Ba- 
viera, nel partecipargli il fatto, queste precise pa- 
role: « Vostra signoria può nullameno credere 

« e tenere per sicuro che la ragione di questa se- 
« verità paterna contro il nostro figlio, non è punto 
« ch’egli ci avesse grandemente e fortemente oflesi, 
• che avesse mancato d'una maniera grave e colpe- 
« vole a nostro riguardo o che avesse commesso al- 
« cuoche di simile: ma bene ed unicamente perchè 
u le disposizioni naturali e particolari di sua signoria 
« rendevano necessario ed urgente di procedere e di 
« operare in tal guisa verso di lui ». 

E questa sola lettera, che porta la data di Madrid 
26 gennaio 4508 ed esiste negli archivi reali a Bru- 
xelles, è tale documento clic basta per se solo a dare 
un’esatta e giusta idea del carattere di questo figlio 
di Carlo VI . . 


• • • • •■ t . 

XLI1I. 

< ■ • . • ■ • ■ • • ' 

Filippo III, figlio del precedente e della quarta 
moglie di lui, succedette al padre in sul trono di Spa- 
gna l’anno 4598. I suoi contemporanei dissero come 
la avuta educazione il facesse « assai meglio allo a ve- 
« stire l’abito da frate domenicano che non a gover- 
ni nare una grande nazione ». Ed infatti la storia del 
regno di Filippo III può affermarsi si riassuma e ai con- 
fonda con quella deirinquisijiione. - 
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Ei volle innalzare alla dignità di grande inquisitore 
Giovanni di Zugniga, suo fido, già commissario apo- 
stolico delle crociate e vescovo di Cartagena. Pochi 
mesi appena durò costui in ufficio: ma tanti gli ba- 
starono per noverare 688 vittime, delle quali 676 
.morirono nelle galere, 80 furono arse vive in sul 
rogo, e 32 ebbero le ossa abbruciate in un Autodafé, 
dopo essere perite sotto la tortura heile prigioni del 
sant’uffizio. 

A Zugniga succedette Acebedo e, per non dilun- 
gare! di soverchio nel seguire la serie di questi mo- 
stri, diremo soltanto che, sotto il regno di Filippo HI, 
4840 persone perirono in sul rogo, 692 furono ab- 
bruciate in effigie e 43248 furono gettate nelle galere. 

Inoltre, come sotto di lui, per 1’ espulsione dei 
Mori, la Spagna perdette circa un milione di abitanti, 
così, essendo egli morto nel 4624 può ben airsi che 
governasse, o meglio, rovinasse la Spagna per 23 anni. 

A questi succedette il figlio, altro Filippo che fu il 
quarto di suo nome e per nulla migliore del padre, 
avendo accettato dal santo ufficio, per festeggiare il 
suo avvenimento al trono, uno dei più solenni Autodafé 
che ricordi la storia. 

Le vittime della Inquisizione sotto questo monarca 
furono 48860, cioè 2852 arse sul rogo, 4428 abbru- 
ciate in effigie e 44580 condannate alle galere, pre- 
via sempre la totale confisca d’ogni avere. 

Alla morte di Filippo IV ascese al trono Cario II ebe, 
allora in età di soli quattro anni, stette sotto la reg- 
genza della madre Anna Maria d’ Austria. Ei pare 
che almeno finché durasse la reggenza avrebbero do- 
vuto cessare le persecuzioni: ma costei aveva nelle 
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veue il sangue degli A usbu rgo, epperpiò seguitarono 
al solito corso le torture, le condanne e , gli autodafé, 
ai quali la reggente stessa come a graditi spettacoli 
soleva anzi assistere, conducendo seco i fanciulli quasi 
ad una festa, in cui si circondava di tutta In pompa 
reale. E così sotto il regno di Carlo li, si contarono 
1072 vittime uccise in sul rogo, 540 arse in eflìgie e 
0512 condannate alle galere. 

Dopo un regno di 35 anni, Carlo morì a sua volta il 
1 novembre 1700 senza figli, e cosi con lui si eslinsc 
la linea diretta degli Ausborgo in Ispagna. La corona 
passò allora, al Aglio della sorella di lui. Maria Teresa, 
sposata ad un Borbone di Francia che era tiglio di 
Luigi XIV. 

. i • • •. . ! i,. «• I. i ) .'.i : 

. : XLJV. 

♦. i i . J: : . • .*■■'.* \ ■' » > '*«• • • 

Il nuovo re di Spagna della famiglia, dei Borioni 
fu Filippo V. Egli era appena nella età , di dicjolto 
anni quando, gettato ‘ in : mezzo ad una Corte .resa 
guasta e corrotta dagli Ausburgo, cgji risentì la in- 
fluenza, diremmo quasi», d una mie .atmosfera pesti- 
lenziale e cadde in demenza. Ei ( trovava incompor- 
tabile la propria condizione c nei suoi apeessi di ma- 
nia proclamando di non aver diritto; alcuno, alla co- 
rona, abdicò più volle al trono. ; , . , , >, • >. 

Però Isabella Farnese, sua seconda moglie,, sot- 
traeva tosto questi scritti dp| , re, che essa sorve- 
gliava attentamente e quasi teneva prigione e celato 
agii sguardi d’ognuno non .permcUendo »rt,,f»llfii di 
avvicinarlo. Fu in quel tomo di tempo pbe. i) cplobrp 
cantante Farinelli, <di ; QMÌ tutti conpsoono le av«vpu- 
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iure, fu latto grande di Spagna ed ebbe un Cinquan- 
tamila franchi di pensione per distrarre coll’armonia' 
del suo canto questo maniaco coronato, che per ben 
quarantaquattro anni stette in sul trono', simulacro, 
di re, mentre a nome di lui, governavano lo Stato' 
e donne e frati, condannando, sotto pretesto di re- 
ligione, 1,000 persone al rogo, 9,000 alle galeree 
facendone abbruciare in effìgie altre 7G0! 

A Filippo V succedette Ferdinando VI, che erngli 
nato dalla prima moglie. Maria Luigia di Savoia.' 
Questi lasciava concepire di sé larghe speranze, per-' 1 
chè la madre aveva in lui trasfuso còl sangue una 
indole buona ed un carattere nobile, sicché corse 
fama ch’ei non fosse mai caduto in menzogna. Però 
lhjmóre tristo ed ipocondriaco del padre non mancò 
a svilupparsi in lui offuscandone l’intelligenza. Abor- 
rente tuttavia per mite natura dalle sanguinose per- 
secuzioni, epperciò odiato dal clero, ei si lasciò gui- 
dare dalla moglie. Barbara di Portogallo, che aveva 
dolci ed umani costumi: cd allorché dessa morì nel 
1758, ei la seguì nella tomba dopo breve lasso di 
tempo (1759), stanco della vita e più ancora delle 
molestie del regnare. 

Dal trono delle Due Sicilie, che s’aveva conquistato, 
ascese allora a quello di Spagna il fratello Carlo III. 
Questo principe aveva, a sua volta, l’ipocondria del pa- 
dre fissata e spinta fino alla manìa nella passione per 
la caccia, cui dedicava ogni sua ora e ogni sua cura, 
in guisa da tenere per le caccie dei registri giorna- 
lieri, quasiché si trattasse dei più gravi negozii dello 
Stato. Indosso portava sempre palle , pallini , col- 
telli ed ogni altro arnese da cacciatore, e nei giorni 
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<li gala e di solenni ricevimenti a Corte suoleva 
vestire il mantello reale sull’abito da cacciatore per 
non perdere tempo a svestirsi cd essere in grado di 
poter tosto risalire a cavallo. Siffatta passione, spinta 
allo eccesso, distraeva da ogni cosa dello Stato la 
attenzione del re c costava spese enormi. Ma ciò 
poco importava al principe ; il quale anzi , raccon- 
tando allo ambasciatore di Francia, prima di morire, 
come avesse già ucciso 539 lupi e 5223 volpi, gli 
soggiungeva: « si ben vedete come i miei piaceri 
« non riescano inutili ai miei sudditi ! » 

Il sangue guasto e le gentilizie tendenze maniache 
passarono da Carlo 111 nei figli, maschi c femmine, 
che, per disgrazia della umanità, furono non meoo 
di tredici e che a loro volta, come vedremo, le ven- 
nero trasmettendo ai loro discendenti. 

Il maggiore dei figli che doveva ereditare il trono, 
era a tal punto idiota che il padre stesso ed il Con- 
siglio della corona lo esclusero dalla successione, di- 
chiarandolo inabile a regnare c chiamando in sua 
vece il fratello Carlo, cui tenne dietro Ferdinando VII. 

Un altro figlio di Carlo III ebbe il ducalo di Parma; 
e fu questi Filippo , tormentato dalla manìa della 
dissipazione, di corta intelligenza e padre di quella' 
principessa semi-pazza che Giuseppe II d’ Austria 
sposò poscia in prime nozze. 

Tra le figlie poi di Carlo III una . dal nome di 
Maria Luigia, sposò Leopoldo d’ Austria, e seguillo. 
prima a Firenze, poscia a Vienna dove fu incoronato 
„ imperatore. Essa pure diede più volte manifesti se- 
gni di pazzia, nè per certo la condotta eccessiva- 
mente galante del marito era tale da attenuare in 
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lei il morbo contagioso e trascendente di questo 
germe di follia trasfuso col sangue. Maria Luigia 
morì per un accesso di collera che era novella prova 
della malaticcia esaltazione del cervello di lei, e fu 
madre di Francesco li imperatore d’Austria, d’onde 
in retta linea discende lo imperatore in oggi regnante 
a Vienna. , . 

Soltanto sotto il regno di Ferdinando VI morto nel 
4759, cominciò a rallentarsi la persecuzione religiosa, 
parendo men barbari e feroci i Borboni in lspagna, cbe 
non gli Ausburgo. Tuttavia il rogo durò fino al 1788 
e l’Inquisizione non vi fu puramente abolita fuorché 
nel 4820 sotto Ferdinando VII. 

Fu in quest’anno memorabile che il popolo spa- 
gnuolo, insorgendo contro inetti ministri, cbe face- 
vano del paese tristissimo governo, fe’ crollare ad un 
tratto il vecchio edifìzio, su cui poggiava il potere 
assoluto, ed allora soltanto inquisizione e sant’ufficio 
coi loro famigli e coi loro palchi sparirono dal suolo 
Castigliano. .sti. • ■ 

In ogni città nella quale era un tribunale del 
sant’ufficio, il popolo invase il palazzo ov’esso risie- 
deva, liberò le vittime che gemevano nelle odiate car- 
ceri, ruppe tulli i barbari instromenti di tortura, de- 
molì i palazzi degli inquisitori, ed appese per la gola 
quanti di costoro non ebbero tempo di cercare nella 
fuga uno scampo (4). 

: r 

(1) Un tale Cesarini, già capobanda di quell’epoca in Ca- 
talogna, che noi conoscemmo ancora a Londra in questi ultimi -* 
apni, ci raccontò che da suo canto e sotto i suoi ordini erano 
stati impiccati agli alberi 14 impiegati del governo, fucilati 32 
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i Gettiamo un rapido sguardo sulla condizione della 
Spagna sotto il governo degli Ausburgo e dovremo 
inorridire vedendo quai tristissime conseguenze v’ab- » 
bia lasciato il connubio tra 1’ impero e la Corte di 
Roma, o, direm meglio la soggezione di quello a 
questa. • f ’ \ 

■ Abbiamo indicato quante migliaia di vittime cades- 
séro martiri della Inquisizione. A queste migliaia, 
ohe appariscono da documenti ufficiali delle Spagne, 
aggiungiamo ancora le centinaia di migliaia cadute» 
nelle guerre di religione, perite oscuramente e senza 
forma di processo e di sentenza e noi ci troveremo a 
fronte di un lago di sangue, nel quale gli Ausburgo 
ed i Papi — i due indivisibili alleati . — e lutti i 
loro ministri potrebbero annegare ! . . > 

A questi eccidii tengono dietro le epidemie, il de- 
crescere della popolazione, lo impoverimento e la re- 
trocessione intellettuale d’ una grande nazione. Ma 
che monta? Roma e la Casa d’Austria non hanno- 
mai calcolato le terribili conseguenze delia loro opera.» 
Le due potenze si sonò accordate ed associate per 
questo esterminio del genere umano. In quella l’am- 
bizione di temporale signoria, in questo la sete di as- 

i 

preti e gettati dalle finestre oltre 200 frati che caddero tutti 
fucilati. — Altrettanto fecesi da altre bande fn altre parti della 
Spagna: e se si devono deplorare codeste sanguinose rappre- 
sàglie, non è men vero ch’esse sono qnasi sempre la conse- 
guenza e l’ultimo risultato d’ogni tirannica oppressione. • * 
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soluto dominio, in entrambe poi una insaziabile avi- 
dità di ricchezze prevalsero sulle leggi divine ed 
umane e furono spinte ad opere, che vórrebbersi 
invano scusare come eccesso di zelo religioso, poi- 
ché e la religione e la morale e la pubblica coscienza 
ed ogni retto giudizio le condannano. 

Fu errore o colpa? Questa dev’essere stata certa- 
mente; perchè nissuno può credere ad errore còsi 
grave e capitale là, dove e cardinali e papi erano 
scelti fra gli uomini più colti, piu studiosi, più dotti di 
tutta cristianità. 

Intanto qual prò ebbe il callolicismo da queste 
stragi e da queste persecuzioni ? e di queste a chi 
s’ha a dare maggior colpa e risponsabilità tra i Papi 
e gli Ausburgo?Ciò vedremo nel paragrafo seguente. 


XLVJ. 


■ Se Carlo V per lo spirito poco educato e per cieca 
obbedienza ai patti stretti già con Roma dall’ avo 
Rodolfo, avesse in buona fede creduto che gli orrori 
del santo ufficio potessero riuscire giovevoli alla re- 
ligione, noi potremmo dire di lui ciò clic di Costan- * 
tino scrisse Montesquieu: « Credeva aumentare il nu- 
mero dei fedeli e non fece che diminuire quello degli 
uomini ». Ma Carlo V non ebbe punto tale credenza 
di buona fede, poiché in Germania , dov’ era' pure 
imperatore, accettava od almeno subiva quella Ri- 
forma che così ferocemente combatteva in Ispagna: 
nè lo credeva, poiché volle colla espiazione del chio- 
stro far tacere le angoscio del rimorso. 

13 
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Ciò avrebbe pure dovuto aprire gii occhi al clero. 
Che avvenne invece? Esso si impossessò del figlio di 
Carlo e dei figli dei figli: esso li ed-ucè a modo suo 
stillando in quei cuori bambini il fanatismo reli- 
gioso , la superstizione la più esaltala* la morale 
la più equivoca : e così questi figli e successori di 
Carlo V continuarono ad inferocire contro i loro 
popoli. 

Ed ecco la Spagna abbrutita, fatta selvaggia, ro- 
vinata, annichilici moralmente e materialmente a tale 
che per risorgere a novella vita devono correre più 
generazioni, anzi un secolo dopo la morte dell'ultimo 
degli Ausburgo. Infatti da trent’anni appena la Spa- 
gna rientra nel consorzio delle nazioui incivilite e 
questa risurrezione morale, che abbandonala allo 
svolgersi delle proprie forze vitali del paese sarebbe 
stala ancora assai più lenta e tarda, si è accelerata 
c quasi iniziata mercè la scossa della rivoluzione 
francese del 1789 e fu poscia l’opera di Napoleone l, 
le armale del quale se non giunsero a conquistare sta- 
bilmente la Spagna, ben poterono però avviare la 
nazione a nuove idee, spargendovi semi, che ven- 
nero in seguito sollecitamente germogliando e svi- 
• lappandosi. . 

Quando cadde l’ Inquisizione Roma poteva fare il 
suo bilancio ed il suo esame di coscienza. Avrebbe 
veduto che il suo lavoro aveva recato danno alla 
religione e che i figli di quegli eretici ch’essa con- 
dannava al rogo erano ricchi e lieti ed in prospe- 
rità a fronte dei cattolici ridotti a miseria e povertà. 
Ma Roma chiuse gli occhi alla luce della verità, si 
stùnsc vieppiù aU’Auslria, e com’ era allo stremo di 
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.mezzi dopo tanle ricchezze male acquistale c peggio 
spese, diede il tristo spettacolo d’accattar quattrini 
da protestanti , da ebrei c , se possibile , anche da 
turchi per sostenere un dominio, tanto ostinato quanto 
perverso contro i cattolici clic ancor vivevano della 
vita della clericale educazione. 

E della religione che avvenne ? 

Cristo aveva predicato uria religione di pace , di 
umanità, di progresso che doveva estendersi e gua 
dagnare a sè il mondo intiero. I primi papi la pre- 
dicarono coll’esempio e la fecero rispettata col mar- 
tirio, che a loro diede aureola di gloria ed alla fede 
il battesimo del sangue. 

Gettiamo un velo su molti dei successori che stet- 
tero indegni sul seggio di Pietro. Quando di là scom- 
parve la moralità, la carità, l’amore del prossimo, 
la illibatezza dei costumi c la inconcussa sincerità 
della fede, quando, sovratlutto dal decimo secolo in 
poi, cominciossi a voler convertire l’anima non più 
con la mansueta parola del Salvatore del mondo ma 
colla punta della spada c colla mannaia del carne- 
fice, allora il cattolicismo sostò e si dovè perdere la 
speranza di vederlo la religione universale dei po- 
poli. 

E tuttavia nel dee.imoquarlo seeolo erano da quattro 
' a cinquecento milioni i cattolici, cioè quasi la metà 
della popolazione del mondo conosciuto. Ma d’allora 
in poi ogni secolo contò numerose deduzioni c si vide 
col crescere della popolazione decrescere il numero 
dei cattolici. 

Oggi quanti sono essi ? 

Contano appena il nove per conio sulla p'pola- 
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zione de! globo (i) c su questi un otto per cento 
credono in Dio , credono nella fede di Cristo , ma 
veggono la religione calpestata dai suoi ministri „ 
veggono Rorryi , travagliata da mondani interessi , 
anteporre alle necessità religiose , alle sollecitudini 
spirituali. 1’ ambizione di temporale dominio, le cure 
terrene , la sete di ricchezze , la veggono correre 
diritta a tale scopo per vie ambigue, disoneste, inu- 
mane , e questi otto per cento non daranno nissun 
appoggio a Roma. 

Ecco quale vantaggio trasse Roma dalla sua con- 
dotta! Essa , complice ed alleata degli Ausburgo , 
involse la Casa d’Austria nella sua rovina : oggi i 
due alleati sono impotenti a sostenersi l’un l’altro 
e Roma pone ancora a repentaglio la fede cattolica 
che Cristo affidava al successore di Pietro , perchè 
la serbasse incolume c vittoriosa e splendente nel 
lungo volgere dei secoli ! 

Ma egli è tempo oramai che noi- poniamo fine a 
queste considerazioni , che ne venivano suggerite 

(1) Il numero dei cattolici risultanti dai battesimi dev’ es- 
eere il seguente nell’ anno che corre : 

, Italia, compreso il Litorale dell 1 Istria , . 25,000,000 
- Francia . . . . 30,000,000 

Austria ed Ungheria • 2*2,000,000 

Belgio ed Irlanda . . . < . . . . • 8,000,000 

Nelle rimanenti parti del mondo .... 22.000,000- 

Totale 125,000,000 

La popolazione totale del globo essendo di 1400 milioni di 
abitanti , il cattolicismo vi rappresenta la undecima parte , 
dunque appena il 9 per cento, come dicemmo. Vedi Le Pape 
el son poucoir tempore L Paris 1860, pag. 20. 
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dallo spettacolo dei nefasti giorni di Spagna sotto il 
dominio di Carlo V e de’ suoi discendenti, per vol- 
gere la nostra attenzione sulle gesta di Ferdinando I 
c de’ suoi successori in Germania. 

Se noi crediamo di trovar libera la Germania dal 
flagello del fanatismo e dagli orrori della Spagna, sa- 
remmo davvero in inganno, poiché la storia della 
linea laterale degli Ausbuigo, che noi narreremo nei 
seguenti capitoli è più trista, più sanguinosa, più ri- 
buttante ancora di quella della linea primogenita. 
Chè , se il rogo della inquisizione fece poco danno 
alla Germania, ivi però la dinastia austriaca collegata 
alla Corte di Roma seppe attizzare la guerra di re- 
ligione ed alimentarla con barbaro accorgimento , 
sicché in Germania e specialmente altresì in Unghe- 
ria e Boemia le vittime non si numerano più a mi- 
gliaia ma a milioni, ed il sangue versato, le popola- 
zioni trucidate e martoriate , le città ed i villaggi 
distrutti gridano ancora oggidì vendetta contro Roma 
e Vienna che furono cagione di così gravi ed irre- 
parabili mali. 


CAPITOLO DEC1MOTERZO. 

/ . **« 

Secondo ramo degli A usbergo: Impero germanico. 

Ferdinando 1 c migliore di sua fama, come principe : emula 
il fratello ne! perseguitare i popoli: suo matrimonio. Im- 
prudenza del vescovo Tomoro ; battaglia di Mohacz : acqui- 
sta Boemia ed Ungheria per la morte del cognato — Un- 
dici anni di guerra : i Turchi vincitori stanno alle porte di 
Vienna. Ferdinando debbo acquietarsi a possedere soltanto 
metà del regno tP Ungheria : morte di Zapolyi. Il vescovo 
Martinuzzi sostiene ì diritti del figlio di Zapolyi: Ferdi- 
nando paga tributo ai turchi : rivolge contro i luterani l’e- 
sercito adunalo per combattere i mussulmani : fa prigioni 3 
tradimento trecento fra’ primi cittadini di Boemia e raccoglie 
nel sangue loro la corona di questo regno: decadenza della 
Boemia. — Martinuzzi cede a patti 1’ Ungheria all’ Austria: 
viene assassinato per ordine di Ferdinando, che tenta gua 
dagnare Zapoly i, ed è fatto imperatore dopo la abdicazione 

, di Carlo V: morte di Fefdinando — Massimiliano lì: Fer- 
dinando del Tirolo: Carlo di Stiria : Massimiliano, educato 
alla Corte di Madrid , si unisce ai Luterani , li protegge e 
biasima le persecuzioni del cugino in Ispagna e del genero 
in Francia — Sistema di governo da lui seguito : vince i 
turchi, viene a patti cogli ungheresi , assicura il regno al 
figlio : suoi meriti personali : sua morte: figli superstiti — 
Rodolfo II vien meno al proprio còmpito per effetto della 
educazione ricevuta : vive ritirato : sue occupazioni. Dissidio 
fra i riformati : 1’ arcivescovo di Colonia si fa calvinista. 
Condotta del clero : si chiudono i tempii dei riformati : con- 
seguenze di quest’atto: Rodolfo vien posto sotto tutela. 
Matteo, quasi liberale, tiene in sospetto i gesuiti: tentativo 
per rovesciarlo : espulsione dei gesuiti. Un cardinale che 
sta per diventare imperatore. Rodolfo muore senza figli. 
— Matteo, imperatore : è afflitto dalla gotta: Ferdinanda 
governa a suo talento lo Stato finché Matteo muore. 
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XLVIl. 

Ferdinando I già quasi regnava di fatto in Ger- 
mania mentre pur viveva il fratello Carlo V, perchè 
quivi sempre rappresentava quest’ultimo nelle lunghe 
assenze dall’ impero c sebbene fosse della famiglia 
il fratello minore , tuttavia lo si debbe considerare 
veramente come lo stipite degli Ausburgo che po- 
scia regnarono in Austria , mentre la linea diretta 
e primogcniale di Carlo V rimase estinta in Ispa- 
gna colla morte di Carlo secondo. 

Ferdinando l aveva doti di cuore e d’ingegno mi- 
gliori assai che non quelle di Carlo V , benché la 
storia contemporanea tutta intenta a magnificare e 
ad innalzare quest’ultimo, sia stala alquanta ingiu- 
sta verso il primo che rimase per lungo tratto di 
tempo dimenticato e quasi sacrificato alla gloria del 
fratello maggiore. Ed invero, avanti al tipo spiccante 
e vivamente ardito di Carlo V che ad ogni tratto 
apparisce in sulla scena or qua or là per isvolgere 
ed imporre, sia colla spada, sia colle arti finissime 
della diplomazia il suo ardito disegno d’una monar- 
chia universale , quale parte di gloria poteva mai 
rimanere a Ferdinando, confinato in un angolo di 
Germania , dipendente dagli ordini del fratello , di 
cui era semplice luogotenente e clic a lui lasciava 
nell’esercizio della sovranità solamente la parte più 
ingrata e più odiosa? E pur nullameno ei seppe es- 
sere superiore alla sua fama ed alla sua fortuna : e 
dilettandosi di studii letterarii , temperato nei suoi 
costumi e non privo di delicato sentire, se non sem- 
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prc evitò di bruttare le sue mani nei sangue , noi 
fece, come gli altri principi di quell’ epoca , o per 
sete di ambizione o per sfogo di vendetta o con fredda 
indifferenza, ma bensì per obbedire in ciò alia così 
detta ragione di Stalo ciie in tempi sciagurati vaie 
a scusare ogni eccesso. Dovremo anzi dir ebe chi; 
in condizioni uguali alle sue, seppe attenersi ad una 
politica saggia e tranquilla, ebbe l’accortezza d’ag- 
giungere ai propri Stali quelli di Unghèria e di Boe- 
mia ed psò, a fronte delle influenze c degli impeti 
sconsigliali della Corte di Roma, appigliarsi ad un ' 
sistema di conciliazione per rispetto alla Riforma, cui 
aveva ben eonoscinto di non poter resistere, avrebbe 
meritato dagli storici- uno sguardo meno sdegnoso. 

Scannellò per quanto Ferdinando come principe 


precorresse il secel suo per mitezza di costumi e lar 


; 

ghezza di concepimenti, aveva tuttavia nelle vene il 
sangue degli A usbergo, e portava odio irreconcilia- 
bile contro la libertà dei popoli. Perciò, mentre Carlo V 
per primo fra’suoi alti nelle Spagne lacerava le co- 
stituzioni (Pastigliane, Ferdinando a sua volta, quasi 
emulando il fratello, entrava in lotta col partito po- 
polare di Germanio, dove dalla città di Vienna c da 
molte altre ehc avevano in ciò l’appoggio della bor- 
ghesia e della piccola nobiltà e che ne avevano tratto 
occasione dalla morte di Massimiliano 1 (1519) si an- 
dava invocando il ristabilimento delle antiche fran- 
chigie dell'Austria, della Stiria, della Carinzia e del 
Tirolo. 

Ma pure IVora del trionfo del buon diritto non 
era peranco giunta: colla forza, cogli intrighi, colla 
corruzione e con ogni altro mezzo Ferdinando ebbe 
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vittoria dei suoi avversari, e, tant’ era l’efferatezza 
delle repressioni in quel tempo, che parve singoiar 
Iratto di mansuetudine e di clemenza in lui lo aver 
dannate allo estremo supplizio soltanto otto per- 
sone (1522)! Loccbè accadde mentr’ egli celebrava 
il matrimonio, già contralto e negoziato dall’ avo, 
con Anna d’ Ungheria e di Boemia, ed otteneva da 
Cario V per sua porzione di eredità i domihij degli 
Ausburgo in Germania. 

Pochi anni dopo miglior ventura procacciava a 
Ferdinando V imprudenza del fanatico Tomoro , ve-, 
scovo di Coloswar. Costui infatti accoppiando, com’era 
spesso costume in quei di, il pastorale alla spada, 
diessi a predicare agli Ungheresi, il cielo volerli as- 
sistere ed essere nemico della patria chiunque non 
impugnasse le armi od evitasse la battaglia, e tanto 
fece che spinse il re d’Ungheria, il quale non aveva 
che 3D,000 soldati, ad attaccare un 200,000 Turchi 
che gii stavano a fronte, in quella famosa giornata 
di Mohacz (20 agosto 4526), che costò all’Ungheria 
il totale sterminio deli’armala e la vita del suo re. 
Loccbè portò a Ferdinando, ch’era legato in parentela 
col defunto re, la elezione ai due troni d’Ungheria e di 
Boemia (1527). 

Vero è che nei due paesi s’aveva una specie di costi- 
tuzione e che il governare con potere limitato e per 
diritto d’elezione non è un regnare per un principe 
della Casa d’Austria! Tuttavia Ferdinando divette 
per il momento accettare una tale condizione di regno 
ed acconciarvisi ; tanto più che se in Boemia era 
stata generalmente accettala la sua «autorità, la stessa 
cosa non accadeva in Ungheria, dove un partito aa- 
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sai numeroso e più nazionale, per ripugnanza alla 
signoria austriaca, aveva proclamato a Tokai Gio- 
vanni Zapolyi, voivoda di Transilvania, che ricevette 
la corona dallo arcivescovo di Gran. 

XLVIII. 

. i* • 

Ferdinando com’era naturale, trovava appoggio in 
Carlo V, cd il suo competitore Zapolyi veniva spal- 
leggiato da Solimano. Laonde per undifci anni intieri 
(4327-4538) fu irrigalo di sangue e contristato da 
stragi e da desolazione tutto il paese che corre dalla 
Teiss fino al Tirolo. Nel 1529, Solimano giunse fin 
sotto le mura di Vienna, di cui però non potè im- 
possessarsi: e nel 4 532, senza là eroica resistenza 
della piccola città di Guntz c la perdita dei bagagli, 
e tutte le salmerie del suo esercito nelle acque del 
Danubio, il terribile sultano avrebbe penetrato nel 
centro della Germania, dove cattolici e protestanti 
stavano tuttavia divisi disputando senza posa di con- 
troversie religiose. Ed ella sarebbe stata cosa Curiosa 
il vedere la mezzaluna e lo stendardo di Maometto 
a sventolare in mezzo a costoro che si perdevano 
vanamente disputando da teologi! 

Benché più volte li avesse respinti, Ferdinando fu 
alla fin fine costretto a scendere a patti coi suoi 
avversarli e dovette starsi pago di dividere con essi 
a parti ineguali l’Ungheria (4 538), finché, due anni 
dopo, per la morte di Zapolyi non gli riuscì di im- 
possessarsi del regno intiero. 

Però Zapolyi lasciava un fanciullo cd a questo 
fanciullo facevano sostegno una intrepida madre ed 
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un tutore di genio, il vescovo Wlizinowiteh (Marli- 
nuzzi). Quest’ultimo collo appoggio dei Turchi seppe 
difendere con tanto accanimento, con tanto eroismo 
la causa, che aveva sposata, della moglie e del figlio 
del pretendente, che dopo cinque anni del disgra- 
ziato paese più non rimanevano che le rovine in po- 
tere di Ferdinando. E fu allora che quest’ ultimo , 
tanto per conservare tai rovine quanto per rimaner 
libero di secondare i giganteschi progetti di Carlo V, 
riconobbe la supremazia degli Ottomani pagandole 
un tributo, quasiché l’Ungheria avesse da loro ri- 
cevuta per investitura feudale (1545). 

Abbiamo accennalo a’progetti di Carlo V, perchè 
appunto in quel torno di tempo, mercè il tradimento 
di Maurizio di Sassonia, l’imperatore tenevasi sicuro 
di esterminarc i protestanti. Ma per ciò eragli ne- 
cessario che i Boemi non dessero loro rifugio, ma 
anzi rivolgessero contro quelli i loro attacchi. Ottener 
ciò riusciva difficile assai, perchè la Boemia, fattasi 
dissidente dopo Giovanni Huss e Ziska , era legata 
alla Riforma, e l’armata, secondo gli ordinamenti del 
regno, non potevasi levare senza il consenso della 
Dieta. 

Ferdinando ben comprese una tale condizione di 
cose e come gli pareva intollerabile il non poter di- 
sporre d’ogni cosa a suo talento ed- il dover dividere 
con altri il suo potere, così fu vieppiù spinto a com- 
battere la riforma (cui non era affatto avverso per 
sentimenti religiosi), parendogli che ciò il dovesse 
menare per ultima conseguenza a governo assoluto 
in Boemia. 

Era d’uopo tuttavia simulare e mentire; Ma questo 
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era ostacolo lieve a chi slava circondato da gesuiti: 
egli ebbe quindi dagli Stali adunati il permesso d’una 
levata contro i Turchi, e tosto spinse la sua armata 
contro i Luterani. . 

Allorché fu conosciuto l’inganno, i soldati rifiuta- 
rono di obbedire, le città sdegnata si sollevarono e 
gli Stali si riunirono tosto per tutelare i loro diritti 
in modo legale. Ferdinando fece decimare i soldati 
renitenti da quelli del partito cattolico ed a soste- 
nerlo contro i rivoltosi giunsero più che mai oppor- 
tuni 20,000 Spagnuoli guidali dallo stesso Carlo V, 
che entrarono nelle provincie d’Egra e la catastrofe 
dello elettore di Sassonia a Muhlberg, che avvilì gli 
animi apparecchiati alla resistenza (1547). 

Praga sola resisteva ancora e Ferdinando la 
vinse col tradimento. Poiché , dopo aver in varii 
negoziati promesso larghissitnamente di rispettare 
ogni diritto, attirò nel proprio accampamento una 
deputazione di 500 membri degli Stati e lutti i 
capi principali delle corporazioni c della milizia, 
e come questi vi furono giunti, li tenne pri- 
gionieri. Arresti arbitrarli fece eseguire nel tempo 
stesso dei più valorosi ed influenti Boemi nelle altre 
città e vi tennero dietro supplizii, fucilazioni, esilii e 
confische. In tal mezzo fu convocato il Parlamento: 
ed in tanto spavento e dolore degli animi, da questa 
Dieia di sangue, come la chiamano gli annali della 
Boemia, Ferdinando uscì re assoluto ed ereditario, 
ma coperto d’infamia. 

Temendo poscia che l’eccesso della violenza non 
conducesse ad una egualmente violenta reazione , 
volle corrompere il popolo ed affidò il paese ai gesuiti 
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che vi cominciarono loslo le loro prove (1535), e 
come poco gli caleva della religione, lasciò ai ri- 
formali libero l’esercizio del loro culto posciachè ebbe 
conseguilo lo scopo propostosi di distruggere gli an- 
tichi e liberi ordinamenti politici di quello Stato. 

Cadde allora rapidamente, in un colle istituzioni 
nazionali, la prosperità della Boemia e quando venne 
la crisi suprema della guerra dei trentanni, questo 
popolo cosi colto, così felice, così possente e valoroso 
nella seconda parte del medio evo più non seppe 
trovare in sè quella energia morale e quella forza 
materiale, ond’ebber salvezza altre volte i suoi vicini. 

XLIX. 

i t * 

Posto in sulla via delle perfidie cd eccitato dal 
profitto ch’ei ne traeva, Ferdinando vi pigliò gusto, 
e dopo la Boemia venne la Volta dell’Ungheria (1-559). 

Quivi Marlinuzzi, scorgendo come l’alleanza dei 
Turchi potesse riuscire più dannosa che utile al suo 
pupillo poiché essi tentavano di usurpargli ogni do- 
minio, preferì piuttosto di accostarsi all’Austria eia- 
sua proposta era stata accolta dalla Dieta ungherese. 
Quindi, mutate le parli, il buon vescovo, che era pure 
intrepido guerriero aveva battuto il pascià di Buda e 
stava lutto intento a guidare a conveniente vantaggio 
della nazione i negozii del regno che aveva portato 
agli Ausburgo. Però siffatta superiorità, siffatta tutela 
di un suddito esscndò diflìrile n sopportarsi per Ferdi- 
nando che la teneva quasi come una umiliazione pel 
sovrano, dopo aver ringrazialo il Marlinuzzi c fittolo 
cardinale parvegli opportuno di liberarsene col far 
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assassinare il prelato (i) nello stesso modo che 83 
anni prima il gabinetto di Vienna aveva fatto assas- 
sinare il celebre Wallenstein. 

Questo trailo di slealtà e d’ingratitudine non giovò 
tuttavia guari a Ferdinando, perchè l’Ungheria ne 
andò a soqquadro e gli sfuggi di bel nuovo dalle 
sue mani lorde di sangue preferendosi il turco allo 
austriaco despota ed assassino. Ed allora il figlio di 
Zapolyi ripigliò tale sopravvento da trovarsi in grado 
di respingere le proposte di accordi c l’alleanza ma- 
trimoniale, che venivangli offerte dal futuro impera- 
tore, lutto assorto ed intento a raccogliere la parte 
d’eredità, ch’eragli prematuramente toccata per l’im- 
provvisa abdicazione di Carlo V. 

Dello scacco e del danno sofferto in Ungheria ben 
ebbe però largo compenso Ferdinando dai molti suc- 
cessi raggiunti altrove, che allietarono il finire della 
sua carriera. Imperocché, dopo essere stato a lungo 
il satellite d’un astro maggiore , egli era giunto al 
fine a vincere il partilo di quelli fra gli elettori che 
avrebbero voluto trasmettere l’impero a Filippo di Spa- 
gna e così aveva conservata a sè ed assicurata al 
suo figlio Massimiliano, già' eletto re dei Romani, la 
corona imperiale di Germania. Inoltre eragli pure stato 
dato di vincere Roma e di annientare ogni pretesa del 
papa ad esercizio di sovranità nei domimi dell’impero: 
c contenendo i cattolici di Germania erasi fatti altresì 
meno avversi i protestanti col consigliare al ponte- 
fice ed al Concilio di Trento di accettare le loro dot- 
trine sul celibato dei preti, di rinunciare al mercato 

.. (1) Coxe. Hormayr. , 
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delie dispense e dei sacramenti e di recitare la messa 
in lingua volgare. Ferdinando infine considerava se 
stesso eri era veramente l’iniziatore di nuovi e più 
splendidi destini delia sua famiglia. Qnd’è che quando 
la morte il rapi di mezzo ai suoi dodici figli (1564), 
ei dovette bensì rimproverare a se stesso molti di 
quei delitti, nei quali erano caduti tutti i suoi parenti 
cd j principi di quell’epoca, ma ben potè pur dire 
con ragione che questi sempre lo avessero favorito e 
condotto allo scopo che aveva mirato. 

L. 

; ' - . - , " • v 

Massimiliano II.. 

Alla morte di Ferdinando I, Massimiliano li ch’era 
il primo dei fratelli, ebbe colla corona imperiale 
l’Austria, la Boemia, il titolo contestato di re d’Un-. 
gheria-e la maggior parte dei domimi della famiglia 
in Germania. A Ferdinando fu Ceduto il Tirolo : e 
forse avrebbe anche avuto parte migliore nell’eredità 
del padre se, sposando per amore una ragazza bella, 
ma appartenente alia piccola nobiltà, non avesse con 
ciò ferito l’orgoglio della superba famiglia, la quale 
per giunta costrinse tutti i figli nati da questo ma- 
trimonio a pigliare abito ecclesiastico come indegni 
di succedere eventualmente al trono. Finalmente a 
Carlo, il terzogenito, toccò la Stiria, la Carinzia e 
la Carniola ; e più tardi vedremo altresì come la sua 
discendenza giungesse al possesso del trono, dell’avo 
Ferdinando contro ogni previsione umana, poiché il 
prolifico Massimiliano aveva avuto non meno di quin- 
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dici figli dalla moglie Maria , la figlia prediletta di 

Carlo V. 

Massimiliano 11, come già suo padre, fu itnmeri- 
tamente negletto dalla storia, poiché se non fu un 
grande, fu almeno un buon principe, loechè non è 
lieve merito. Immenso terrore ed immense speranze 
ne salutarono lo avvenimento al trono (I56à), sa- 
pendosi com’egli, educato in Jspagna col cugino Fi- 
lippo II , a quella stessa scuola ascetica, dove il di 
lui compagno di studio diventava fanatico cattolico, 
avesse per naturale reazione pigliato in avversione 
il cattolicismo c si fosse dichiarato così apertamente 
partigiano della Riforma da unirsi ai luterani , ap- 
pena rientrato in Germania, e da attendere pubbli- 
camente con loro alle pratiche del protestantismo. 

S’aspettava quindi da ognuno ch’egli facesse nei 
suoi Stati di Germania quanto al Nord di questa fatto 
aveva la casa di Sassonia; ma le sue tendenze fu- 
rono arrestate dalle sollecitazioni della famiglia, dagli 
intr^lii c dalle minaccie di Roma, e soprattutto dal- 
l’interesse dinastico. Tuttavia se al momento del l'in- 
coronazione fe’ mostra di ritornare alla fede cattolica, 
fu sincero osservatore degli editti di tolleranza verso 
j riformati (Dieta d’Augusta 1566), e lasciò loro ogni 
facilità di propaganda, spingendo la propria benevo- 
lenza fino ad aiutare la riconciliazione tra luterani e 
calvinisti, posti in dissidio tra loro dall’abile strategia 
del cardinale legato Commendon. Finalmente, solo 
fra tutti i sovrani cattolici, osò biasimare la strage 
di San Bartolomeo in Francia ed i massacri ordinati 
dal duca d’Alba nei Paesi Bassi. Più volte anzi cercò 
d’interporsi come mediatore tra Filippo II c le sette 
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provincia .insorte, e non fu al certo per colpa di lui 
se, per gli eccessi d’una abbominevole persecuzione, 
onde furon colpite meglio di cinquecentómila vittime, 
av.vonne che a’ danni di casa d’Austria sorgesse nelle 
Fiandre un libero governo. 

Mentre il cugino Filippo di Spagna andava men- 
dicando le indulgenze del papa per venire assolto da 
queglr spergiuri, coi quali ingannava santamente gli 
eretici , Massimiliano aveva ben altre cure. Poiché 
egli aveva a respingere le aggressioni dei Turchi, a 
riconquistare l’Ungheria, a pacificare e far risorgere 
la Germania: c siffatto còmpilo, ben più degno d’un 
principe e ben più profittevole al suo regno, egli 
raggiunse in dodici anni. 

% t ' * y ’ •* 

il. 

Malaticcio ed inabile all’armi , egli giunse nulla- 
meno a frenare le invasioni ottomane, avendo prima 
fatto sì che il celebre Solimano perdesse la vita a 
Szigeth (1566), ed avendo poscia., coll’evitare una 
campale battaglia, stancato i suoi avversari in assedi 
ed in marcie nelle paludi della Teiss e del Danubio 
in guisa tale che questi finirono per abbandonare la 
causa di Zapolyi. 

Dovette allora questi soccombere (1570); ma tan- 
nerà in Ungheria l’avversione all’Austria, che tosto 
colà il partilo della resistenza affidò le sorli della 
nazione a Stefano Balhori (1571). Conobbe infine 
Massimiliatio l’inutilità di sostenere più oltre la lotta 
e, transigendo, lasciò al suo competitore là Transil- 
vania e l’Ungheria orientale coll’oltenerc altresì da 

ti 
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quelli del suo partilo l’incoronazione del figlio Ro- 
dolfo, quale suo successore (1572). Locchè lascia^ 
vagli aperta la via a più profittevoli accordi per 
l’avvenire con una transazione fra il diritto eredi- 
tario, a cui pretendevano gli Ausburgo, ed il diritto 
nazionale d'elezione che in Ungheria vólevasi serbare 
intatto perfino dagli stessi partigiani dell’Austria. 

Tre anni più tardi questo mezzo termine riusciva 
egualmente a Massimiliano nella Boemia, dove, mal- 
grado il colpo di Stalo di Ferdinando 1, non sarebbe 
stata accettata senza gravi ostacoli una successione 
pura e semplice, come se si fosse trattalo d’un do- 
minio reale. E finalmente la Dieta di Ilalisbona a 
sua volta conferendo al giovine Rodolfo il titolo di 
re dei Romani (1575), dava sicurezza a Massimiliano 
che tutti i suoi Stati attuali sarebbero rimasti in 
eredità al suo successore. 

E ben meritava egli tale ricompensa; poiché egli 
aveva saputo operare con fermezza, prudenza.e giu- 
stizia in quelle circostanze stesse d’onde il padre e 
lo zio aveano tratto soltanto argomento ad alimen- 
tare discordie e a far nascere sgraziati eventi. Egli 
infatti acquetò le pretese dei cavalieri Teutonici sulla 
Prussia e sulla Livonia divenute protestanti : egli 
rappaciò i duchi di Meklemburgo colla città libera 
di Rostock : egli pose termine alle pretese della Po- 
lonia e degli Stati Scandinavi sulla delimitazione 
delle frontiere del Nord-est; e quando la linea mag- 
giore della casa di Sassonia, spogliata da Maurizio, 
volle colla violenza ricuperare il fatto suo, ei si op- 
pose a ciò d’onde sarebbe venuta certa guerra, e 
tanto bene seppe adoperarsi che questa famiglia al- 
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lora giustamente popolare ed amata potè ottenere 
restituzioni ed adeguati compensi. Per ultimo, mentre 
da Carlo V in poi la Germania era divenuta una 
specie di vivaio d’onde uscivano i campioni per so- 
stenere gli opposti partiti religiosi sempre in lotta fra 
loro, Massimiliano seppe por termine ad una tale 
condizione di cose: e se il principe d’Orange, i Va- 
lois, Coligny e Filippo II trassero ancora di Germania 
dei mercenari, questi andarono a devastare la Francia 
e le Fiandre. 

Massimiliano valeva dunque meglio ajssai che non 
tutti gli Ausburgo che aveanlo preceduto, e ben po- 
teva uscire di vita lieto di sè e dell’opera sua. Tut- 
tavia l’ambizioso istinto di famiglia ne intorbidò le 
ultime ore, ed ei morì nel 4576 tutto inviperito per 
non aver potuto conseguire il trono di Polonia, ove 
era stato soverchiato da quello stesso Bathori che 
già gli si era opposto in Ungheria. II genio slavo 
non aveva ancora smarrito la forza di resistere alla 
tentata inoculazione tedesca : e la casa d’Austria 
stessa slava per trovarsi in una crisi , d’onde ben 
potevasi dubitare non avesse a rialzarsi. 

Della numerosa figliuolanza di Massimiliano rima- 
neva alla morte di lui: 

Rodolfo, primogenito. 

Ernesto, che, dopo avere inutilmente aspiralo alla 
corona di Polonia, fu governatore d’Ungheria 
e poscia, avuto da Filippo II di Spagna il 
governo dei Paesi Bassi e la mano di Elisa- 
bella sua figlia, morì tosto. 

Matteo. 
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Massimiliano, che sconfitto e fatto prigione mentre 
aspirava al trono di Polonia , fu poscia gran 
maestro dell’Ordine Teutonico. 

Alberto, che insignito degli ordini ecclesiastici e 
fatto arcivescovo di Toledo e cardinale, ebbe 
dal re di Spagna il governo del Portogallo. 
Più tardi Alberto, che era avido di godimenti 
e di piaceri, abbandonò le stato ecclesiastico 
e sposò isabella, figlia di Filippo, che porta- 
vagli in dote la sovranità dei Paesi Bassi. 
Prima però del suo giungere nel nuovo Stato 
già le sette provincie eransi sollevate ed unite 
in repubblica. Alberto morì senza figli. 

Anna, che, prima fidanzata all’Lnfante D. Carlo di 
Spagna, finì collo sposare Filippo 11, cui diede 
un figlio. 

Elisabetta, che fu sposa di Carlo IX di Francia, 
* e che rimasta vedova in età di 25 anni, si 
chiuse in un monastero a Vienna. 

Margherita, che seguì l’esempio della sorella Eli- 
sabetta.’ . - - 


LII. 

Rodolfo 11 (1576-1642). 

Massimiliano li avendo tolto dal patto di famiglia 
la divisione degli Stati fra i figli, ultima traccia del- 
l’antico diritto germanico, che era causa perenne di 
discordie e di debolezza, avvenne che, per quanto 
saggio fosse il principio, male s’inaugurasse l’inno- 
vazione; poiché, per la prima volta in cui gli Stati 
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tedeschi degli Ausburgo non dividevansi fra i figli 
del defunto sovrano, venivano collorate, oltre quella 
dell’impero, tre corone sul capo d’un principe , cui 
una sola già sarebbe stata soverchio peso. 

Rodolfo li infatti assai poco, rassomigliava al padre. 
In età infantile egli era stato invialo in Ispagna quale 
crede presuntivo di Filippo 11, che allora non aveva 
ancora figli maschi, c quivi era stalo affidato ai ge- 
suiti. All’ombra sinistra del re cattolico, questa edu- 
cazione mista di puerilità e di fanatismo, che di 
Massimiliano era riuscita a fare un protestante, portò 
invece i suoi frulli nell’animo debole del figlio di lui, 
che ritornò dall’Escuriale tutto volto all’asceticismo, 
colla coscienza turbata e paurosa , superstizioso, in 
preda a continuo spavento dell’inferno e del purga- 
torio, e disposto a fuggire cd odiare eretici e prote- 
stanti come tanti demonii. 

Pallido,, àtrabiliare, con gli occhi stralunati, ab- 
borrcnte dalla luce e dalla vista degli uomini, non 
appena siede, sul trono, si rifugia e si nasconde nelle 
oscure interne gallerie del palazzo di Praga, ov’ei 
divide il suo tempo con regolare alternativa tra le 
orgie di poche c scelte cortigiane, c le pratiche di 
devozione, tra le ricerche cabalistiche deH’aslrologia 
e le esperienze dell’alchimia. E cosi corrono anni 
intieri senza ch’ei si mostri al suo popolo; corrono 
anni intieri nei quali i parenti , i ministri , gli am- 
basciatori non giungono a lui che dopo ritardi infi- 
niti, e non ne ottengono altra risposta che parole 
vaghe ed incoerenti, oppure delle esplosioni di furore 
e di cjllera. D’ogni altra cura dello Stato poco cale 
a questo maniaco; ad una sola cosa ei mira, come 
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principe, e<l è ad esterminare l’odiato protestante- 
simo nella Germania tutta od almeno nel proprio 
regno. , 

Poco timore invero doveva destare costui nei Ri- 
formati, se essi stessi non si fossero fatti deboli colle 
divisioni in varie selle che tra loro si osteggiavano!, 
come luterani, calvinisti e calislini. Poiché nel suo 
primo slancio il pensiero umano non aveva ancora 
comprese tutte le condizioni necessarie della libertà 
e, pure scuotendo il giogo di Roma, appropriavasi 
senza avvedersene il dogmatismo romano. Infatti, ad 
esempio di questo, ogni culto pretendeva ad essere 
il solo ed unico depositario della verità assoluta ; ed 
i suoi ministri, talora per vanagloria e talora per 
interesse, compiacevansi di agitare sterili ed inutili 
questioni * le quali non giungevano ad altro che a 
seminare discordia tra i credenti ed a giovare alla 
causa di Roma, la quale nulla tralasciava di ciò che 
intralciare potesse l’opera della Riforma. Un secolo 
c mezzo dovette correre ancora e fu necessario il più 
lento sviluppo della scienza, come anche fu neces- 
sario il progresso della critica e della filosofia per 
dimostrare agli uomini l’instabilità di ciò ch’essi ten- 
gono per certo, cosicché germogliando il dubbio nella 
coscienza s’acconciò a tolleranza lo spirito. 

Nell’epoca di cui ragioniamo però queste divisioni 
e questa intolleranza avevano toccato l’estremo grado 
ed a cagion d’esempio, tra i Sassoni fedeli a Lutero 
ed il Palatinato seguace di Calvino più non bastava 
lo interesse comune a mantenere un accordo ed a 
superare la reciproca animosità. E Guebhard di 
Truchsess , arcivescovo elettore di Colonia, avendo 
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abbracciato il culto di Calvino col solo scopo di spo- 
sare una concubina ch’egli pazzamente amava , vi- 
desi tolto, perchè calvinista, lo appoggio dei Luterani 
mentre s’aveva comune interesse a mantenerlo elet- 
tore perchè così s’acquistava ai protestanti la mag- 
gioranza sul collegio elettorale , e quindi Guebhard 
fu rovesciato dai cattolici (4577-1584). Questa inat- 
tesa sconfitta pose in sull’avviso i principi calvinisti 
che riuniti ad Heidelberg si confederarono tra loro 
(1603), ma non seppero abbastanza eflicacemente 
provvedere alla loro protezione e difesa. 


LUI. 


Parve questa al clero cattolico opportuna occasione 
per vincere il protestantesimo approfittando delle 
dissensioni che il travagliavano. Epperciò insinuò a 
Rodolfo, che tosto vi accondiscese, di far chiudere 
tutti i templi dei Riformati in Austria , in Boemia, 
ed in Ungheria. Quindi si videro cacciati gli istitu- 
tori dalle scuole, rotte le cattedre, imprigionati i 
ministri del culto ed allidata ai gesuiti la missione 
d’una generale propaganda cattolica, della quale 
erano promiscui argomenti di persuasione l’esilio, le 
confische cd i supplizi. 

L’Austria si sottomise paziente a questo proseli- 
tismo feroce, nè vi fece viva opposizione la Boemia, 
dov’ erasi con accortezza usalo riguardo ad alcuni 
Calislini. JJla 1’ Ungheria , dove il protestantesimo ' 
aveva appunto posto radice come arma di opposi- 
zione agli Àusburgo, vi rispose in altra guisa facendo 
subentrare al fanatismo religioso il sentimento na- 
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zionale. Epperciò Sigismondo, Balhori, Tekely, Botz- 
kai e Bclhlera-Gabor, ora collo appoggio dei Turchi, 
ora fidando soltanto nelle proprie forze, scacciarono 
poco a poco dallo intiero paese le truppe imperiali 
(1577-1606) e giunsero vittoriosamente sino ai con- 
fini della Moravia e dell’Austria, dove da queste pro- 
vincie null’altro s’aspettava fuorché l’opportunità di 
insorgere a loro volta. Infratlapto i supplizi! e la 
guerra decimavano le popolazioni, annientavano ogni 
risorsa industriale e abbrutivano il popolo. 

In questo mezzo Rodolfo, cogli occhi fissi in sqr 
una calamita ed uno specchio, ove ertisi fisso in 
mente di dover vedere quanto succedesse nel mondo, 
avrebbe lasciato, quasi senza accorgersene, crollare 
il trono, se tulli i membri della famiglia non fos- 
sero intervenuti p non gli avessero imposto una tu- 
tela, scegliendogli a luogotenente ed a futuro suc- 
cessore nella corona il fratello Matteo. 

Rodolfo rassomigliava per più d’ un tratto al ma- 
niaco suo avo Federico 111. Matteo invece volle at- 
teggiarsi come un secondo Carlo V: ed attivo, intra-, 
prendcnlo, dominato dall’ambizione e niente afTatto 
scrupoloso e delicato nella scelta dei mezzi per riu- 
scire, se non aveva tutta la capacità del suo gran 
zio, potè alme io in parte uguagliarne la fortuna 
dapprincipio. 

Giovane ancora aveva concepito il disegno di pre- 
pararsi un picco! regno nelle Fiandre, a scapito dei 
.cugini di Spagna. Andatogli a vuoto il progetto, si 
diede ad accarezzare e proteggere i protestanti del- 
l’Austria, quanto più venivano questi perseguitati dal 
fratello. E ciò tornavagli ora utile assai, perchè la 
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sua condotta anteriore era un pegno per l’avvenire 
che rese più facile la pace coi protestanti. 

Bolzkai, buon patriota ed uomo onesto e sincero, 
fu il primo a cedere. E, sdegnando il trono che il 
Turco gli offeriva come a vassallo, egli amò meglio 
venire a patti con Matteo (Trattato di Vienna 1606}, 
esonerando gli Stati del Danubio dal tributo che pa- 
gavano agli Ottomani, rendendo al proprio paese gli 
antichi diritti nazionali ed assicurando In libertà di 
cosciènza ai Riformati d’ogni specie. 

Senonchè questi trionfi di Matteo , quanto erano 
più grandi tanto più ponevano in diffidenza e Ro- 
dolfo ed i gesuiti e la .Corte di Spagna, i quali te- 
mevano eli’ ei fosse per dichiararsi apertamente del 
partilo della Riforma. Laonde si stabili di sostituire, 
nella successione degli Stali Germanici degli Ausburgo, 
a Matteo, Ferdinando di Stiria (discendente di Carlo 
ultimo figlio di Ferdinando 1 già accennato a p. 207) 
il più fanatico avversario dei protestanti, ( 1608) 
ed in. pari tempo di esterminare per tutta la Ger- 
mania la Riforma con una nuova strage di San Bar- 
tolomeo, dalla quale non potesse neppure scampare 
un fanciullo. 

Si raccapriccia invero nel pensare come tai dise- 
gni si potessero maturare freddamente: ma la prov- 
videnza non volle compiuta tanta scelleratezza e per 
quanto si tenesse segreto^ il piano che abbiamo in- 
dicato, Matteo n’ebbe sentore. Allora costui, ab- 
bracciato risolutamente un partito , proclamò la li- 
bertà di culto nell’Austria e nella Moravia , dov’ ei 
teneva le sue truppe, e corse sopra alla Boemia che, 
alla promessa di egual vantàggio , sollevossi tosto. 
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„ La minacciosa posizione di Malteo a fronte di Ro- 
dolfo costrinsé quest/ ultimo, quasi improvvisamente 
destato da lungo sonho, ad accettarne le condizioni: 
cpperciò dovette lasciargli tosto la Moravia , l’Au- 
stria e 1’ Ungheria e promettergli la Boemia , dopo 
la propria morte, acconsentendo frattanto anche in 
questo l’ immediata tolleranza dei culti. 

Investito di tutti i dominii di sua famiglia, Mat- 
teo fortunatissimo usurpatore ambiva ancora a con- 
seguire 1’ imperò e , per riuscirvi guadagnandosi 
1’ animo dei cattolici che ne disponevano, non esitò 
allora di mutare sfrootatamente partito , lacerando 
come non avvenuti i patti stipulati coi capi della 
Rilorma, ch’ei sperava di poter ridurre in poter suo 
colla divisione. Ma Matteo erasi ingannalo : che i 
riformali , stando in sospetto della gentilizia mala- 
fede degli Ausburgo , cransi stretti in compatta 
unione edotti dal triste esempio delle passale cala- 
mtià, e costrinsero quindi l’austriaco (il quale cer- 
cava di scusare la perfidia commessa gettandone la 
colpa sui consigli dei gesuiti , che venivano perciò, 
come prezzo di riconciliazione , scacciati da’ suoi 
Stati (1609) ) a riconfermare sempre più vilmente i 
patti antichi. 

Intanto Rodolfo, dal fratello stato vilipeso e spo- 
gliato, trovava energia nel desiderio della vendetta, 
e chiamava secretamente ad crede universale il car- 
dinale Leopoldo, suo parente, a vece di Matteo che 
avealo perseguitalo e di Ferdinando ohe avealo de- 
bolmente aiutato. 

Questo principe della Chiesa che Roma di buon grado 
avrebbe veduto ritornare principe delta terra, con- 
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dusse tosto alio imperatore alcune truppe per proteg- 
gerlo eliberarlo. Senonchè essendosi imprudentemente 
volto a combattere i Riformati di Boemia, venne ap- 
pieno disfatto, e questo sgraziato Rodolfo fu costretto 
a deporre In sua ultima corona di re, lasciando pur 
libera, poco tempo dopo con la morte (4612), quella 
d’ imperatore. 

Matteo affreltossi a strappare agli elettori incerti 
la proclamazione all’impero: ma fu questo I’ ultimo 
trionfo di lui, d’allora in poi dannalo ad espiare le 
passate colpe di una guerra fratricida. 

L1V. 

* , ' • • j v , 

Matteo. 

Durante i sette anni del suo regno (1612-1649)> 
il nuovo imperatore stette sempre in guai e con ri- 
formati e con cattolici , mal rassicurati i primi e 
poco lieti del compenso avuto dal datogli efficace 
concorso: continuamente sospettosi e diffidenti i se- 
condi per timore d’ un nuovo cambiamento di po- 
litica. 

Inoltre i membri stessi della famiglia imperiale non 
vedevano altro in Matteo che un ribelle ed un no- 
vatore che era salito al trono sotto gli odiati auspici i 
della libertà, epperciò appena il seppero indebolito 
di mente e costretto dalla gotta a tenere il letto col- 
locarono al di lui fianco, quasi come custode e car- 
ceriere, quello stesso Ferdinando di Stiria, che già 
avevano prima destinato a succedere a Rodolfo. 

Matteo male poteva soffrire costui, ma trattenuto 
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in letto dalla golta e senza tigli, dovette subire il vo- 
lere della famiglia, tanto piò che, tranne Ferdinando, 
male avrebbe potuto scegliere a successore dello im- 
pero fra i fratelli, essendo Massimiliano in età di ' 
59 anni senza moglie e senza discendenti legittimi, 
ed Alberto pure senza figli in età di 58 anni. 

Di quanto succedette negli ultimi anni del suo 
regno ei fu più spettatore che ordinatore : poiché 
spesso s’operava contro sua volontà ed a lui, impo- 
tente a farsi ubbidire, non rimaneva fuorché il sof- 
frire quelle umiliazioni che pure aveva inflitte al 
fratello Rodolfo. E ciò il rose in modo tale rabbioso 
che di bile morì il 20 marzo 1GI9, lasciando il 
successore a continuare in proprio nome quel sistema 
di governo che già attualmente aveva inizialo ancor 
vivente Matteo. 

Ed egli è perciò appunto che noi riporteremo nel 
capitolo seguente i fatti più importanti che avven- 
nero sotto il regno di Matteo, mentre di fallo il go- 
verno stava nelle mani di Ferdinando. 

E ancora una volta, con la morte di Matteo an- 
dava ad estinguersi la discendenza della linea diretta 
della famigliaj e la corona passava a quel ramo 
degli Ausburgo eh’ crasi stabilito in Stiria. 

. . ». f. ’ . , . . 
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Ferdinando II : sua educazione : fanatismo religioso : la Ma- 
donna di Loreto generale in capo dell’esercito : atrocità com- 
messe dai gesuiti : taglie sugli eretici divise tra loro ed il 
principe : i libri sul rogo : fuga di Keppler. La Boemia in- 
sorge : il conte Thurn a capo dell’insurrezione : incomincia 
la guerra dei trent’anni : assedio di Vienna e vigliaccheria 
di Ferdinando : tradimento del duca di Sassonia. Federico V 
eletto imperatore : sua morte : la Boemia è vinta. — Come 
l’Austria attenga le promesse fatte alla Boemia : scrupoli di 
coscienza : condanna a morte di 48 nobili e principali bor- 
ghesi di Praga. — I supplizi e le vittime. — Continua e si 
estende la persecuzione : nuova amnistia e . nuovo tradimento: 
avidità dell’imperatore. — Il popolo si solleva per dispera- 
zione : vince ed è vinto a sua volta : ricominciano le per- 
secuzioni coadiuvate da’ gesuiti : traffico dei biglietti di con- 
fessione: l’antica nobiltà è spenta e dispersa, e ne sorge 
una nuova creata da Ferdinando tra’ propri sgherri. — 
Unione dei luterani all’estero : Ferdinando accetta la sfida. 
Wallenstei», duca di Friedland : sue gesta. — Conseguenze 
della guerra in Germania : Gustavo Adolfo : 30,000 vittime 
a Magdeburgo : congresso di Ratisbona : pranzo dai gesuiti : 
assassinio di Wallenstein : morte di Ferdinando IL — Fbr- 
. dimando III : rivincita dei protestanti : Banner e-Torstenson : 
loro gesta: fuga dello imperatore da Vienna: Rakotzi e 
Wrangel. — Riuscito vano ogni tentativo contro la Riforma, 
l’imperatore l’accetta e sceglie tra’ riformati i propri gene- 
rali. A Praga , dov’era incominciata , finisce la guerra dei 
trent’anni : trattato di Westfalia : morte di Ferdinando III. 
Sue vittime : condizione della Germania alla morte di lui. 
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LV. 

< 

Ferdinando II. 1 

» • 

Nessuna figura di quest’epoca, che pur ne produ- 
ceva d’ogni fatta, presentava tratti o fisici o morali 
così vigorosamente spiccanti e disegnati quanto questo 
erede per necessità della casa d’Austria, il quale solo 
aveva discendenza. 

Figlio di Carlo di Stiria, e nato nel 4 578 a Gratz, 
Ferdinando era piccolo di statura, ma grosso di corpo: 
di temperamento sanguigno e di carattere violento : 
d’intelligenza non brillante, ma tuttavia abbastanza 
avveduta. Ei rappresentava l’incarnazione stessa di 
quella furibonda reazione cattolica che, appoggian- 
dosi al trono di Spagna e seguendo le istigazioni dei 
gesuiti, s’andava apparecchiando contro i seguaci di 
Lutero: ed osservando le opere sue e le tendenze 
del suo cuore vi si vedeva riprodotta ed impressa 
tutta la dottrina di quella tremenda società, la quale 
aveva osato proclamare come il fine giusti peatìe i 
mezzi, e con questo immorale principio riusciva per 
lungo tratto di tempo a pervertire l’umana coscienza. 

Ferdinando, ancor fanciullo, era stalo affidato al 
fratello della propria madre, Guglielmo di Baviera, 
detto il duca Pio, il quale, secondo l’esempio di 
Carlo V, finì pure i suoi giorni in un convento. Or- 
fano a 42 anni Ferdinando, assieme a Massimiliano 
figlio di detto Guglielmo, fu posto nel collegio d’In- 
golstadt e nelle mani dei gesuiti , i quali educaronlo 
a modo loro, e riuscirono talmente a corromperne il 
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cuore cd infondergli nello spirito lai fanatici senti- 
menti , che lo portarono a tale dipendenza che più 
tardi disse : « che se incontrato avesse ad un tempo 
un angelo ed un gesuita, egli avrebbe salutato questo 
prima di quello ». Ed infatti egli baciava la mano ai 
frati, e portava addosso, per tutto il tempo della sua 
vita, ogni sorta di reliquie di santi, come i Turchi 
c gl’indiani portano le amuleto. 

Pareva a Ferdinando di essere egli predestinato a 
redimere la Germania, purgandola dalla Riforma, e 
tanto s’incocciava in questa idea che cominciò sin' 
dapprincipio a chiedere a papa Clemente Vili (che 
sciaguratamente gliela accordava in un colla sua be- 
nedizione) l’assoluzione per tulli i delitti ch’egli 
avrebbe commessi contro gli eretici. Fu tra’ suoi 
primi atti il nominare la Madonna di Loreto generale 
in capo delle sue truppe, c lo espellere dagli Stati 
di Stiria tulli i Riformati, spogliandoli dei loro beni, 
distruggendone le scuole e le chiese, ed annullando 
tutte le concessioni e le franchigie che quivi il padre 
di lui, Carlo, aveva promulgate ad esempio del fra- 
tello Massimiliano. 

Che più? dicendo alla buona causa lutto è per- 
messo egli institui parecchie compagnie di soldati 
chiamati brabanli , i quali sotto la direzione di un 
certo numero di gesuiti correvano di villaggio in 
villaggio, vi affiggevano e pubblicavano i nuovi editti' 
che prescrivevano digiuni, confessioni, penitenze, 
regole di confraternite, e tosto giudicavano e puni- 
vano chi avesse violato tali editti, imponendo l’al- 
loggio ed il nutrimento dei soldati a chi fosse rical- 
citrante c ricevendosi dai gesuiti in ogni sera il 
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prodotto delle multe ch’essi stessi ini pone va no per 
ogni trasgressione lassala da 50 fino a 2000 mo- 
nete. Col elle essi riuscivano in brevissimo tempo 
a smungere a quei terrazzani il frullo di lunghi e 
faticosi risparmi. Nelle città, sulle pubbliche piazze 
si abbruciavano libri e biblioteche intiere sotto colore 
che fossqro cosa profana e pericolosa , si battevano 
a titolo di penitenza uomini e donne. Ed a Gratz il 
ministro evangelico Simone Iiensinger ed Èva, moglie 
di lui, avendo osato sostenere l’eccellenza della loro 
fede, furono posti in prigione e barbaramente stran- 
golati nella notte successiva. 

Però il pio arciduca onde non incontrare soverchia 
resistenza, e non destare gravissimo incendio ad un 
sol tratto, procedette grado a grado in quest’opera, 
di cui pigliava la direzione il patriarca d’Acquilea, 
incominciando dalla Sliria e passando poscia alla Ca- 
rinzia, alla 'Corniola e finalmente al ducato di Gorizia, 
d’onde tutte le migliori famiglie c la maggior parte 
della popolazione dovette fuggire abbandonando i di- 
strutti villaggi e ricoverando in Boemia ed in Un- 
gheria, dove, tra altri, cercò pure rifugio il celebre 
astronomo Keppler. 

La Boemia piena di fiducia nelle franchigie giu- 
rate c guarentite dall’imperatore Matteo, non si pi- 
gliava fastidio del patto che chiamava Ferdinando a 
succedergli. Ma come vide la folla degli* emigranti 
di >Stiria giungere quivi a cercar ricovero, dovè pen- 
sare che un principe il quale cacciava i due terzi 
della popolazione dalla propria terra natia, non sa- 
rebbe stato troppo scrupoloso osservatore delia libertà 
Boema: epperciò, a prevenire ogni danno, formò una 
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lega ulelà popolana ,c metà paria meni aro , la quale 
seppe toslo pigliare alcuna necessaria misura al ri- 
guardo. - -■ 

E ben erano tempo ; poiché le provocazioni , le 
subdole arti dei gesuiti e l'ostinazione di Ferdinando 
furono la scintilla clic foce avvampare un grave in- 
cendio. Già crasi indotto alcun protestante boemo ad 
abiurare, già l'arcivescovo di Praga aveva fallo de- 
molire ogni monumento dei riformali a Grab; già 
regnava per questi falli una profonda inquietudine 
nel paese, quando i luterani unitisi in comitato spe- 
dirono una deputazione a Matteo. 

L’imperatore, o meglio Ferdinando, ordinò si scio- 
gliesse l’assemblea; ma i Boemi, gettali dalla finestra 
del palazzo di Hadscbin (1618) (1) i tre inviali elio 
portavano quest’ordine, elessero a loro capo il conte di 
Tburn, uno dei proscritti di Gorizia rifugiati in Boe- 
mia, il quale organizzò toslo un’armata nazionale (2). 
Matteo a lai punto avrebbe voluto venire ad accordi 
coi ribelli. Se nonché Ferdinando, collo un momento 
ir» cui la gotta lo teneva inchiodato nel letto, allon- 
tanò da lui i ministri c diè ordine ai generali Dam- 
pierre e Bucquey di attaccare i Boemi, rompendo 
ogni indugio. E cosi incomincia la memorabile guerra 
de’ trent’anni , mentre il vecchio imperatore , fatto 
zimbello di elfi gli deve succedere, privalo d’ogni 
informazione su quanto succede, sofl'ocu dalla bile e 

• , > r ■ ' 

(1) Oltre il segretario generale, essi erano i consiglieri di 
reggenza Martinelz e Slawala. . 

(2) I particolari di questi fatti si leggono nell’opera del 
l’elzel : Die Geschichtc iler Bohmen. Praga, 1774. 
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dal dispetto, e morendo l’anno dopo esce ‘da una 

condizione intollerabile ed umiliante. 

Intanto le truppe boeme e gli abitanti pigliano 
possesso del castello f i pubblici funzionari prestano 
giuramento agli Stati; si sceglie una commissione di 
50 membri , ni quali si affida il potere esecutivo ; 
Thurn, c Mansfeld, altro eroico patriota, giungono a 
creare un’armata; ed il governo nazionale con uno 
dei suoi primi decreti ordina l’espulsione dei gesuiti, 
clic furono causa di lutto il male. 

L’Ungheria austriaca, a sua volta, che sta spiando 
ogni occasione di sottrarsi agli artigli degli Ausburgo, 
ne crede giunto il momento, sceglie a capo Bethlem- 
Gabor, e. riunite le proprie colle forze dei protestanti 
d’Austria, di Sliria e di Moravia, rjesce a battere 
Dampierre e Bucquey, e per ben due volte giunge 
a stringere d’assedio Vienna stessa (161 9). 

In tale stremo Ferdinando (l) fu salvo mercè Fo- 


li) Crudele e senza riguardi versogli altri, Ferdinando era 
pieno di sollecitudine per se stesso e tremava all’apparenza 
d'ogni minimo pencolo. Tutto il suo regno non fu che una 
lunga serie di guerre, e tuttavia egli mai non seppe impugnare 
una spada. • > ... 

Una volta sola, allorché Rodolfo 11 stava in guerra cogli 
Ottomani, ei si lasciò indurre a porsi alla testa delle truppe 
imperiali accampate sotto le mura di Kaniscba in Ungheria. 
Però stava in tanta trepidazione d’animo, Che volle far testa- 
mento e ricevere i sacramenti della chiesa prima di partire. 
Poscia, circondato da un lusso straordinario, il futuro impe- 
ratore partì dalla città di Gratz. Nel giungere al campo vide 
sollevarsi un foltissimo nembo di polvere, che era cagionato 
da uno stuolo di buoi e di maiali che vi venivano tratti per 
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stillata energia dei carattere e l’arte di simulare ap- 
presa alla scuola dei seguaci di Lojola : infatti, mentre 
trattava con Thurn promettendo di riconoscere ia 
libertà di coscienza, di riconfermare cd estendere gli 
antichi statuti, sollecitava pure l’organizzazione della 
lega cattolica, di cui stava a capo il cugino Massi- 
miliano di Baviera, ed a cui forni van mezzi la Spagna 
ed utile direzione i gesuiti. Quindi, sempre per opera 
di costoro, ai quali, era docile ed ossequioso, Ferdi- 
nando ottenne la corona imperiale, .sebbene i prote- 
stanti avessero offerto al principe bavarese i loro 
voli, ch’egli non osava accettare, e sebbene la Boe- 
mia , rivendicando 4 suoi antichi diritti elettorali , 
avesse proclamato imperatore Federico V conte pa- 
latino del Reno, il regno di cui non durò che pochi 
mesi. ' 

Per conseguenza di ciò ora, come già ai tempi di 
Carlo V, la Germania si trovava divisa in due grandi 

- * 

* i f •• . 

servizio dell'esercito, e, temendo fosso una mano di cavalieri 
nemici, n’ebbe tale paura e tale spavento che diessi precipi- 
tosamente alla fuga trascinando seco quanti il seguivano. Tutti 
gli sforzi del conte di Trautmansdorf non valsero a trattenere * 
il principe ed j suoi valorosi che attraversarono l’Ungheria e 
la Stiria, valicarono la Mur e non furono rassicurati se non 
quando trovaronsi sull’altra sponda del fiume (Vehse, Geschi- 
chtc des Oesterreichùche 'Hof., tom. Ili, pag. Idi). 

Questa fu l’unica campagna militare di Ferdinando: c d’al- 
lora in poi non fece altra prova di suo coraggio fuorché nel 
parco cacciando bestie innocue. Quasi a guisa di Falstatt che 
trapassava i morti colla sua spada, il cupo imperatore ucci- 
deva i più timidi animali per persuadere a se stesso ch'egli 
aveva un cuore da eroe ed un indomito valore. 
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partili clic quasi si pareggiavano in forze, ed ora 
altresì, come ai tempi di Carlo V, il partilo dei pro- 
testanti doveva soccombere vittima di tradimenti e 
d’interni dissensi. Ed il traditore anche questa volta 
apparteneva alla casa di Sassonia , poiché Giovanni 
Giorgio di Sissonia, per astio al calvinismo mentre 
egli era luterano, ò per gelosia della scelta di Fe- 
derico V fatta dalla Boemia, vendette all’Austria, 
come filllo'avcva un secolo prima Maurizio, il sangue 
de’ suoi fratelli cd il trionfo della sua religione per 
una parte della successione di Julicrs. 

Ad accrescere i danni dei protestanti s’aggiunse 
la cattiva scelta 'fitta di Filippo V, clic era giovine 
vanitoso c senza coraggio, il quale gettava il suo 
tempo in un banchetto, mentre i suoi partigiani 
combattevano e morivano per lui alla battaglia della 
Montagna Bianca, e che come fu vinto sotto le mura 
di Praga (8 novembre 1G20) sali in carrozza e diessi 
vilmente c precipitosamente alla fuga, senza pur ten- 
tare la difesa della capitale, che poteva resistere a 
lungo assedio, e forse essere cagione di vittoria . 

Soggiogata la Boemia colle armi della lega, la 
persecuzione dei protestanti s’ estese fin oltre il Pa- 
latinalo, senza che l’unione evangelica, scossa dal 
tradimento dei sassone ed intimidita dalla fortuna dei 
cattolici, osasse opporre una seria resistenza, E giunti 
a tal punto, l’ultima speranza dei riformati era riposta 
nell’ indomahile.Mansfeld clic con mille stenti c con 
la massima abilità era riuscito a salvarsi con la sua 
piccola armata dall’urto delle. forze preponderanti 
del nemico, e sovrattutto nel gran patriota Thurn, 
clic andava cercando di ricondurre in Germania 
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Bcthlem Giihor , allora intento a combattere altri 
nemici (1024) (I). 

LV1. 

Qual uso fece l’austriaco della sua vittoria? Come 
attenne egli la promessa di clemenza c di oblio d’ogni 
passata offesa fatta a Praga cd alle altre principali 
città ch’eransi sottomesse? Ahimè! La penna rifugge 
dal narrare i fatti orribili, i saccheggi, i supplizi che 
allora insanguinarono cd afflissero la Boemia per o- 
pera dell’ Ausburgo , dei suoi satelliti c dei ge- 
suiti. 

Massimiliano di Baviera ebbe anzitutto i beni e |a 
qualità di elettore che avevano appartenuto a Filippo V, 
tale essendo il. compenso già promessogli fin da quando 
aveva rifiutata la corona imperiale. La Spagna nè 
chiese nè ebbe nulla, essendo abbastanza paga di 
veder soddisfalli i gesuiti : e se pur chiedeva un 
premio pel dato aiuto, quest’era che si procedesse 
senza pietà all'assoluto eslcrminio del protestantismo: 
per il che in verità non occorreva più sprone a Fer- 
dinando. / 

1 soldati vincitori ebbero facoltà di dare il saccheg- 
gio a tutte le città: e ad essi con tristissimo esempio 
di avidità univansi mascherati gli ufficiali medesimi , 

(1) Tre volte questo Betldem-Gabor dichiarò guerra all’Au- 
stria e tre volte quest’ ultima facendogli alcune concessioni ne 
comprò la pace coi trattati del 1622, 1624 , 1626. Tuttavia 
fin da questo punto s’ andavano apparecchiando a Vienna i 
fili coi quali un po’ per astuzia ed un po’ per violenza si 
doveva far cadere nella rete e trarre a servitù l’Ungheria. 
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per non perdere la loro parie di bottino, vantandosi 
poscia che la preda fatta ascendesse a parecchie botti 
d’oro. - 

E dopo i saccheggi alle case , vennero le violenze 
alle persone, e la furia della persecuzione contro i 
riformati ed i ribelli fu tale da giungere esempio 
nuovo in Europa, poiché senza forma alcuna di giu- 
dizio venivano essi condannati all’ esilio , alla pri- 
gionia, alla confisca dei beni, alla forca , alla de- 
capitazione, oppure con maggior barbarie ad essere 
squartati , fustigati , mutilati delle mani o della 
lingua. 

Un ordine generale impose a tutti i religionarii di 
scegliere fra l’abiura od il supplizio: e quei ch’crano 
fuggiti lasciando nel paese le famiglie furono puniti 
egualmente nel capo dii loro figli. Si chiusero i templi 
dei protestanti ed a questi fu vietalo il trafficare, il 
posseder beni, il far fede in giudizio, il pigliar moglie, 
il testare, il succedere e T aver sepoltura nei ci- 
miteri. 

Succhiato al popolo fin 1’ ultimo spicciolo d’ ar- 
gento , si innondò il paese di rame argentato con' 
grave danno e frode. Ai gesuiti per convertire , ai 
soldati per straziare e smungere i boemi, fu lasciato 
ogni più ampio potere sulla vita , sull’onore e sui beni 
dei dissidenti: e quindi vennero infaustissimi eccessi, 
violenze, stupri, estorsioni ed ogni specie di orrori 
inenarrabili. . .. 

Ma ciò che monta ? Ferdinando, d’Austria da que- 
st’ opere raccoglieva tanti -bei milioni di fiorini quanti 
non aveva fin allora potuto solamente vederne a mi- 
gliaia ; e così accoppiava un utile diretto al compi- 
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mento del supremo suo voto di « purgare i suoi Siali 
da ogni eresia. » 

Questo esecrando Sistema di ammazzamento divoto 
e di spogliazioni per carità, fu poscia alternativamente 
esteso alla Moravia, alla Corinzia, all’Austria ed alla 
Corniola : e come, per le persecuzioni religiose fatto ^ 
odioso il cattolicismo, erano da un secolo a dismi- 
sura cresciuti di numero i protestanti, così quasi i- 
nove decimi della popolazione più colla e civile od 
erano caduti nelle carnificine o gemevano nell’ e- 
silio. 

Ferdinando rimase allora quasi spaventato di quanto 
aveva fatto, e temendo di essere presto ridotto a re- 
gnare su uno Stato quasi deserto e condotto a ro- 
vina dalla mancanza di abitanti, fé’ tregua alle per- 
secuzioni, per due anni più non diè segno di vita, 
ed dnzi promulgò poi un decreto d’amnistia generale, 
con cui invitava gli emigrati a rientrare in patria 
con sicurezza delle persone e degli averi. La mag- 
gior parte di questi, fidando nella parola reale ac- 
cettò l’ invito e rientrò collo famiglie : alcuni pochi 
stettero in sospetto della clemenza di Ferdinando e 
questi furono salvi. 

Infatti dopo poco tempo si tenne una congrega sotto 
la presidenza dei due confessori dell’ imperatore e eol- 
l’ intervento di quattro fra’ principali dei gesuiti, dei 
superiori d’ alcuni ordini monastici stabiliti in Au- 
stria e d’ altri ecclesiastici allo scopo di spingere 
Ferdinando a nuove sevizie contro parecchi dei re- 
duci emigrati. Ripugnava all’imperatore lo spergiuro, 
ed andava chiedendo $’ ci potesse in ciò imitare il 
duca d’Alba senza compromettere la salute dell’anima 
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sua : ma il padre Lamormain ne vinse ogni scrupolo, 
dicendogli: « questo è affar mio e me ne tolgo il peso 
in sulla coscienza. « Ed all’ indomani un corriere por- 
tava in Boemia l’ordine fatale, per cui tùlio ad un 
tratto (1621 ) quaranl’ otto .fra* principali cittadini 
della nobiltà e della borghesia venivano arrestati e 
tratti in carcere a Praga, dove tosto’ il governatore 
Carlo di Licbtcnslein riuniva i commissari imperiali 
nella sala dello Hrudschin già addobbala in nero e 
gucrnila di soldati, e fatti comparire l’uno dopo l’al- 
tro i detenuti, annunciava loro la condanna a morte, 
coll’accompagnamento- dei supplizi che la dovevano 
rendere più dolorosa e della confisca che rovinava per 
sempre le loro famiglie. - • . 

Tutti ascoltarono con dignitoso silenzio e con eroica 
fermezza la lettura delle sentenze e neppur uno si 
abbassò a chiamar grazia. — « Fate a brani il nostra 
» corpo, squarciate le nostre membra, disse il conte 
» di Schliek, noi non cangieremo punto dalle dicliia- 
» razioni fatte al cospetto del mondo intiero nella no- 
li sira apologia (4). Non fummo guidali dall’ambizione 
ii e non pigliammo le armi fuorché per difendere la 
» nostra religione da voi offesa., la nostra costituzione 
» da voi violata, la nostra nazionalità da voi ealpe- 
» stata. Dio volle che noi cadessimo nelle vostre 
» mani, e sia fatta la volontà di Dio!, ma Ferdinando 
» non trionferà per ciò ! » 

Questa lugubre udienza durò dalle 6 del- mattino 
alle 2 dopo il mezzogiorno: dppo di che i prigionieri 

(1) Ilormayr pubblicò per intiero questa apologia nel suo 
Anncmone, tona. 2. 
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furono ricondotti in carcere. — All’ indomani , al- 
lorché il Principe di Lichtenslein attraversava la città 
per andare alla messa, fu circondato dalle mogli, dai 
figli, dai parenti tulli dpi condannali che gettandosi 
ai piedi di lui imploravano, grazia tra le lagrime ed i 
singhiozzi. « Il solo favore , risposrgli freddamente , 
ch’io possa accordare quello si è d’ una conveniente 
sepoltura. » E tosto in presenza dei supplicanti diè 
ordine perchè la sentenza fosse eseguila all’alba del 
giorno successivo. 

Ai condannati fu fatta facoltà di chiamare un ge- 
suita, un capuccino od anche un ministro della con- 
fessione d’ Augusta, ma esclusi i pastori della setta 
degli Utraquisti: volendosi con ciò persuadere all’ c- 
Iettore di Sassonia che non si perseguitavano i Lu- 
terani, ma i soli seguaci delle dottrine di Huss. Ge- 
suiti e cappuccini si introdussero tosto nelle carceri 
per convertire i dissidenti, ma non riuscirono a nulla, 
benché proinel lessero loro salva la. vita e restituiti i 
beni. Alla sera poi, riuscito vano ogni tentativo dei 
gesuiti, fu concesso a ciascuno dei condannati un mi- 
nistro del proprio cullo (I), che quivi rimase a confor- 
tarli ed a presure ogni religioso soccorso. 

- , LYII. 

Alla domenica, su quella stessa piazza che porta il 
nome di Ring, dove gli llussili avevano Incomincialo 
la rivolta, si innalzava il gran palco, clic poggiava da 

(I) Uno di questi ministri, Giovanni Rosaeius, lasciò scritta 
la relazione di quanto allora accadde nelle prigioni. 
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un lato al palazzo comunale, da una finestra del quale 
vi si aveva direttamente accesso, e che era tutto co- 
perto di panno rosso. Di prospetto erasi innalzato un • v 
padiglione coperto per il governatore ed eranvia destra 
ed a sinistra palchi e seggiQloni pei commissari impe- 
riali, pei giudici e segretari dei tribunali. A completare . . 

il tristo apparato della piazza stava in un lato di essa 
una immensa forca : stavano i gruppi di cavalleria 
che erano sparsi qua e là ed occupavano gli sbocchi 
delle vie: stava una triplice fila di soldati attorno al 
palco: stavano finalmente le artiglierie apparecchiale 
a lanciar fuoco nelle vie principali della città, che 
erano altresì percorse da numerose pattuglie. 

Tutta notte i condannati eransi l’un l’altro confor- 
tati a sostenere coraggiosamente la dura prova. Men- 
tre erano inginocchiali a pregare comparve 1’ aurora 
disegnando in cielo tra le nuvole un arco ridente: ed 
uno dei condannali, quasi inspiralo, disse: « ecco il 
» segno dell’ alleanza che Dio contrasse col genere 
» umano; ecco l’arco sovra cui poggia il suo glorioso 
» trono, secondo l’apocalisse. Gesù ci apre il cielo: 

» egli è la via, la vita, egli è la verità! » Ed a questi, 
grido di fede rispose il lugubre tuonare del cannone 
dal castello reale. 

I martiri furono traili dalla prigione al palazzo co- 
munale per le vie ingombre di popolo che li accompa- 
gnava muto ed esterrefatto, e non interruppero le loro 
preci, cantando le parole det salino hh. mo . Intanto il 
principe di Lichtenslein col suo seguilo e con una 
forte mano di alabardieri pigliava posto nel suo palco; 
e formicolando di spettatori la piazza , le vie che vi 
davano accesso, le finestre ed i tetti, incominciò, dopo 
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che le vittime si furono abbracciate un’ultima volta, . 
il supplizio alle ore 5 del mattino. 

11 primo a comparire sul palco fu il conte di Schlick, 
possente, ricco e nobile signore che era stato vergo- 
gnosamente consegnatoalloimperatore dallo elettore di 
Sassonia, presso Cui aveva cercalo rifugio. 

Egli era in sui 55 anni: alto di persona, bello 
di volto, spirava dal suo sguardo una somma bontà. 

I gesuiti il perseguitarono fino sul palco, dove giunto 
fu costretto a rivolgersi al padre Sédécius dicendogli 
con fermezza : « io vi prego di lasciarmi in pace. » 
Ed alzati gli ocelli al cielo, come il sole illuminava 
i tetti delle case, soggiunse : «Sole della giustizia di- 
ti fòia fa di guidarmi alla luce eterna al di là delle 
» tenebre della morte. » Era condannato ad essere 
squartalo vivo e le sue membra dovevano inchio- 
darsi sulla forca nelle diverse parli della citlà. — 
« Credete voi eh' io invidii una fossa scavata dalle vo- 
lt sire mani ? » aveva egli detto ai giudici. — Ma 
la clemenza dello imperatore aveva mutato l’atroce 
supplizio nella decapitazione. 

Schlick percorse il palco con calma, ed inginoc- 
chiatosi finalmente dinnanzi a! ceppo fatale ricevette 
il colpo mortale. Il carnefice gli troncò la mano de- 
stra, perchè questa, in un col capo reciso di lui e 
dei suoi compagni, doveva essere sospesa in una gab- 
bia di ferro alla torre che dominava il ponte della 
Moldau , ed il corpo così monco fu ravvolto in un 
panno rosso già prima collocato quivi e portalo via 
da uomini mascherati. 

Venne poscia Venceslao di Bidowa : uomo erudito 
e celebre in tutta Europa ; già ambasciatore dello 
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impero a Costantinopoli , jwofondo conoscitore delle 
lingue orientali e della letteratura greca c latina , 
epperciò appunto tanto più odiato dai gesuiti , che 
male soffrivano ogni ingegno superiore e distinto che 
non appartenesse al loro ordine. Aveva 74 anni 
quando fu condannato; al.la offerta della grazia ri- 
spose: « Già da orati tempo voi avete sete del nostro 
» sangue uè io voglio impedirvi di spargerlo , perchè 
» amo meglio morire che vedere morta la mia patria. » 
Quando cadde reciso il suo capo, il corpo ne fu pure 
involto in un panno rosso, come s’era fatto per quello 
di Schlick. ' . 

Fu terzo il generale Cristoforo di Polziez , quel 
desso che mentre Thurn stringeva d’assedio Vienna, 
aveva fulminato colle artiglierie il castello imperiale, 
dove tremante stava racchiuso Ferdinando. Come il 
generale era celebrò per estese cognizioni di storia 
naturale e pei viaggi fatti in Asia ed in Africa, cosi 
uno dei carnefici esitava a colpire quest’ uomo illu- 
stre. Ma il veterano fé’ cenno di non arrestarsi, di- 
cendogli come anche gli ebrei avessero posto in croce 
il figlio di Dio. 

Venne quarto un cavaliere di novanl’ anni , Ga- 
sparo Kapijzz , che presenta vasi in sul palco- vacil- 
lando per gravezza d’età. Il povero vecchio temeva 
di mostrarsi debole al momento supremo, e quando 
fu chiamato il suo nome, pregò fervorosamente Id- 
dio, perchè gli desse la forza di morire coraggiosa- 
mente a fronte dei suoi nemici. Giunto presso al 
al ceppo fatale , durando fatica a piegare le ginoc- 
chia per la vecchiaia , curvò con islento il capo. 
Ma come in tal posizione riesciva troppo difficile al 
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carnefice lo adempiere, al proprio còmpito, cosi que- 
sti il pregò d’ alzare alquanto il capo. Rosacius, il 
pastore che 1’ assisteva , dissegli : « Mio nobile si- 
li gnore, voi raccomandliste la vostra anima a Dio: 
« ofiritcgli ora con gioia questo capo incanutito e 
» raddrizzatelo verso il ciclo. » Ed il vecchio sor- 
rise, alzò la fronte, poggiando le mani sul ceppo e 
così potè essergli tronco il capo. 

E cosi continuò l’orribile carnificina, durante la 
quale se alcuno dei giustiziali avesse voluto parlare 
al popolo udivasi tosto il battere dei tamburi ed il 
suonare delle trombe, che non lasciavano udire la 
sua voce. 

• Fra coloro che, prima della decapitazione, ebbero 
pure strappala la lingua, fu Giovanni dì Jessen, noto 
in tutta Europa come uno dei primi cultori delia 
scienza anatomica , amico di Keppleo e di Tyeho- 
Brahé, e già successivamente medico delti impera- 
tori Rodolfo e Matteo: epperciò forse appunto odiato 
mortalmente da Ferdinando, di cui aveva in parec- 
chie circostanze sventate le inique trame, 

Jessen, originario d’ Ungheria, aveva l’alta statura 
e la forza muscolare della razza magiara. Giunto sul 
palco si volse al principe ed ai giudici e, drizzatosi 
in sulla persona, con una voce che dominava il, ru- 
more delle trombe e dei tamburi, grido loro: « Fer- 
» dinando sfoga la sua rabbia nel nostro sangue, ma 
» ciò nullameno Federico V, il noslro re eletto, risa- 
li lira sul trono di Boemia. » — Allorché il carne- 
fice gli si appressò per istrnppargli la lingua : « M'af- 
» (Ugge, diss’egli, il perdere cosi oltraggiosamente questa 

• lingua, che tante volte, e non senza gloria , indirizzò 
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» la sua parola ad imperatori, a re, a principi. Ma 
» nè questo trailo vergognoso , né la dispersione e 
» lo strazio delle mie membra impediranno a me di 
» risorgere a vita eterna ed a' nostri concittadini di 
» toglierci dalla gabbia di ferro e di renderci gli e- 
» stremi onori della sepoltura. » Compiuta la muti- 
lazione ancora avrebbe voluto parlare 1’ eroe : dalla 
bocca, in un coi fiotti di sangue, uscivano suoni con- 
fusi ed incomposti che parevano una preghiera a 
Dio. Finalmente inginocchiossi, ed un colpo di scure 
pose fine al suo lungo martirio, ma non allo sfre- 
gio, perchè il suo corpo fu ancora diviso in quattro 
parti ed appeso alle forche. 

Fra i condannati uno solo professava la religione 
cattolica. Egli era Czernin di Chudenitz, discendente 
d’antica famiglia reale, che teneva prima delia guerra 
il oomando del castello di Praga ed era stalo accu- 
sato di avervi introdotti i ribelli. Egli confutò vit- 
toriosamente l’accusa, mostrando l’ordine avuto dal 
suo superiore di aprire, le porte : ma ciò non ba- 
stava per salvarlo. Czernin era nato da parenti pro- 
testanti ed i gesuiti non seppergli perdonare la tol- 
leranza sua verso gli antichi correligionari. D’altronde 
Ferdinando voleva togliere a queste sue condanne 
ogni carattere di persecuzione religiosa: epperciò 
aveva deciso che a coprire le vere sue intenzioni 
dovesse altresì perire un cattolico. E fu scelto co- 
stui appurilo > perchè i suoi reali dominii facevano 
gola aj suoi persecutori. — Ordinava inoltre la sen- 
tenza che gli fossero recise le dita della mano de- 
stra, perchè « meglio avrebbe dovuto tengre le chiavi 
del castello: » ed egli subì rassegnato il supplizio. 
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' Ogni volta che un pastore protestante rientrava 
dallo assistere una vittima narrava ai sopravviventi 
con quanta rassegnazione- e fortezza avesse subito 

il martirio e cosi raffermava di questi la fede e la 
costanza ; avendo lo eccidio, nel quale tra nobili e 
borghesi furono mutilate e decapitate quarantasètte 
persone, durato dalle cinque alle nove ore. 

Uno solo fra i condannati ottenne salva la vita 
al momento in cui già piegava il capo sotto la scure : . 
e fu questi Sixto di Ottersdorf che visse poscia an- 
cora treni’ anni. Così finì lo spettacolo nel quale il 
principe di Lichtenstein ed i gesuiti e tutti i parti- 
giani dell’ ausiriaco assistevano impassibili a questo 
ferocissimo spettacolo , nè pensavano come Dio do- 
vesse respingere l’ infame olocausto che gli veniva 
offerto di creature assassinate in suo nome e da lui 
poste al mondo con diritti eguali a quelli dei cat- 
tolici ! 

La maggior parte delle teste dei giustiziati furono 
collocate su pali piantati dinnanzi alle loro case : 
il capo e la mano di Leandro Ripel furono inchio- 
dati sulla porla del palazzo comunale: Wodnyanskt 
fu impiccato alla forca della gran piazza : due se- 
natori subirono la stessa sorte ed i loro cadaveri 
nell’ oscillare giungevano sino al balcone del palazzo 
stesso. 

E mentre il carnefice attendeva alla bisogna, il 
pio Ferdinundo, tutto pieno di sollecitudine per le 
sue vittime, intraprendeva un pellegrinaggio al con- 
vento di Mariazall e là prostrato dinanzi alla statua . 
della Vergine , la implorava perchè intercedesse da 
Dio la grazia degli eretici ed aprisse gli ànimi loro 
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alla luce della verità eterna! Così il buon principe 
che in questo mondo aveva affidato il loro corpo ai 
carnefice, voleva almeno nell'altro strapparne Inanime 
dagli artigli del demonio! 

Le mani e le teste dei giustiziati stettero per dieci 
anni in una gabbia di ferro sulla torre che domina 
il ponte delia Moldau , finché dopo la battaglia di 
Leipzig i proscritti ritornarono in Boemia coll’armata 
svedese. Allora Praga essendo caduta sotto il go- 
verno dello, stesso conte di Thurn furono tratte di 
là le ossa imbiancate dei martiri e con solenne cor- 
teggio trasportate al Vaticano della Boemia , alla 
chiesa di Stein, dove fu celebrato un solenne uffizio 
funebre in loro suffragio. Tuttavia, come la guerra 
continuava, c, ricadendo per avventura la città in 
potere dell’imperatore, essi avrebbero potuto ricevere 
novello sfregio, non si osò seppellirli di giorno, ma 
furono seeretamente nella notte calati nella fossa da 
uomini mascherati. 


LVIII. 

• \ 

E questo non fu che il principio delle persecuzioni, 
delle barbarie, delle crudeli tirannie che preparava 
Ferdinando II. 

All'Indomani li tre avvocati municipali furono pub- 
blicamente bastonati per mano del carnefice, l’uno 
nella sala del comune, l’altro dinnanzi alla Zecca, il 
terzo dinnanzi all’osteria del Cervo verde. 11 segretario 
comunale poi, colpevole d’aver ricevuto in uniforme 
Filippo V nel dì del solenne ingresso in Praga, ebbe 
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la lingua inchiodala in sulla forca e non fu liberato 
se non se dopo due ore di supplizio. - 

li dollore Malico BorJjon, medico di Ire impcraiori, 
doveva pure essere decapitalo, ma fu salvato dal prin- 
cipe di Lichlenstein, che nc pose in luce l'innocenza. 
Ciò però desiò lulla l’ira di Cristoforo Schrepel, uno 
dei giudici o commissarii che l’avcano condannalo e 
che aspirava ad impadronirsi dello splendido palazzo 
del dottore. Egli era polente c temuto dallo stesso 
governatore a cagione dello relazioni clic teneva a 
Corte c presso i gesuiti, e per sfogare la sua bile oi 
fece assaltare il' medico, in un momento in che ritor- 
nava dal principe, da sicari) appostati che il lascia- 
rono per morto: in guisachc non appena il Borhon si 
riebbe, stanco di tanta persecuzione, emigrò in Po- 
lonia, ov’ehbe impiego presso il re Ladislao o morì 
esercitando l’arte sua. 

Dopo le stragi di Praga il palco del carnefice fu in- 
nalzato in tutti i punti della Boemia, c ben puòafler- 
marsi che tulle le cure del governo di Ferdinando si 
riducessero allora a spiccar sentenze ‘di confische, di 
esilio, d’imprigionamenti o di morte. Per soprassello 
Pimpcralore ordinò elio luili i parenti più prossimi dei 
condannali fossero soggetti alla sorveglianza dei ge- 
suiti e dovessero portare al collo un cordone di seta 
rosso clic imitava la ferita della scure, quasi volendo 
indicare con ciò eh’essi dovessero ben rammentarsi di 
essere tuttavia in vita per clemenza e tolleranza del 
principe ! misura odiosa e ridicola ad un tempo che 
giovava a ricordar loro altresì il pensiero della ven- 
detta ! 1 

Quindi perdette la Boemia, ogni libertà politica e 

1G ’ 
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religiosa, perdelte il diritto di eleggere i proprii so- 
vrani e si giunse a tale che la nobiltà stessa pià 
non poteva trasmettere per successione i propri beni 
senza il consenso dell’imperatore. Il quale, ad Adamo 
di Waldstein, che recato aveagli dinnanzi l’editto di 
tolleranza ed i diplomi delle franchigie nazionali, 
disse lacerandoli e gettandone i brani sul fuoco: « Ecco 
le scribacchiature che furono' cagione di tanti guii 
ai miei predecessori ! ». 

Ferdinando ambiva a potere assoluto , cioè alla 
usurpazione di tutti i diritti ed alla confìsca di tutte le 
libertà a benefìcio d’un solo individuo. E per meglio 
riuscire in quest’opera nulla trascurò ! La lingua e 
la letteratura indigena furono proscritte: i libri e tutti 
i preziosi manoscritti dei tempi di Carlo IV, di 
Giorgio Podiebrad e di Rodolfo li furono in massa, 
come intaccati d’eresia, trasportati in sulle piazze ed 
abbruciali con solenne pompa. 

Da tanto eccesso di atrocità e di stupida persecu- 
zione venne una nuova emigrazione, che costrinse 
Ferdinando a sostare nella via per la quale s’ era 
messo, ed a pubblicare nove mesi più tardi un nuovo 
decreto d’amnistia. 

Vero è che questo stesso decreto era un nuovo 
laccio teso agli incauti. Aveva infatti ordinato l'im- 
peratore che, per godere dell’amnistia e non ricevere 
più alcuna molestia, dovessero quanti erano più o 
meno implicali nelle passale vicende farsi inscrivere 
nella lista dei graziati. Mille settecentoventi delia 
aristocrazia e della borghesia ebbero fede nella pro- 
messa del principe e per torsi d’inquietudine si fe- 
cero inscrivere. Ma tosto i beni di costoro furono se- 
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questrati in tutto od in parte e l’atto di clemenza 
dell’allievo dei gesuiti costò a queste famiglie di 
buona fede la somma enorme in quei dì di quaran- 
tatre milioni di fiorini, mentre la lista delle confische 
riempie un grosso volume in foglio. 

Le stesse violenze, le stesse persecuzioni si esten- 
devano alla Moravia, dove tra le famiglie colpite fu 
quella del futuro gran cancelliere Kauniiz e dove i 
gesuiti che trovavano il loro conto nelle confische, 
dicevano agli abitanti, che quand’anche fosse tra loro 
alcun innocente, questi sarebbe pure punito avendo 
in sulla fronte il peccato originale dell’eresia e sulla 
coscienza il peso d’una troppo grande ricchezza! 

Quindi la miglior parte della popolazione o fu con- 
dotta ad estrema rovina o dovette fuggire. Hormayr 
ci diè la nota di codesti cittadini (1) un celebre 
scrittore. Paolo Stransky, scacciato da Leitmeritz e ri- 
fugiato in Olanda, descrisse le pene dei suoi concit- 
tadini, delle quali era stato testimonio oculare. Il 
rinomato Comcnius a sua volta dovette altresì rifu- 

r ■ • I . 

giarsi in Polonia, dopo aver veduto il saccheggio dei 
suoi beni, la distruzione della scelta biblioteca e — 
cosa più gravo ancora! — lo inccndio'di tutti i suoi 
manoscritti (2). 

- Infine- un ultimo tratto dà una giusta misura della 
avidità impudente dello imperatore dall’ un canto e 
della estrema miseria a che d’altra parte dovevan 

(1) Taschenbuch fur die vaterloendische Geschichte. Jahr- 

gang 1836. * . 

(2) Il sig. Gailer pubblicò ultimamente uno scritto su Co- 
menius e la sua epoca. 
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essere ridoni i popoli. Ghò quando le monete di 
rame, che sopra abbiamo detto essersi coniate e po- 
ste in circolazione con un leggiero intonaco di ar- 
gento, perdettero per l’uso quest’ultimo, non furono 
più riconosciute dallo imperatore nè ricevute nelle 
casse pubbliche per pagamento di balzelli. Quindi i 
cittadini perdettero ad un tratto il novanta per cento 
sulle monete che avevano e, seppure erano riusciti a 
sottrarre fino a quel di alcunché ai loro persecutori, 
più non potevano' dopo ciò sfuggire alla miseria. 

LIX. . 

Allora la disperazione spinse ad estremo partito 
quegli sgraziati, che ad un tratto , quasi che obbe- 
dissero ad una parola d’ordine sortila dall’animo, si 
sollevarono furibondi. Erano novantamila senz’ ornai 
e quasi tulli contadini, e scelsero a duce un cap- 
pellaio; Stefano Fadengcr, che però veniva diretto 
da uno studente assai istrutto, che perì in una bat- 
taglia senza lasciarci it suo nome (IG2G). 

Hebersdorf, generale dello imperatore, mosse con- 
tro i ribelli, che credeva di sperdere al primo cozzo: 
ma costoro per duo volto il respinsero impossessarr- 
dosi di Wells, di Kremsmunstcr, di Gmunden e di 
Woeklabruck. Ti Ny colle sue truppe cercò invano di 
arrestarli , e cadute nelle loro mani Frcistadt ed Ems, 
già avevano posto il campo sotto le mura di Lintz. 
Qui i ribelli, perduto il loro generale (cui una palla 
di cannone uccideva il cavallo c cagionava nella 

* ' V 

gamba una grave ferita che Iraevalo a morte ad 
Ebersberg l’8 luglio ll»2G), toccarono due .rotte sotto 
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il nuovo capo clic eransi «cello, un nobile chiamato 
Wiellingcr von der An, ma non lardarono gran fallo 
a ripigliare cori successo l’oflensiva, bollendo successi- 
vamente Massimiliano», Tilly e lo «lesso Fappenbeim, 
il più audace ed accol lo dei generali austriaci. 

Senonchè quest’ultimo volle pigliare la sua rivin- 
cila c, falla ogni sua possa perchè la sorte volgesse 
propizia ad una cattiva causa, riuscì a ripigliare il 
15 novembre Gmùndcn c Wclìedieger ed a far pri- 
gioni i capi dei Contadini clic condoni a Linlz vi 
furono appesi per la gola, secondo il sistema di cri- 
stiana carità dell' austriaco ! Fappenbeim comprese 
siffattamente l’importanza di questo fatto d’armi, da 
voler dedicare a Dio ed appendere la propria spada 
nella chiesa di Gmùnden, dove una apposita iscri- 
zione su tavola di marmo ricorda il trionfo fratricida. 

La vittoria di Fappenbeim ridonò animo a Ferdi- 
nando 11, il quale il 21 luglio 1027 (dì della festa 
di sant’ Ignazio Lnjola) lanciò un nuovo decreto di 
generale proscrizione contro tutti i dissidenti dell’Au- 
slria c della Boemia. E toni’ era egli acciccato, da 
esclamare nel firmarlo: « Non so perchè i Rifor- 
mati ini detestino: non veggono essi forse che le mie 
persecuzioni muovono da vero affollo e da solleci- 
tudine per la loro eterna salvezza? » 

Cosi credeva egli di legittimare e scusare ogni 
crudellà, di clic riboccava questo editto. 11 quale 
proscriveva altresì le donne protestanti die avessero 
sposalo un cattolico , e toglieva aj genitori prote- 
stanti e figli c ragazze per affidar quelli ai gesuiti 
e queste alle cure di monache nei conventi. Quindi 
I’ amministrazione delle tutele di questi infelici ab- 
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bandonala ad avidi bigotti: quindi rulli i legami della 
natura e violali i principii eterni sui quali poggia la 
santità della famiglia: quindi una gioventù evirata 
dalla educazione dei gesuiti e le timide ragazze vit- 
time della più infame violenza o della seduzione, 
perchè prive del naturale appoggio dei parenti ed 
abbandonate tra le mura inaccessibili dei conventi 
nelle mani dei loro più ardenti nemici. 

Nè di ciò è a stupire se si ponga mente alla ge- 
nerale scostumatezza del clero in queU’epoca. Poiché 
fu allora appunto che il decano cattolico di Boe- 
misebbrod insinuava alle sue parroechiane che il ce- 
dere alle sue voglie fosse alto di pietà perchè egli 
era il rappresentante di Dio in sulla terra, e si in- 
capricciava poscia cosi furiosamente della bellissima 
moglie d’un fornaio da fuggirsene con lei che aveva 
indossato abiti maschili. Fu allora che il cavaliere 
Capun avendo rimproveralo al curato di Backow la 
scandalosa condotta, si vide nella notte assalito nel 
suo castello e battuto fino a morte da una mano di 
malandrini che costui aveva raccolti e che poscia 
condusse ancora a tumultuare sotto le finestre d’al- 
cuni borghigiani che eransi pure lagnati di lui. — 
Nè v’era punizione per tai fatti, giacché la giustizia 
stava nelle mani del clero stesso ; né era quindi 
probabile che chi era macchiato d’una colpa, volesse 
punir questa nei suoi colleglli (I). 

Siffatto disordine , siffatta corruzione faceva suo 
prò d’ogni classe di persone e d’ogni cosa. — Così 

l , , 

(1) Hormann Taschenbuch fur fatherlandische Geschichte 
Jahrgang 1836. ■ , 
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a cagione d’esempio non si dava molestia ai Rifor- 
mali, quando recassero testimonianze in iscritto del 
loro zelo pel callolicismo: ed ecco tosto il clero aprir 
commercio di certificati di buona condotta e di bi- 
glietti di confessione, ebe vendeva a carissimo prezzo. 

Un sacerdote di Neusladt, Lorenzo Nizburzky, potè 
in tal modo guadagnare toni’ oro da riempierne una 
botte, c lo scandalo giunse a tale punto clic si cre- 
dette necessario di porlo in carcere con più di cento 
borghesi che, ben loro malgrado , avevano concorso 
ad arricchirlo. Tutti furono dannati a morte : i laici , 
vi si sottrassero, abiurando formalmente le dottrino 
della Riforma: ma il simoniaco sacerdote subì la sen- 
tenza sulla piazza di Ring il 7 aprile 4651. 

Per ultimo in tutta la monarchia, dell'antica no- 
biltà rimanevano appena trenta famiglie, tredici delle 
quali stavano nell’Austria propriamente della: e di 
esse alcune erano state ferme nella fede cattolica, 
altre vi avevano fatto ritorno in tempo utile, come 
i Lichlenslein che nel 1600 avevano rinnegato idi- 
ritti della libera coscienza. Ciò tornava a conto dei 
gesuiti che potevano creare una novella aristocrazia 
educala alla loro scuola ed intieramente divota ai 
loro interessi: tornava a conto dello imperatore stesso 
che (non polendo far a meno di una aristocrazia, 
che è l’orgoglio ed il lusso e ad un tempo la pianta 
parassita del trono) aveva modo tuttavia di crearne 
una a sè ligia, invece della prima ob eragli ostile. 

Laonde Ferdinando creò ad un tratto trenta prin- . . 
cipi, settanta conti, centoventi baroni e mille cava- 
lieri, scelti fra quei più feroci sicarii , che avevano 
invaso i castelli ed i domimi delle antiche e vera- 
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mente nobili famiglie, scelti fra quei mascalzoni che, 
senza però saper leggere o scrivere, tuttavia avevano 
avuto il merito (Tessersi più distinti nei passali ec- 
cessi. A costoro clic Ferdinando teneva per i più 
fedeli, diede egli I’ abito ricamato del gentiluomo e 
gli averi tolti ai precedenti signori. 

Lo elenco di questa nuova aristocrazia stampalo 
dagli Elzeviri fslalns regimi nis Ferdinand ! ) non è com- 
piuto, mancandovi, fra’ più importanti personaggi, i 
principi Lichlenslctn, di Eggenbcrg, i conti di Gallas, 
Colleredo, Macadcs, e gli assassini di Wallcnstein, 
Lesslie è Bullcr , il feldmaresciallo Ilio , Slawata, 
Brenner e molti altri, nonché gli stipili delle famiglie 
Tour è TaXis. E questa nobiltà di fresca data e di 
dubbia origine con l’attiva coopcrazione della in- 
fluenza spaglinola c del gesuitismo fondò in Austria 
quel regime mezzo militare c mezzo clericale che vi 
ha poi sempre dominalo c vi domina tuttora. 

* fi v - tnkk 

* LX. 

• ..... ^ V*’. 

* i * • ' 

Tuttavia tante atrocità e disordini, se erano gra- 
dili ai fanatici cattolici , sollevarono pietà e terrore 
altrove in Europa: e- come il piano gigantesco di 
dominazione dei gesuiti d’accordo cogli Ausburgo 
pose in sospetto c destò fa II armo negli Stati vicini, 
cosi i principi luterani si strinsero fra loro, scegliendo 
a capo Cristiano re di Danimarca e signore del du- 
calo d Holstein , c > ricevendo promessa di soccorsi 
dall’Inghilterra, dall'Olanda ed anche dalla Francia. 

Ferdinando II, forte delTnppoggio della lega cat- 
tolica, (lolla Spagna c dei gesuiti faccettò la sfida. 
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c parendo non bastasse il sangue sparso tra* suoi 
sudditi, ma fosse d’uopo versarne ancora altrove, si 
diè a raccogliere una poderosa armata, giovandosi a 
ciò assai opportunamente dell’opera d’un personaggio 
sorto dall'oscurità: 

Fu questi un tale Wallenstein che, nato da pa- 
renti protestanti nel 458.>, rimase orfano a 42 anni, 
e fu da uno zio Alberto Slawatn condotto alle scuole 
protestanti infmoaehè un altro zio, Kicans, noi tolse 
di là per affidarlo ai gesuiti di OlmOlz. Il padre 
Pachla intraprese la conversione del giovine eretico 
c vi riuscì intieramente, guadagnandolo anche al 
proprio partito, dopo che vide come costui avesse in 
sè il germe di futura grandezza. Fd infatti Wallen- 
stein divenne nn terribile guerriero, cd i gesuiti stessi 
eliè lo educarono ebbero a tremare più volte dinanzi 
al loro allievo. ^ • 

. Dopo aver percorsa la Francia, l’Italia, l’Inghil- 
terra e l’Olanda per compiere la propria educazione, 
costui andò in Ungheria sotto Itopolfo li a combat- 
tere i Turchi. Stette poscia a’ seryizi di Ferdinando It 
nelle guerre contro i Veneziani , contro Bethlcm- 
Gnbor, e creato successivamente barone, conte, duca 
di Fricdland e principe, già ci possedeva nel 4625 
un’immensa fortuna ed una grande popolarità. 

Wallenstein chiese a Ferdinando 11 la facoltà di 
riunirgli un’armata di 50,000 uomini ch'egli avrebbe 
mantenuto a spese di amici e di nemici, c vi fu tosto 
autorizzalo daU’imperalorc, cui nulla poteva riuscire 
più gradito. Allora ei raccolse d’ogni parte avven- 
turieri e malandrini d’ogni paese e d’ogni religione 
che godevano d’opprimere gli uni i cattolici, gli altri 
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i protestanti. Il generale toglieva pretesto dalla dif- 
ferenza di religione per levar taglie nei paesi lute- 
rani: invocava la necessità in quelli cattolici; e così 
mise a ruba tutta la Germania devastando le cam- 
pagne, spogliando d’ogni avere e cittadini e contadini. 

Mille lagnanze né giunsero fino al trono : ma que- 
st’armata era necessaria a Ferdinando, ed ei chiuse 
l’orecchio ai lamenti del suo popolo. 

Wallenstein sposò una vecchia ricchissima , Lu- 
crezia di handeck , che crasi innamorala di lui , e 
lasciollo in breve padrone d’immensa fortuna. Nelle 
confische di Boemia aveva compralo a vii prezzo. 67 
dominii cd aveva ricevuto da Ferdinando il ducato 
di Friedland composto di nove città e cinquantasette 
castelli e villaggi. Finalmente qn secondo matrimonio 
ne accrebbe ancora l’opulenza, sicché egli aveva, fra 
altre rendile, sei milioni all’anno dai soli banchieri 
d’Amsterdam e di Venezia, ed era nello Stato il più 
ricco dopo il sovrano. • , , - f ; .- 

Tante dovizie in un coi modi riservati e collo ap- 
parato teatrale onde si circondava, giovarongli ad 
esaltare l’immaginazione del volgo. Sei porle condu- 
cevano al suo sontuoso palazzo in Praga, dove venti- 
quattro ciambellani nobili (alcuni dei quali avevano 
rimandato all’imperatore la chiave d’oro,. ch’era il 
segtK) del grado, per rimanere presso Wallenstein) si 
disputavano l’onore di servirlo. Egli aveva 60 paggi 
vestiti di. velluto azzurro con ricami in oro, che fa- 
ceva educare da’ migliori maestri : 50 soldati veglia- 
vano giorno e notte «alla sua anticamera, e 6 baroni 
ed altrettanti cavalieri stavano di continuo intenti a 
trasmettere i suoi ordini. Il suo maestro di casa era 
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un personaggio d’assai importanza: mille individui 
componevano la sua casa, e più di mille cavalli po- 
polavano le sue scuderie. Quand’ei si poneva in 
viaggio era preceduto da dieci trombettieri colle 
trombe d’argento: cento vetture a quattro ed a sei 
cavalli portavano i suoi bagagli ed i suoi domestici: 
GO carrozze e cinquanta cavalli condotti a mano por- 
tavano il suo seguito. Insomma dovunque faceva 
mostra di ricchezza, di lusso, di pompa, ed in una 
sala del palazzo di Praga crasi fatto ritrarre sur un 
carro di trionfo col capo incoronato d’alloro e con 
una stella al disopra. 

Astuto cd accorto ei fingeva ignorare gli eccessi 
delle sue truppe, alle quali null’altro chiedeva fuor- 
ché disciplina, lasciando regnare la gioia ed il pia- 
cere nel suo campo, dove tollerava una moltitudine 
di servi, di palafrenieri, di musici, di cerretani e di 

4 

cortigiane che giunse a tale da aversi di quest’ul- 
time fino a 45,001) presso la sua armata sotto le 
mura di Norimberga. Una sol cosa detestava cordial- 
mente questo capo di cattolici, ed erano i preti, che 
mai non volle ammettere in mezzo, ai suoi soldati , 
i quali avresti detto con più ragione una legione 
dell’inferno anziché i campioni della religione ed i 
crociati del catlolicismo. 

Ogni volontario senza paura e senza scrupoli era 
il ben venuto sotto la sua bandiera, ma ei preferiva 
ad ogni altro i cavalleggieri , i Croati, gli avidi ed 
intrepidi cosacchi del Don. Con sguardo penetrante 
sapeva a primo tratto distinguere gli uomini di va- 
lore, li traeva di mezzo alla folla, dava loro rapidi 
avanzamenti; e così qualunque soldato poteva toc- 
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care i più alti gradi nell’armata, e qualunque prova 
di valore riceveva un premio, che non era mai mi- 
nore di cento talleri. I vigliacchi all’incontro erano 
posti a morte: il loro processo è la loro sentenza 
erano presto fatti: « Impiccale questo bruto, » diceva 
egli, e lutto era finito ! Del resto era sprezzatore 
degli uomini, come lutti gli orgogliosi che forse val- 
gono anche meno di lui , ed in questi non ìscorgcva 
che stromenti dei suoi disegni, dai quali esigeva la 
più passiva ed assoluta obbedienza. Un giorno, allo 
assedio di Norimberga , prima di assalire Gustavo 
Adolfo mandagli a proporre di risparmiare e far salvi 
i vìnti. Ma il generale cattolico austriaco gli rispose 
brutalmente: «I soldati vincano o muoiano f » 

Col solo aspetto egli inspirava tema e riverenza. 
Era alto di statura, magro, fiero, serio: aveva pal- 
lido il volto, alla la fronte nata al comando: neri, 
duri e rari i capelli: occhi piccoli, ma avvivali da 
un raggio di ferma* volontà : sguardo altiero c so- 
spettoso, folta la barba. Portava abito alla spagnuola, 
calzoni scarlatti, gran penna rossa sul cappello. Amava 
assai il silenzio: ed uno do’ suoi ciambellani fu im- 
piccato per averlo sveglialo senza ordine, ed un uf- 
ficiale venne segretamente messo a morte per aver 
percosso il pavimento cogli speroni ncll’accostarglisi. 
1 servi erravano attorno a lui come tante ombre si- 
lenziose ; dodici pattuglie circolavano dj continuo 
presso la sua tenda od il suo palazzo per mantenere 
perpetua calma: le catene tirate per le vie impedi- 
vano il rumore del transito dei carri, e così nulla 
disturbava lui , che sempre assorto in se stesso , 
sempre intento ai suoi progetti, mai non si vide sor- 
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ridere, e fu per, orgoglio perfino inaccessibile ai pia- 
ceri dei sensi, , • • • 

Wallenstein aveva il fanatismo dell’àmbizione, e, 
come il suo signore, credeva»! un essere a parte, 
predestinato a grandi eventi e capace di comandare 
alla fortuna. Campione del callolicismo, ei non po- 
neva fede die nelle scienze occulte. Giovine ancora 
crasi fatto compagno in qualche viaggio all’astrologo 
Vcrdungaz, ed aveva dimorato alcun tempo a Padova 
per impararvi a conoscere il. nome delle stelle. Le 
sale dei suoi castelli erano ingombre d’emblemi astro- 
logici, e nessuna impresa incominciava senza aver 
prima interrogato gli astri, delle risposte dei quali 
facevasi in verità egli stesso interprete , e cosi le 
stelle teneangli luogo di vangelo. L’astrologo Seni 
abitava con lui e ne divideva gli studi. 

Pochi- seppero meglio di lui trarre, profitto dagli 
insegnamenti dei gesuiti. Infatti sotto calma appa- 
renza e cinica freddezza ei nascondeva le passioni le 
piò violenti, un orgoglio sconfinalo, un'ambizione 
insaziabile. I suoi ordini erano brevi e concisi c non 
ammettevano osservatone : le sue poche parole an- 
davano diritte allo scopo. I negoziali anche i più 
ardui ed importanti ei conduecva senza scrivere nulla, 
e questa riserva continua , questo mistero onde si 
circondava, giovava- pure ad accrescei^e la forza. 

Tale era Wallenstein; il quale colla sua armala, 
ch’era sempre all’ incirca di cenlomilfr uomini e che 
toccò i 150,000 nel 1629, pesava, come un incubo 
sull’Alemagoa, trovando ad ogni, istante nuovi pre- 
testi di guerra, seminando dovunque sul suo passaggio 
il terrore e la desolazione. 
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Quando all’assedio di Stralsunda ei perdétte 12,000 
uomini, si ripigliò animo e s’indirizzarono nuovi la- 
menti all’imperatore. Ma tutto riuscì vano : Ferdi- 
nando li considerava Wallenstein come l’uomo man- 
datogli da Dio per estirpare l’eresia, epperciò tutta 
la sua piena ed intiera fiducia aveva riposto nel duca 
di Friedlond. • ' : ••• •* ; 

Tutta Germania stava in lutto, la fame mieteva 
dovunque migliaia di vittime, molti si uccidevano per 
non perire miseramente d’inedia, e tuttavia nel campo 
di Wallenstein regnava sempre la profusione e l’ab- 
bondanza. In Silesia infatti ei s’era impossessato di 
tutti i grani : al Brandeburgo le contribuzioni im- 
poste da Jui costavano un vqnti milioni incirca: Assia 
Cassel aveva avuto un danno di circa sette milioni, 
e così ogni -altro Stato, città o villaggio. •> 

Fra altre testimonianze di queste estorsioni ab- 
biamo una lettera che l'arciduca Leopoldo indirizzava 
al fratello Ferdinando II allorché Wallenstein con 
20,000 uomini ne attraversò il Tirolo per accorrere 
in Italia a sostenervi le pretese degli Ausburgo sul 
marchesato di Mantova : — « V. M. non saprebbe 
« immaginare, scriveva egli, tytte le devastazioni che 

• queste truppe commettono in sul loro passaggio. 
« Io vidi far guerra per molti anni ; ma sebbene 

• questa tragga sempre con sé danni gravissimi, tut- 
« la via io assicuro V. M. I.' che nulla io vidi giam- 
« mai di eguale a quanto accadde sotto i miei oc- 
« chi. Gli ufficiali potrebbero, ma non si curano di 
« mantener l’ordine: ed i soldati incendiano, violano, 
« uccidono, mutilano nasi ed orecchie, devastano le 
« case, distruggono i forni, martoriano in mille guise 
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« i poveri abitanti e fanno spreco d’ogni loro avere. 

• « lo so che altri vi narrano diversamente le cose : 
« ma io scrivo la pura verità , vel giuro : e molti 
« altri elettori e principi ve lo attesteranno egual- 
« mente, e voi dovete prestar fede ad un fratello 
« fedele e leale, anziché a taluni che hanno vantaggio 
« a nascondervi il vero, e per arricchire non rispar- 
« miano nè i sudori, nè il sangue dei popoli, lo 
« potrei citarvi molti ufficiali superiori che poc’anzi 
« erano laceri e male in arnese ed oggi trovansi con 
« trecento o quattrocento mila fiorini in denaro con- 
fi tante, che non tolsero punto all’inimico, ma estor- 
« quirono ai sudditi cattolici degli elettori. Immagi- 
« nate voi qual governo faranno costoro d’Italia, ove 
« regna dappertutto l’abbondanza ! La maggior parte 
’« dei soldati, degli ufficiali stessi sono luterani e cal- 
« vinisti : che Dio protegga i conventi di monache 
« tanto numerosi in quel paese !... Un buon avviso 
« da parte vostra al duca di Friedland sarebbe utile 
« assai ...» 

Ma Wallenstcin poco si curava così delle rimo- 
stranze, come dei precetti e delle massime cristiane. 
Tanl’è che, nel 1629, il papa essendosi posto con 
Francia e Baviera contro Ferdinando li, il soverchio 
potere del quale dava loro inquietudine, l’ardito con- 
dottiero propose all’imperatore di correre su Roma : 
« Da un secolo, diceva egli, Roma non fu più sac- 
cheggiata ed ora dovrebb’essere assai ricca ! » 

E tale era il frutto di questa guerra dei trentanni 
che, intrapresa sotto pretesto di religione, condusse 
invece a distrurre e religione e moralità, sostituen- 
dovi impudenza , dissimulazione , e vane pratiche 
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esleriori. Giammai si videro cosi acerbe persecuzioni, 
giammai tanti saccheggi c strazi, giammai tanto spar- 
gere di lacrime c di sangue! Non era vi più nè amore 
di giustizia, nè pudore, nè pietà, nè fede. Si com- 
batteva e si faceva strage, come se nulla fosse, e 
sotto pretesto di distruggere l’eresia crasi cosi av- 
vilita la natura umana, clic l’uomo rinunciando ai 

v * * ' • ‘ 

diritti della ragione s’avvoltolava nel fango e quasi 
più neanche poteva pensare all’esistenza di quel Dio, 
per cui ed in nome di cui Ferdinando li crasi mac- 
chialo di tanti delitti ! 

Intanto Mansfeld ed il duca di Brunswick erano 
morti: il re di Danimarca , dopo varie perdile, era 
stalo costretto a domandar pace: Ferdinando 11 riu- 
sciva vincitore dopo undici anni di lotta e con una 
sola parola avrebbe potuto ridonar la quiete ' e là 
prosperità alla Germania. Invece egli ne peggiorò 
ancora la condizione promulgando il G marzo 1629 
il famoso editto di restituzione , con cui ordinava 
fossero resi immediatamente al clero cattolico tulli 
i beni die aveva perduti pel trattato di Passau 
nel 1562. 

Nel numero dei domimi erano molle città, villaggi 
e terreni immensi. La prima parte del bottino toccò 
naturalmente alla famiglia, imperiale: e videsi infatti 
Ferdinando distribuire al figlio Leopoldo-Gugliclmo, 
clic toccava appéna i 15 anni, il benefìcio vescovile 
di Strasburgo .ed aggiungervi ancora il vescovado di 
Halbersludt e,gli arcivescovati di Magdeburgo e di 
Brema. 

Poscia venne la volta dei gesuiti , i quali senza 
cercare chi prima le possedesse, fecero loro prò delle 
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antiche proprietà dei Benedettini ed Agostiniani e di 
altri ordini religiosi. 

In tutte le città libere furono posti i soldati a ri- 
stabilire il culto e la signoria del clero; e le truppe 
del duca di Friedland c della lega cattolica slabili - 
ronsi nelle varie provincie col pretesto di farvi ese- 
guire il decreto imperiale, e così spogliarono tutti 
gli abitanti con taglie e contribuzioni. Alle dimo- 
strazioni, ai richiami del popolo non si rispose fuor- 
ché collo scherno c coll’ ironia di quella tremenda 
massima governativa degli Ausburgo che è : « L’im- 
peratore ama meglio avere in Germania dei mendi- 
canti che non dei ribelli! » (i). 

La causa della Riforma sembrava adunque per- 
duta per sempre, poiché Ferdinando 11, gesuiti, clero 
e mercenarii condottieri trionfavano cosi spudorata- 
mente e gavazzavano nelle male acquistate ricchezze. 
Ma la Provvidenza non abbandona mai la causa del 
giusto ed anzi dallo eccesso della oppressione sorge 
la scintilla della nuova vita. 

Infatti, quasi per ristabilire un po’d’equilibrio tra i 
due partiti, ecco sorgere ad un tratto Costavo Adolfo 
con un pugno d’eroici soldati venuti dal Baltico, 4 
cui si uniscono i pochi luterani cd anche alcuni cat- 
tolici scampali dalle orde di Ferdinando , ed ecco 


(1) Le popolazioni affamate erano perfino ridotte a nutrirsi 
di cadaveri tolti dalle forche o disseppelliti dai cimiteri, ai 
quali ultimi si dovettero porre le guardie durante la notte ap- 
punto per impedire si involassero i cadaveri. Così la pretesa 
pietà dell’Austria conduceva i popoli all’antropofoeia. V. Hor- 
mayr. Taschenbuch precitato. 

17 


Digitìzed ì. y C '.o ogle 



258 ' CASA D’AUSTRIA 

questo picciol pygno di valorosi mutare ad un tratto 

le sorti della Germania ! 

In sulle prime la fortuna non arride troppo lieta 
a costoro e Magdeburgo da loro difesa cade in po- 
tere delle orde di Ferdinando, che vi danno il sac- 
cheggio e vi passano a tìl di spada o vi abbruciano 
vivi un trentamila abitanti (1654). Ma poco a poco 
mutano le sorti della guerra, tanto più che ad in- 
debolire l’imperatore concorrono gli stessi suoi alleati 
più fedeli, il clero ed i gesuiti. 

Roma infatti stava in sospetto della oramai troppo 
cresciuta potenza di Ferdinando ; i gesuiti dal loro 
canto stavano in gelosia del soverchio favore di Wal- 
Jenstein presso il monarca. Quindi, mossi da diverso 
intendimento ma cospiranti ad un medesimo fine, 
Roma e gesuiti si posero all’opera contro Wallenstein 
rappresentando quanto fosse pericolosa e temibile 
nello Stato la somma di potere che raccoglieva il 
generale nelle sue mani. 11 gesuita padre Giuseppe, 
anima dannata del cardinale Richelieu , fu pure da 
costui spedito pollo stesso scopo alla Dieta di Ra- 
tisbona e, chiedendo la destituzione di Wallenstein 
jn compenso della elevazione del primogenito dello 
imperatore a re dei Romani , ebbe tosto combinata 
la sua trama ed il celebre condottiere fu allontanato 
dalla Corte per ordine dello imperatore stesso. 

Wallenstein non oppose resistenza ed obbedì: ma 
seppe condursi in guisa che Tarmata, a lui più de- 
vota che non allo imperatore, si sciogliesse affatto 
col suo ritrarsi dal comando — locchè appunto vo- 
levano e Richelieu e protestanti e Roma. 

Ciò però non bastava, i gesuiti la sera del 25 
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febbraio 4G34 convitarono ancora a pranzo i gene- 
rali più fidi a Wallenstcin e, com’ era stato combi- 
nato; a metà del pranzo si trasse fuori una lettera 
che fingcvasi scritta dallo elettore di Sassonia per 
respingere certe proposte del duca di Friedland con- 
tro lo imperatore. Allora gli assassini congiurati gri- 
darono: Viva la casa d’Austria! Viva Ferdinando! 
e collo aiuto di trenlasei dragoni irlandesi piomba- 
rono sui partigiani di Wallenstcin che uccisero in 
brevi istanti. 

Buttler esce tosto dopo, chiudendo la sala del 
banchetto perchè nulla si sappia al di fuori, e corre 
al palazzo di Wallenstcin. Erano le nove di sera. 
Deveroux vi penetra con dodici soldati , corre alla 
stanza del condottiero e tosto gli dà una mazzata in 
sul mezzo del petto. Il duca colle braccia levale in 
alto riceve il colpo senza pure lasciarsi sfuggire un 
grido, ed in silenzio muore come sempre visse. 

Nè fur questi i soli generali che Ferdinando ri- 
compensasse della vittoria colla morte. Chè il gene- 
rale Schafgotsch, comandante militare in Siicela, ar- 
restato da Collorcdo e trascinato da Olmulz a Ra? 
tisbona, vi soffrì torture d’ogni maniera per strap- 
pargli una confessione e fu decapitalo il 23 luglio 
4635: dimostrando così come non contro i soli ere- 
tici, ma altresì contro i proprii difensori inferocisse 
l’imperatore (I)*. , 

(i) Dopo essere stato inutilmente esposto alia tortura una 
prima volta, si chiese al Consiglio aulico se si potesse tentare 
una seconda prova sul generale. « Senza dubbio, fu risposto. 
Foich’egli è condannato a morte, più non è uòmo, ma debbo 
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Da questo punto la grande epopea militare e re- 
ligiosa si trasformava in una volgare e vergognosa 
lotta d’ambizione e di cupidità. Gallas, Piccolomini, 
Aidringer, per la loro partecipazione ai delitti com- 
messi ebbero la direzione dell’armata cattolica sotto 
il comando del primogenito dello imperatore, mentre 
Oxenstiern, Banner, Bernardo di Weimar e 1’ elet- 
tore di Sassonia si disputavano il potere supremo sui 
protestanti. E così furono indegnamente sacrificati 
più di trenta milioni d’uomini in questa guerra dei 
trenl’anni, che venne così bene narrata dalla vigo- 
rosa penna di Schiller. 

Finalmente il 15 febbraio 1637 spirava Ferdi- 
nando II, il promotore di tanta strage , lasciando 
un regno in preda a tutti gli orrori della guerra. 
Fu costui uomo di mediocrissima intelligenza, sem- 
pre circondato dai preti c da donne , e di questa 
mediocrissima intelligenza non seppe fare miglior uso 
che di servirsene a danno della umanità, usando ed 
abusando del suo potere assoluto. Se nella eternità 
v’ha una giustizia , vindice dei delitti degli uomini 
sulla terra, questo assassino coronato e pio non vi 
potrà sfuggire, perchè la sua vita fu benanche una 
continua violazione dei precetti di quella religione 
ch’egli supponeva di difendere e di imporre altrui. 

Ferdinando II lasciò al suo morire; Ferdinando III, 
nato a Gratz il lo- luglio 1608 e suo successore al 

considerarsi come servo della questione e cadavere inerte 
(servus poenae et cadaver morlum) l E lo sgraziato ebbe nuovi 
tormenti, coi quali però non si riuscì a strappargli fuorché 
incoerenti parole. 
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tfono: Leopoldo-Guglielmo, gran mastro deH’ordine 
Teutonica, vescovo di Passau , Strasburgo, Halber- 
stadt, Olmùtz e Neissc: Maria Anna, moglie di Mas- 
similiano I duca ed elettore di Baviera , e Cecilia, 
sposa a Massimiliano IV, re di Polonia e di Svezia. 

LXII. 

Ferdinando III. 

Ferdinando III, malaticcio e gottoso fin dalla gio- 
vine età, non aveva nè la fede fanatica nè l’aspra 
tenacità del padre: e siccome ci pareva indifferente 
in fatto di credenze religiose ed emancipato dai ge- 
suiti, cosi la Germania era tratta a sperar pace da lui. 

Ma come capo degli Ausburgo ei doveva essere il 
paladino del cattolicismo, quand'anche poco gli ca- 
lesse di religione. Le migliaia di vittime già spente 
in diciannove anni non erano ancora un sufficiente ' 
olocausto : nulla ei doveva lasciare d’ intentalo per 
spegnere la libertà di coscienza ed oragli vietalo di 
parlar di pace fino allo est ermi nio totale dei pro- 
testanti. 

• Tuttavia, malgrado i soccorsi di Spagna, malgrado 
gli aiuti ed il prestigio del clero, ei cominciò male 
assai, perché i successori di Wallenstein non vale- 
vano a tener fronte ai generali di Gustavo Adolfo. In- 
fatti mentre Gallas, Hanzfeld e Gocrtz correvano die- 
tro a Banner nella Pomerania c presso il Baltico, 
egli aprendosi arditamente la via in mezzo alle loro 
armate, piombava improvviso come il folgore nel 
bel mezzo degli stati imperiali e per rendere all’Au- 
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stria pap per focaccia, attraversava come un turbine 
distruggitore la Silesia, la Boemia, l’Austria e la 
Baviera, castigando altresì nei sudditi dello elettore 
di Sassonia i ripetuti tradimenti del loro signore. 

Nello stesso tempo Bernardo di Sassonia Weyfnar 
levava a nome di Gustavo Adolfo un’armata di vo- 
lontari e mercè un trattalo avendo ottenuto dei sus- 
sidii da Riclielieu, venirono conquistale l’Alsazia, la 
Lorena, la- Franconia ed il Palatinato. Senonchè in 
mezzo a tanto sorriso di fortuna morì improvvisa- 
mente l’ardito condottiero nel 1659, lasciando dub- 
bia la causa e l’ origine della morte in tempi nei 
quali operava il veleno dove non giungeva la spada 
e nei quali tanto a Vienna quanto a Parigi potevasi 
ricavare un vantaggio dal vedere estinto il grande 
uòmo. 

Pareva intanto suonasse l’ora della decadenza della 
Spagna, d’onde già eransi staccati il Rossiglione, il 
Portogallo, l’Artois, la Catalogna e l’Olanda, c certo 
la casa d’Austria in Germania, già indebolita dai 
proprii eccessi, doveva sentire il contraccolpo di tale 
decadenza. Perciò l’imperatore parve deciso a scen- 
dere a trattative di pace ed aprì conferenze a Munstcr 
e ad Osnabruck nel tempo stesso in cui convocava- 
la Dieta Germanica a Ratisbona. Poco mancò invero 
che Banner non troncasse subitamente la quistione 
con un ardita sorpresa che poneva in sue mani Ra- 
tisbona, la Dieta e Francoforte e che fu unicamente 
impedita dalle acque del Danubio (1641). Ma in que- 
sto mentre ei morì: ed il generale Piccolomini avendo 
tratto profitto della morte di questo terribile anta- 
gonista per ripigliare vantaggio sull’inimico, Ferdi- 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUARTO. 263 

nando ripigliò animo e cambiati intenzioni c lin* 
guaggio lanciossi nell’ ultima fase della guerra dei 
trentanni (1642). 

Torslenson, successore di Banner e, benché zoppo» 
uno dei pifr infaticabili allievi di guerra di Gustavo 
Adolfo, tentò di dettare la pace agli Ausburgo nello 
stesso loro palazzo. E già egli occupava la Silesia, 
la Moravia e l’Austria orientale; già- aveva sconfitto 
a Zoppen 1’ armata del duca Francesco Alberto di 
Sassonia Lamburgo (che, prima colla. Svezia, s’cra 
ora posto cogli imperiali e veniva anche accusato dai 
suoi contemporanei d’ avere procacciato la morte di 
Gustavo Adolfo), e forse sarebb’egli entrato a Vienna, 
se Berg non ne avesse arrestato il corso e se so- 
prattutto le forze fisiche impari agli arditi concepi- 
menti, la morte di Richclieu (4 dicembre 1642) e 
parecchie altre circostanze non l’avessero costretto a 
ritirarsi. 

Allora tutte le armate cattoliche si gettarono su 
lui ed il circuirono a Leipsick , quasi sul campo di 
vitioria del gran Gustavo. Ma Torstenson seppe di- 
stricarsi vittoriosamente di mezzo ai suoi nomici 
(1642); c poscia, mentre in Francia Mazzarino afier- 
rava il potere di Richelieu e Condé si portava a 
Rokroy, ei ritornosscne sul Danubio, facendo calcolo 
sullo appoggio di Rakotzy, il nuovo capo degli Un- 
gheresi e Transilvani. 

L’accorgimento e più ancora l’arte di usufrullare 
o l’avidità od altre ignobili passioni di principi salvò 
in tal, punto gli Ausburgo; chè colla cessione di 
Wolfenbutlel comprarono i duchi di Brunswick e li 
staccarono dagli Svedesi , e fecero pure che contro 
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di questi si volgesse il re di Danimarca per sola in- 
vidia e gelosia dei loro trionfi contro un nemico che 
egli non era giunto a capo di vincere. Tradimento 
che Torslenson, Horn e Koenigsmark fecero pagare 
assai caro al monarca Danese; poiché, distrutta lir 
flotta, invasi gli Stati malgrado i soccorsi dell’ au- 
striaco Gallas, ei fu costretto a mendicare la pace, 
colla mediazione della Francia, perdendo Brema , 
Vcrden, le isole di OEsel e di Golhland (1645). 

Rakotzy intanto erasi ritirato dietro il Danubio c 
la Theiss: l’unione degli Austro Bavaresi sotto Mercy 
aveva fatto che i Francesi venissero respinti a Du- 
tlingen e pareva non rimanesse speranza alcuna di 
battere l’Austria. Tuttavia Torslenson con una delle 
sue rapide mosse dalla penisola cimbrica si lancia sul 
centro della Germania, sconfigge Gallas in sulle fron- 
tiere della Boemia, rivolge le armi vittoriose contro 
Hasfeld, Montecuccoli e gli alleati Bavaresi presso la 
Budwciss, e ricomparisce trionfante dinnanzi ai sob- 
borghi di Vienna, d’onde pone in fuga l’imperatore, 
l’imperatrice e tutta la Corte. 

A siffatta notizia ben ripiglia le armi Rakotzy, ma 
le depone tosto perchè l’imperatore s’ affretta a ce- 
dergli sette contee dell’Ungheria austriaca. 1 Fran- 
cesi, a loro volta, vincitori a Nor.dlingen e vinti a 
Marcendal, vengono finalmente respinti a Fi'ipsburgo. 
E così Torstenson, abbandonato di nuovo alle sole 
proprie forze, debbe pensare alla ritirata alla vigilia 
d’ una splendida e definitiva vittoria. Ed allora di- 
sperando oramai di poter abbattere il trono di Fer- 
dinando c porre termine all’empia guerra con un solo 
impelo, egli aflìda il comando dell’armata a Wrangel 
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c si ritrae dal campò afflino da una malattia incu- 
rabile (1646). 

Abile strategico e freddo calcolatore Wrangel pa- 
reva nato per intendersi con Turenne , cui veniva 
affidata la direzione delle forze francesi in Germa- 
nia. G sotto questi due capi la guerra cambiò aspetto 
come già aveva insensibilmente mutato di carattere 
e di scopo, di religiosa facendosi esclusivamente po- 
litica e riducendosi a quistioni di ampliamento di 
Stati , anziché di libertà di coscienza , pienamente 
ammessa nell’ uno e nell’ altro campo. 

Lxm. 

✓ 

Infatti l’ imperatore crasi finalmente fatto convinto 
della impossibilità di estirpare il protestantesimo, c 
nel 1646 già aveva riaperto i templi e tollerato l'e- 
sercizio del culto dei riformati. Che più ? Dal par- 
tito cattolico essendosi sbiecati tutti gli uomini di 

* 

vaglia , ei fu benanche costretto di cercare fra’ 
dissi lenti gli ufficiali superiori del suo esercito , ed 
il calvinista Melander fu il generalissimo del catto- 
lico Ferdinando ! 

Dal canto suo la devota Baviera andava accorta- 
mente e di segreto rivolgendosi ora a questa, ora a 
quella delle Corti protestanti sperando di ottenere 
patti più vantaggiosi collo aprire trattative prima 
dei suoi alleati: e fece infatti e disfece trattali (1647) 
sempre titubante fra la necessità di pace e lo sfogo 
dei propri rancori religiosi. 

Jjenonchè, cattolica o protestante, Germania tutta 
era ridotta ad uno stato di spopolatezza incredibile ; 
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doveva quindi necessariamente porsi un termine alle- 
ostilità perchè e I’ una e l’altra delle parti contee-, 
denti erano esauste di mezzi per continuarle. Doveva 
però il beneficio della pace tornare maggiore a quella 
che' avesse l’altra soverchiata net restare più a lungo 
in armi , potendo imporle più gravose condizioni. 
Ciò avevano compreso Richelieu c Mazarino , Tu- 
rcririe c Wrangel : p ciò spiega altresì la diffidenza 
degli alleati fra loro in sul finire della guerra, dove 
si cercava meglio di evitare una sconfitta temporeg- 
giando, che di conseguire una vittoria, sicché le cam- 
pagne del 1646 furono per ardimento di concetti , 
per vigoria (f esecuzione e per pompa di valorose 
gesta di gran lunga inferiori alle precedenti. 

Ma alla fin fine si pose tregua agli indugi e si 
troncò questa gigantesca guerra » allorché Koenigs- 
mark con una mossa intrepida ed audace riuscì ad 
impadronirsi d’ una metà di Praga , mentre gli im- 
periali strenuamente difendevano I’ altra metà della 
città. E qui, dov’ era incominciata la lotta trentanni 
prima, la si dovette pure terminare, prima che una 
vittoria decisiva coronasse gli sforzi dell’ una o del- 
T altra armata. 

Questa pace* conchiusa ad Osnabrusk colla Svezia 
ed a Munster colla Francia, conosciuta sotto il nome 
di Trattato di Westfalia segnò un’ epoca memoranda 
nella storia, poiché consacrò la libertà di coscienza 
per gli individui, e fu un primo passo verso la con- 
servazione dei diritti delle nazioni e della indipen- 
denza degli Stati nell’ Europa. 

Roma fu vinta, perchè malgrado i suoi anatemi, c 
protestanti e liberi pensatori ebbero libero il loro culto 
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e riconosciuti i loro diritti. Ed' i principi, credi del- 
P assolutismo del medio evo e poggiati nel preteso 
diritto divino dovettero a loro volta ammettere nella 
Svizzera e nell’Olanda il sistema repubblicano, che 
pesa su loro come una spada di Damocle e li debbe 
contenere nella rotta via. 

Per P indebolimento e P inevitabile divisione della 
Spagna c dcll’Austriu cessò il pericolo d’una monar- 
chia universale, e la politica ambigua, ambiziosa e 
crudele di Roma, Madrid e Vienna scavò a sè stessa 
la propria tomba. Col trattalo di Vestfalia, PAlsazia 
veniva ceduta alla Francia, e la Germania , divisa 
fra’ popoli ai quali erano limiti di frontiera la di- 
versità delle religioni, vide distrutta, sotto l’ecces- 
siva petulanza c coceiutezza dell’Austria, quella na- 
zionalità compatta che por otto secoli aveva man- 
tenuta con orgoglio sotto il titolo di Santo impero 
romano. 

Cosi sprofondava l’ordine di cose sognalo dal medio 
evo. Il papa vicario di Dio e P imperatore vicario 
del papa perdevano ogni prestigio c cadevano en- 
trambi d’un sol colpo. Roma, in presenza dei scismi 
ad ogni tratto rinascenti, più non era la chiesa u- 
niversale : e nell’impero, il legame degli Stati più 
non era che apparente , mentre lutti si reggevano 
ad un sistema, che era la resistenza a Cesare. Quindi 
ad entrambi rimaneva ancora un titolo vano ed il- 
lusorio, ma la direzione morale e la forza materiale 
dell’ universo ora sfuggita dalle loro mani. 

Il progresso incalzava dappertutto, ed il risorgere 
delle lettere, il risvegliarsi della attività individuale, 
il buon senso stesso del popolo procacciavano la gran- 
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dezza delle nazioni moderne e rovesciavano le ubbie 
teocratiche e militari nelle quali avcanle avvolte le 
perfide arti di despoti monarchi. 

In mezzo a questa nuova èra che si‘ schiude dura 
. ancora nove anni il regno di Ferdinando III (1648- 
1057), ma nulla accadde in esso degno di partico- 
lar menzione. 

La Germania aveva sotto di lui perduto un 15 mi- 
lioni di abitanti : i campi erano incolti, le città de- 
serte, l’industria rovinata, il commercio distrutto , 
stretto dallo incalzare dei bisogni materiali e dalle 
nuove idee che sorgevano Ferdinando fu trascinato 
a tentare un’ opera riparatrice, e si die’ a promulgar 
decreti , a volgere incoraggiamenti , a lanciar pro- 
messe. Ma l’opera sua era impotente a vincere a pri- 
mo tratto la gravezza del male ed i suoi sforzi meritano 
solamente di venire ricordati per ciò che sono come 
una protesta contro gli atti precedenti del suo Regno. 

Infatti egli diessi a punir colla pena di morte i 
ladri ed i briganti, dopo avere fomentate le rapine 
e gli assassinii : vietò l’ingresso negli Ordini mona- 
stici a chi avesse meno di scssanl’ anni : poi per- 
mise la bigamia ai laici e financo raccomandò il ma- 
trimonio ai preti. — E così per una reazione estrema 
ed eccessiva giunse a consacrare quanto egli ed il 
padre avevano combattuto con ostinato accanimento- 

Ferdinando mori nel 1657 in età di soli 49 anni, 
logorato da una esistenza infermiccio e contristalo nei 
suoi ultimi giorni dalla perdita del suo primogenito, 
già incoronato re dei Romani, e lasciando quindi un 
solo figlio, il secondogenito Leopoldo, che eragli nato 
il 9 giugno 1640. 
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Leopoldo I. Condizione dell’Austria : il re di Francia «d il 
papa : disegni sull’ Ungheria divisa da’ partiti : primo ten- 
tativo per assoggettare Trieste — Antica costituzione del- 
l’ Ungheria : spedizione di Montecuccoli : prediche dei ge- 
suiti : ordini di Leopoldo in latino , persecuzioni ed eccidii. 
Rivolta degli ungheresi: timori e promesse di. Leopoldo: 
gli ungheresi sotto Vienna : Sobieski salva l’Austria : nuova 
invasione in Ungheria : i carnefici tengono dietro all’ ar- 
mata : Tekeli insorge di bel nuovo : Leopoldo riconosce i 
diritti politici e religiosi della nazione — Intrighi contro la 
Francia : trattato di Vienna del 1089 — Candidatura al 
trono di Spagna: vi riescono i Borboni: lega contro la 
Francia : carattere dell’ imperatore d’Austria e del re di 
Francia : Leopoldo proclama il figlio secondogenito re di 
Spagna : il Piemonte , minacciato dalla Francia , si unisce 
all’Austria. Morte di Leopoldo — Giuseppe I : suoi inten- 
dimenti opposti a quelli del padre : nobiltà di carattere 
dell’ungherese Rakotzy: convenzione di Zalmac : morte di 
Giuseppe — Carlo VI : suo odio verso la Francia : i ge- 
suiti : carattere opposto a quello del fratello : ingratitudine 
verso Eugenio di Savoia : i favoriti di corte : Trieste e 
Toscana : prammatica sanzione : guerra contro i turchi e 
danni dell’Austria : in quale condizione Carlo lascia l’ im 
pero alla sua morte. 

LXIV. " 

LEOPOLDO I. 

Vedemmo giù come, prima ancora della morie di 
Ferdinando 111, il trallato di Wesllilia avesse mu- 
tato radicalmente le condizioni politiche d’ Europa. 
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Come conseguenza di questo nuovo sialo di cose , 
mentre l’Austria usciva rotta, malconcia e sconquas- 
sata dalla sua lotta secolare colla Riforma, s’ innal- 
zava la Francia ad usurpare il posto, minacciando 
1’ equilibrio d’ Europa. 

11 re cristianissimo di Francia trovava modo di con- 
ciliare nella sua coscienza il titolo di figlio primogenito 
della Chiesa e di protettore dei protestanti, e, benché 
amico cd ‘alleato dell’ Olanda, degli Stati nordici del- 
l’Alcmagna , dell’ Inghilterra e della Svezia, ei te- 
nevasi pure ligio il papa, che, stretto tra’ spagnuoli 
da Milano e da Napoli, non aveva modo di assicu- 
rare la propria indipendenza temporale fuorché ap- 
poggiandosi sull’ amico di coloro eh’ erangli nemici 
in religione. „ 

Dal 4048 al 4G$7 Luigi XIV sotto il cardinale 
Mazzarino intervenne assai più come spogliatore che 
come arbitro in tutte le querele del continente eu- 
ropeo, impossessandosi delle Fiandre, della Franca- 
Contea, del Rossiglione e d’ una parte delle provincie 
Renane. Fatto ardito da tanta prospera fortuna, gettò 
perfino lo sguardo sulla corona imperiale di Ger- 
mania, allorché morì Ferdinando IH. Ma gli era ve- 
ramente un chieder troppo all’ Europa ed alla vena- 
lità degli elettori , i quali proclamarono imperatore 
Leopoldo, il secondogenito superstite dei figli del de- 
funto Ferdinando. 

Leopoldo aveva appena diciotto anni. Educalo dai 
gesuiti egli era altiero, lento , ostinato-, poco valo- 
roso, implacabile nell’ odio, stretto e minuto osser- 
vatore di cerimonie e puerilmente divoto. Poco van- 
taggioso aveva l’ aspetto fisico chè era piccolo di 
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statura, pallido di volto, deforme per la turgidezza 
delle guancie e male reggentcsi in sulle gambe. E 
veramente destava ilarità il vederlo abbigliato alla 
spagnuola, col nero mantello, colle calze rosse, se- 
polto sotto una immensa parrucca, suonare in mezzo 
a mille stuonature il flauto , od attendere ai lavori 
di tornitore o sorvegliare i lambicchi cd i crogiuoli 
d’alchimista , cura prediletta, quest’ ultima , di tutti 
quasi gli Ausburgo. 

Senonchè , per quanto ei fossg ridicolo in appa- 
renza e poco atto alle fatiche del campo, dove mai 
non lo si vedeva, d’uopo è riconoscere com’ ei fosse 
nel suo lunghissimo regno di Ò8 anni, il restaura- 
tore della fortuna di sua famiglia. Sin dal primo dì 
in che. ascese al trono egli, o per meglio dire, chi 
il consigliava, comprese doversi abbandonare ogni 
ambizione di lontani dominii. Locchè era tanto più 
giusto, in quantochè d’or innanzi F impero per ciò 
nulla più avrebbe giovato alla Casa d’Austria, men- 
tre il trattato di Westfalia il divideva in tanti Stati 
indipendenti, collegati in semplice confederazione, 
della quale male ei poteva disporre. 

Gettando invece lo sguardo sulle provincie eredi- 
tarie, alle quali convengagli dedicare ogni cura, egli 
le trovava unite e poste ammirabilmente nelle fer- ' 
tili vallate del Danubio c purgate fino alla -radice 
da ogni seme di protestantismo, mercè i supplizii , 
le persecuzioni c le confische, dalle Alpi Tirolesi 
fino ai Monti della Boemia. Però in mezzo a cesi 
lieto quadro- i gesuiti gli andavano susurrando al- 
l’orecchio esistere una macchia e questa essere la 
pestilenza delle idee liberali , delle libere opinioni 
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religiose, che eransi propagate in tutta 1’ Ungheria, 
tanto in quella parte che accettava, quanto in quella 
che ripudiava il dominio austriaco. 

Ed allora la Corte di Vienna decise di imporre il 
eattolieismo all’Ungheria per amore o per violenza, 
superando gli ostacoli frapposti da quei temuti Be- 
thlem-Gabor e Rakotzy, che tanto fastidio avevano 
dato all’Austria nella guerra dei treni’ anni. E si fu 
appunto per avere , benché in parte minima , rag- 
giunto questo compilo eh’ egli ebbe dai contempo- 
ranei quel titolo di grande che i posteri ben si guar- 
darono dal confermare. 

Appena incoronato , Leopoldo lasciò dunque che 
la Francia continuasse a combattere la Spagna , e 
tutta la sua politica estera si dedicò unicamente ad 
aizzare copertamente ma pertinacemente e Danesi c 
Russi e Polacchi contro Carlo XI di Svezia. Dopo 
avere in tal modo provveduto a che nissuno gli su- 
scitasse ostacoli avendo assai delle proprie brighe il 
Nord, Vienna radunò un’ armata che spedì (ma sol- 
tanto come ausiliario, alfine di non isgomenlare ed 
insospettire 1’ Ungheria austriaca) al re di Polonia 
contro l’Ungheria-Transilvania (1658): onde avvenne 
che Rakotzy, stretto all’improvviso tra tedeschi, po- 
lacchi e turchi , dovette soccombere a Klausem- 
burgo. 

La morte di questo capo sollevò allora gravissime 
discordie nell’ Ungheria, ciré fu divisa in diversi par- 
titi aventi a capo il giovine figlio del defunto, e Bar- 
kai e Kemenyi sostenuti I’ uno da Leopoldo, l’altro 
da Abaffy, il terzo da’ turchi e clic male poteva re- 
sistere a tanti dissidii, inevitabilmente rinnovati ad 
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ogni vacanza del trono in un paese dov’ era una 
aristocrazia feudale ed una monarchia elettiva. 

E ciò appunto era nell’ interesse di Leopoldo, il 
quale fomentando gli odii ed attendendo che la na- 
zione fosse strema di forze per queste lotte interne 
di parliti, cefcò, sempre col consiglio e col concorso 
dei gesuiti, di estendere il dominio della Casa d’Au- 
stria sul mezzodì della Stiria e della Carinola, giun- 
gendo, se possibil fosse, fino alle coste dell’Adriatico. 
D’ uopo era riuscire a ciò senza guerra* perchè per 
una guerra mancavano i mezzi ed i soldati: c parve 
opportuno a raggiungere lo scopo un viaggio di Leo- 
poldo fino a Trieste, poiché la presenza dell’impe- 
ratore, circondato d’un lusso straordinario e nuovo 
in quelle parli, poteva sedurre cd abbagliare gli uni, 
corrompere gli altri e forse procacciare un primo 
porto di mare che servisse di shocco ai, domimi de- 
gli Ausburgo. 

Per cosiflatli disegni nissuno potè mai superare in 
abilità ed in accortezza i gesuiti. Laonde fu stabi- 
lita ogni cosa ed a disporre il terreno vennero da 
Romà datfc istruzioni ad Antonio Mareozi , vescovo 
di Trieste , perchè apparecchiasse splendido ricevi- 
mento all’imperatore di Germania. Il vescovo, per 
non tradire la patria (era Triestino) tenne voce degli 
ordini avuti coi suoi concittadini, i quali, gelosi di 
loro indipendenza, il mandarono tosto a Vienna per 
conoscere le vere intenzioni di Leopoldo. 

Parti Marenzi, quando già l'imperatore crasi mosso 
da Vienna col suo immenso e splendido corteggio od 
era arrivalo a Gratz.. Raggiuntolo quivi, il vescovo 
chiese udienza: ma come si seppe del motivo clic Jà 

18 
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avealo condotto , lo si tenne a bada per cinquanta 
■ giorni senza una definitiva risposta e, veduto il so- 
spetto dei triestini., gli Si disse finalmente avere l’im- 
peratore mutato itinerario e non recarsi più nella 
loro città. ! 

Ritornò Marenzi alla sua diocesi. Ma l’àveva toc- 
cata appena che già il seguìa un corriere di Corte 
per annunziargli che Leopoldo, cangiato anche una 
volta d’avviso, 5 ’ avviava, per semplice curiosità di 
vedere il mare , a Trieste , ove giungeva infatti il 
25 settembre 1660 colla sua corte. 

I gesuiti prepararono in sulla gran piazza un palco 
e vi posero Sopra una statua di bronzo che rappre- 
sentava T imperatore. Ciò però non accadde prima 
che i più notabili triestini, a togliere ogni equivoco, 
avessero dichiarato a Leopoldo di accoglierlo come 
ospite straniero, « intendendo conservare la propria 
» libertà senza mai alienarla sotto nissun pretesto 
» a chicchessia, » e v’ avessero ricevuto sicurtà e 
promessa che il loro legittimo desiderio sarebbe sem- 
pre stato rispettato. 

. In seguilo il palco di legno fu mutato in una base 
di pietra. Siccome però Leopoldo già aveva in animo 
di violare l’asserta promessa, cosi bramava un qual- 
che segno ehc implicitamente quella distruggesse. 
La scaltrezza gesuitica soccorse a questo desidèrio 
con uno dei consueti sotterfugii , ed il presidente 
ideila Camera Aulica, conte di Sicendorf fu incaricato 
di invitare i triestini a porre -un’ iscrizione sotto la 
statua che abbiamo nominata. 

Questa proposta, naturalissima in caso di sponta- 
nea dimostrazione , le’ temere un agguato agli abi- 
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Canti della città e rifiutarono in sulle prime-, finché, 
incalzati da’ gesuiti (che già s’ erano resi potenti coi 
erigere un convento ed una bellissima chiesa) e 
da’ cortigiani, accondiscesero, accennando però nella 
iscrizione stessa, la data fede di nulla immutare ai 
loro statuti, e scrissero : 

Leopoldo Primo 
Augusto Tergestino 
Invilenti , slatutaquc 
- Patria appróbanli ' 

Devota urbis graliludo 

Erexit (1). f 

Leopoldo , nel lasciare Trieste , spargeva danaro 
nel basso popolo e cercava acquistarsi partigiani di- 
stribuendo titoli di nobiltà a parecchi dei cittadini 
e creando barone il Marenzi e la sua famiglia'. — 
E fu questo il primo volo dell’ avoltoio che piom- 
bava sulla libera città , dove con arte eguale ses- 
santotto anni dopo uno dei suoi successori, Carlo VI, 
posava l’altra zampa per stringere nelle sue unghie 
Trieste ed il suo territorio. 

LXV. 

Intanto erano corsi due anni (1662) e l'astuta po- 
litica del gabinetto di Vienna produceva suoi frutti 
in Ungheria, dove Abaflfy riusciva vincitore dei suoi 
avversari in Transilvania. Allora Leopoldo tolse ar- 
ti) A Leopoldo I Augusto , venuto a visitare i triestini e 
ad approvare i patrii statuti, la gratitudine della devota città 
innalzò. 
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gomento, o meglio pretesta da ciò, per raggiungere 
il desiderato scopo di modificare a. proprio vantaggio 
Ja costituzione dell’Ungheria. 

Offriva, a dir vero, questa costituzione buonissime 
istituzioni in un con difetti gravissimi : ma così le 
parti buone come le cattive di essa spiacevano egual- 
mente agli AusburgOi :V 

Da tempo immemorabile il discendente di santo 
Stefano non poteva levare imposte, fare pace o guerra, 
introdurre armate straniere nel paese o levarne sol- 
dati, nè toccare in veruna guisa alle franchigie mu- 
nicipali, religiose od individuali senza il voto con- 
forme ed unanime d’ un’assemblea elettiva: assemblea 
ove concorrevano con voce eguale Palla aristocrazia 
dei magnati, la minore nobiltà dei conti, i rappre- 
sentanti della borghesia, i deputati dei villaggi e dei 
.diversi culti. Ond’è che quivi aveasi aH’incirca quello 
stesso regime parlamentario che l’Inghilterra s’affa- 
ticava ad imporre agli Stuardi. . - 

; A questa limitazione di assoluto potere male poteva 
reggere Leopoldo, cui inoltre •parevano soggezione in-, 
tollerabile le ampie facoltà date dalla Dieta di Germania 
al Palatino, il quale comandava l’armata nazionale e 
sorvegliava lo stesso imperatore, dì cui poteva infir- 
mare gli atti contrari alla costituzione , chiamando, 
ove d’uopo, all’armi il paese. Volle quindi abbattere 
tutto ciò. d’un sol tratto, e, dato ordine a Monlecue- 
coli di occupare. coll’armata austriaca tutta l’Unghe- 
ria, chiese alla Dieta una specie di dittatura , che 
rappresentava necessaria a fronte della prossima in- 
vasione di Abaffy e dei Turchi con quest’ ultimo 
alleati. • 
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Senonchè, posti tra la perdita delle naziohali fran- 
chigie ed il pericolo d’una invasione ottomana, parve 
agli Ungheresi minor dannò quest’ullima : chè anzi 
invocarono essi stessi l’appoggio dei Turchi, i quali 
sotto Kouprougli hasciù vennero in così compatte c 
numerose falangi che, malgrado l'abilità di Monte- 
cuccoli e l’intrepida difesa di Zrini, bano di Croazia, 
furono necessari i contingenti di tutta Germania ed 
anche i soccorsi di Francia per arrestarli alla gior- 
nata del San Gottardo (IGGà). 

Leopoldo, rimasto vincitore mercè l’opera dei suoi 
generali e dei suoi alleati, afireltossi allora, con gran 
sorpresa di tutti , a negoziare la pace coi suoi av- 
versari, lasciando in potere di Hakotzy, di Abafly e 
del sultano la Transil vania. Ei però guadagnava ab- 
bastanza nello allontanarli con tal mezzo. dalla lotta, 
e cosi rimaneva libero di adoperarsi come volesse ad 
estirpare nei propri possedimenti ungheresi il mal 
seme della libertà e del protestantesimo. • 

Da tale istante incominciò per quelle sgraziate 
provincie il lungo ed orribile supplizio che già Fer- 
dinando Il aveva inflitto alla Stiria, all’Austria, alla 
Boemia. Il principe di Lobkowitz diresse l’impresa : 
i generali Spantkan, Windisgraelz, Spork, Heislcr e 
Kopp ne furono i feroci esecutori , ed i gesuiti eb- 
bero l’incarico di catechizzare il paese e di racco- 
gliervi il bottino, correndo di città in città, di vil- 
laggio in villaggio, scortali da soldati che traevano 
loro dinanzi le allenite popolazioni protestanti. Una 
predica doveva operare la conversione, ed il ritorno 
allo scisma veniva punito cella prigionia e colla to- 
tale confisca dei beni. E nel tempo slesso gli am- 
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ministra lori austriaci surrogavano dovunque i comitati 
indigeni, ed i giudici non applicavano nè le leggi di 
Ungheria nè quelle di Vienna, ma i tirannici decreti 
deU’imperatore, il quale aveva riassunte le istruzioni 
date agli agenti in cinque sole parole latine : FiatU 
Hungctri pauperes et esigui (Rendete gli Ungheresi 
poveri Oed umili)! 

Questo popolo tanto valoroso quanto indipendente 
rispose alla violenza colla insurrezione; Ma i gesuiti 
avevano pigliato le loro precauzioni : Wesselenyi, il 
palatino del regno e quindi il capo legale della re- 
sistenza, fu trovalo morto all’ improvviso : Nicolò 
Zrini , il difensore della Croazia, cadde trafitto per 
caso da una palla mal diretta in una caccia : e l’a- : 
rislocrazia magiara , già prima in 'piena pace stata 
con tradimento decimata c disseminata qua e là, pi- 
gliando le armi veniva parzialmente assalita e vinta. 
Così Pietro Zrini , Nudasti , Tattenbach , Frangipani 
ed altri furono fatti prigioni* torturati, spogliati d’ogni 
avere e decapitati , imponendosi financo ai figli di 
non più portare il nome del padre (1667). 

Il giovine Rakotzy, crede dei principi di Transil- 
vania, era stato salvo per la protezione della madre, 
«tee, «applica ardentissima, non aveva esitato a far 
pgotàrè i cannoni contro i partigiani del, figlio : ma 
béfr insto anch'egli periva di quel segreto malore (il 
veleno!) che aveva ucciso Wesselenyi! 

t jEra pure morto nel suo vecchio e diroccato ca- 
stello tra’ monti il patriota Tekcly, lasciando un figlio 
in sui dodici anni che fu sottratto alla morte nascosto 
sotto abiti donneschi. Quindi quest’era l’unico che 
rimanesse, in un con un figlio nato recentemente da 
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Rakotzy, di quelle tante famiglie possenti per rie- v 
chezza e per influenza, che avrebbero potuto man- 
tenere viva e padroneggiare l’insurrezione. 

Giunto a tal punto parve a Leopoldo di potere a 
viso scoperto lacerare la costituzione ungherese, di- 
chiarando gli Ausburgo sovrani assoluti per diritto 

• ereditario. E proseguendo nell’opera di distruzione 
incominciata, a quanti resistettero ancora fu tronco il 
capo, furono confiscati i beni, e solo lasciossi sussi- 
stere chi possedeva o nulla o quel poco soltanto che 
è necessario per vivere nell’umile condizione del vinto. 

E gli orrori di Praga furono rinnovati ed anche cen- 
tuplicali in Ungheria, dove si lapidarono e s’impa- 
larono donne e fanciulli, si arsero sul rogo i vecchi, 
c si giunse perfino a vendere al re di Spagna, per 
il prezzo di 400 fiorini caduno, un 250 predicatori 
protestanti per farli remare in sulle galere a fianco 
dei forzati (4), mentre altri, ed alle stesse condizioni, 
ne venivano venduti al re di Napoli. I magistrati 
pronunciavano le orrende loro sentenze in forza degli 
ordini venuti da Vienna , che prescrivevano non si 
tenesse alcun conto delle forme legali , ed in tanta 
miscela d’infamie, di violenze c d ignobilità si videro 
giudici, accusatori, falsi testimoni e carnefici straziarsi 
tra loro con imputazioni ora di soverchia lentezza , 
ora di eccessivo zelo, mossi pur sempre dalla più 
schifosa venalità (166G-4G72) (2). 

• • f 

• 

(1) Coxp, Histoire de la maison d'Autriche. Hormayr. 

(2) Nella Storia segreta del governo austriaco di A. Mi- 

• chels leggonsi f nomi di questi mutui accusatori e le loro 
avide richieste per partecipare al bottino. 
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Parendo allora a Leopoldo d’avere domata appieno 
l’Ungheria, e confidando che i gesuifi ed i suoi prez- 
zolati sicari avrebbero superata ogni altra resistenza,- 
volle egli immischiarsi nei negozi d’Europa, e stretta 
una lega contro Luigi XIV, pose Montecuccoli a fronte 
di Turcnna, e pigliò parte alla guerra fino alla pace 
di Nimègues (ÌG79). . - ' • * \ 

Ma era male conoscere l’eroica nazione ungherese. 
L’imperatore crasi ingannato nel supporre che allo 
stupore ed alla disperazione non fosse per succedere 
in Ungheria un impeto, un fiero ed irresistibile bf- 
sogno di vendetta. Già nel 1677 i proscritti' ed i . 
fuggiaschi avevano cominciato a rientrare in armi , 
poco a poco, nella patria con soccorsi ricevuti di 
Francia, di Polonia, e sovraltutlo da Abafly e dalla 
Transilvania. Nè quindi tardò guari a ricominciare 
Una guerra delle più atroci e sanguinose , dove nè< 
gli austriaci condotti da Kopp nè gli Ungheresi da- 
vano quartiere ai vinti. 

Nullameno l'Ungheria era di nuòvo per soccom-. 
bere, se Emerico Tekely, quel desso ch’era fuggito 
a 12 anni sotto femminili spoglie, non avesse rin- 
forzato il loro parlilo mercè l’ordine e la disciplina. 
Kopp, vinto a sua volta, fu surrogato da Wurben, 

- • ma invano : chè tutta la popolazione dei Carpazii 

• - , sollevossi in massa alla voce doll’intrepido ed eroico 

figlio del loro antico capo della montagna , cd tn 
breve fu dagl’ insorti occupato Kremnitz e tutto il 
paese, tagliando la ritirala ai Tedeschi c giungendo 
fino a fronte di Presburgo. , 

Leopoldo, impaurito dalla sollevata tempesta^ finse 
cedere ai voli del popolo, volle riconoscere e libertà. - 
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«li coscienza e costituzione ed antichi privilegi , e 
giunse persino a nominare palatino (ufficio vacante 
da tre anni) il conte Paolo Esterhazy .(1682). Ma 
tutto ciò non poteva ispirare fiducia, perchè sapevasi 
l’Austria altrettanto larga al concedere nei momenti 
di crisi, quanto pronta a ritirare poscia le fatte con- 
cessioni. Ed infatti i buoni propositi dell’imperatore 
non durarono quando gli si chiesero delle guaren- 
tigie, e la guerra continuò. 

L’Ungheria ebbe dapprincipio ogni vantaggio, e 
Tekely, ottenuto dal sultano un aiuto di 200,000 
uomini, potè per ben due volte battere l’armata au- 
striaca comandata dal generale Caprara e «da Carlo 
di Lorena e portarsi contro Vienna , d’onde l’impe- 
ratore, l'imperatrice, la corte e tutti ì funzionari 
dello Stato erano fuggiti dubitando di poter resistere 
a tant’impeto. Ma questa capitale tijnle volle minac- 
ciata da Turchi, Svedesi ed Ungheresi, non doveva • 
cadere se' non che dopo la rivoluzione francese nelle 
mani di un Napoleone I. Per questa volta l’Austria 
fu salva da Sohieski che accorse in difesa di Vienna 
alla testa de’ suoi Polacchi (1685). 

Sohieski , nuovo re eletto da una libera nazione, 
commise in tale circostanza un errore imperdonabile 
accorrendo in difesa dell’assolutismo concretato nella 
schiatta imperiale degli Ausburgo, ed ottantanni più 
tardi la Polonia potè conoscere quanto le giovasse lo 
aver soccorso l’Austria : chè qucsl’ullima invece di 
rendere alla prima l’avuto beneficio, concorse a di- 
viderla ed a ridurla a schiavitù, usurpandone per 
proprio conto una parte! 

E malgrado i supremi sforzi di Tekely l’Ungheria 
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riuscì di bel nuovo perdente a fronte delle armate 
di Sobieski, di Luigi di Baden e di Carlo di Lorena, 
e lo stesso Tekely, l’eroe della sua patria, fu stu- 
pidamente fatto prigione dai Turchi alleali, che vol- 
lero in lui punire le disfatte toccate per incuria ed 
inabilità dei propri pascià a Parkany ed a Milocz’ 
(1683-1687). 

L’Austria rientrava cosi neH’Unglieria , e mentre 
ancora duravano le trattative per la pace, già i car- 
nefici seguivano l'armata austriaca di villaggio in 
villaggio spargendovi l’eslerminio e la desolazione. 
Nel corso di nove mesi trenta di costoro con altret- 
tanti aiutanti attesero alla loro bisogna senza inter- 
ruzione ad Epèriez, decapitando, torturando, squar- 
tando le vittime, impalando sopra ferri roventi, e 
ricevendo da Caraffa, il legato di Leopoldo, un pre- 
mio per ogni infernale perfezionamento che potesse 
reear maggior strazio ai condannati. 

- Il valoroso Tekely però era salvo, ed appena ri- 
messo in libertà dai Turchi rientrava in patria, e la 
tema che il suo ritorno inspirava all’imperatore fu 
tale ch’ei diè ordine di cessare le persecuzioni, e si. 
venne ad un accordo per cui da una parte si resti- 
tuivano agli Ungheresi i loro diritti politici e reli* 
giosi, mentre dall’altra era riconosciuto negli Ausburgo, 
il diritto ereditario alla corona d’Ungheria, 

Una gran parte della Dieta vide con dolore per- 
duto il diritto d’elezione, ma dovette accettare rac- 
cordo perché niuna speranza rimaneva alla nazione 
dopo le decisive vittorie riportate dal principe Eu- 
genio di Savoia e dal duca di Baden sugli Ottomani, 
(1691-1699). Tekely dal canto suo non potendo ac- 
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consentire al doloroso patto imposto dalla! violenza 
alla sua patria, nè potendo altrimenti opporvisi si 
ritirò a Costantinopoli,' ove morì nel 1705. 

La sua morte, accaduta mentr’era più yiva la lotta 
per la successione di Spagna, porse di bel nuovo oc- 
casione all’Ungheria di ripigliare le armi, e — * di- 
remmo quasi — per l’ultima volta, poiché questo 
estremo conato fissò i destini della nazione per un 
secolo e mezzo, come vedremo tra breve. 


Se la soggezione dell’Ungheria era lo intento su- 
premo di Leopoldo I, vi succedeva egualmente intenso 
il desiderio di vedere scemala la supremazia della 
Francia. Ma com’egli era troppo debole e troppo di- 
stratto, altronde, dalla cura di guardare se stesso 
dal lato del Danubio, per porsi da solo all’impresa, 
limitossi ad adoperarsi copertamente e sottomano in 
tutte le coalizioni possibili , e serppre forni aiuti a 
quanti attaccavano briga colla Francia. Per altro fino 
alla pace di Nimègues (1679) tenne in ciò parte secon- 
daria, nè mai impegnossi direttamente, pago di aiz- 
zare contro a quella la Spagna è l’impero germanico. 

Egli è un fatto che tanto i popoli quanto i governi 
. seguono ancora per un tratto l’impulso e l’indirizzo 
loro impressi dai grandi rivolgimenti politici e sociali, 
anche allorquando con questi n’ è cessata la causa 
prima e«Ì impellente. Così accadeva a Luigi XIV di 
Francia di trarre ancor sempre benefìcio dalla condi- 
zione di emancipatore del proprio paese che erasi im- 
posta all’època della guerra dei trent’anni, anche dopo 
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essersi sostituito agH Ausburgo nel prestare ogni ma- 
niera d’appoggio al eattolicismo assoluto, e dopo essersi 
fatto il persecutore delle libere tendenze del prote- 
stantesimo. Ma questa politica doppia ed infida non 
può durare a lungo, è chiunque vi si affidi finisce 
col subirne le conseguenze. Laonde l’accanimento di 
Luigi contro l’Olanda, la rivocazione dell’editto di 
Nantes, il palese sostegno prcslato agli Stuardi ed 
al papismo inglese erano pur giunti ad attirare contro 
la Francia , o piuttosto contro il suo ro , l’odio e 
1’àrdente avversione di tutte quelle ricche e vivaci 
popolazioni del Nord, alle quali la Riforma aveva 
dato la coscienza dei propri diritti e della propria 
forza. 

Appartiene alla storia di Francia il narrare in 
qual modo i gesuiti, vedendosi minacciati , cer- 
cassero scampo collo impadronirsi dell’ animo del 
vecchio libidinoso monarca c come questo amante 
della Maintenon, facendosi nello interno dello Stato 
il persecutore dei sudditi non cattolici ed all’estero 
il puntello di abborrile dinastie, abbia abdicato a fa- 
vore della protestante Inghilterra la nobilissima tu- 
tela della libertà europea, aprendo in tal modo alla 
rivale la via pelta sua futura grandezza ed opulenza. 
A noi basta lo aver accennato questi fatti per ve- 
dere onde traesse origine l’odio c la gelosia di Leo- 
poldo verso la Francia e d’ onde ei pigliasse occa- 
sione per darvi sfogo. E ora retrocediamo per com- 
prendere l’impulso secondo l’ordine delle date. 

Leopoldo fino dal 4681 aveva già potuto organiz- 
zare fortemente la propria armata, mercè l’aiuto di 
Eugenio di Savoia che, malcontento di Luigi XIV, 
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erasi poslo a’ servigi dell’Austria, e del principe di 
Orange che più tardi sotto il nome di Guglielmo 111 
passava poi in Inghilterra. Con ciò al genio ambi- 
zioso del capo degli Ausburgo venne dato di. riunire 
la lega di Augusta (1086) dove la Svezia, l’Austria 
e l’impero si col lega vano sotto il pretesto di ritoc- 
care alcuni articoli del trattato di Westfalia. A que- 
sta prima dimostrazione contro la Francia tennero 
dietro il trattalo di Vienna (1089), la espulsione degli 
Stuardi, la resistenza trionfale dell’Olanda e dei duchi 
di Lorena e di Brandeburgo osteggiati da Luigi XIV, 
e tutti questi inattesi avvenimenti e questi apparec- 
chi diplomatici concorsero a trascinare quasi l’intiera 
Europa ed a farla partecipe dei disegni di casa d’Au- 
stria contro la Francia. La quale ultima, malgrado 
le vittorie di Fleurus, di Steinkcrque, di Nerwinde 
e di Staflarda dovette accettare a Riswik un primo 
trattalo, 'che toglieale gran parte dei vantaggi io 
prima riportati contro i suoi avversarii (I). 

Ma tutto ciò era un nulla ancora a fronte della 
tempesta che doveva sollevare la prossima succes- 
sione al trono di Spagna. 

(1) Alla pace di Riswick tenne dietro il congresso di Car- 
lowitz, che pose termine alla guerra contro i Turchi, mercè 
la convenzione coll’Ungheria acèennata più sopra. In tale cir- 
costanza la Russia ebbe AzofT, la Polonia ritenne la Podolia e 
l’Ukrania, cd ai Turchi non rimase che un piccolo distretto fra 
la Sava ed il Danubio. 

Fu allora che Tekely ritirossi a Costantinopoli e l’Austria per 
vendetta ne tenne prigioniera la moglie che tenne fino a che 
non fu cambiala col maresciallo Heister (1703), sicché ella 

potè poi vivere ancora due anni col marito. 

' • » 
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LXVIIv 

* • • 

• • * t ’ 

Infatti Carlo II T ultimo discendente diretto di 
Carlo V e della casa d’Austria, moriva di languore 
senza lasciare successori, come se la natura, toglien- 
dogli ogni vigore, avesse voluto castigare nell’ultimo 
della stirpe il tanto sangue umano da questa versato. 

Tre pretendenti si disputavano il trono di Spagna; 
il Delfina di Francia, figlio della prima dette sorelle 
di Carlo li: il principe elettore di Baviera, che rap- 
presentava la seconda di dette sorelle:, e finalmente 
l’ imperatore Leopoldo che alle pretese di due av- 
versari opponeva la rinuncia del diritto feudale ed 
il suo titolo di capo degli Ausburgo. 

Troppo lungo spazio richiederebbe il narrare gli 
intrighi degli ambasciatori, la corruzione* salariata 
dei cortigiani, i raggiri dei confessori che circonda- 
vano il letto del morente monarca per guadagnarne 
all’uno od all’altro partito la vacillante volontà. So- 
lamente diremo, che, avvenuta intanto la morte del 
principe Bavarese, Luigi XIV ebbe quivi il soprav- 
vento, poiché, essendosi fatto capo del partito cat- 
tolico, ebbe per sè il papa, i gesuiti e tutta l’ in- 
fluenza del clero rappresentato dal cardinale Porto- 
Carrero, partigiano di Francia (1700). 

Tremava intanto l'Europa per le conseguenze di 
questo avvenimento. Il trionfo infatti di Leopoldo 
avrebbe fatto rivivere la politica di Carlo V, c quello 
di Luigi XIV non avrebbe prodotto migliori conse- 
guenze : nell’uno e nell’altro caso poi la Francia e 
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l’Austria aggiungendo ai propri! possedimenti la Spa- 
gna sarebbero divenute troppo potènti. 

Quindi si tentarono mille combinazioni per evitare 
questi pericoli , finché Luigi XIV non riuscì a far' 
riconoscere come re dalla universalità degli Stati di 
Spagna il duca Filippo d’Angiò (1). Nullameno l’o- 
stinato Leopoldo non diessi per vinto e colle sue 
proteste (2) tentava di sollevare le Corti d’ Europa 
contro la Francia. 

I Circoli del Reno ed il Parlamento d'Inghilterra 
non gli diedero invero ascolto : invece l’Olanda, te- 
mendo la preponderanza della Francia, si univa aL 
1’ Austria ed incominciavasi la guerra , nella quale 
(1701) il principe Eugenio vinceva Catinat conqui- 
stando la metà della Lombardia : vantaggio poscia 
paralizzato dalla morte di Guglielmo. 

Ma Luigi stesso non tardava a giovare alla causa 
dell’Austria con un’imprudenza ed un errore politico 
gravissimo. Poiché mentre 1’ Inghilterra aveva cac- 
cialo gli Stuardi, c la volontà della nazione era stata 
riconosciuta e consecrata nel trattato di Riswik, pure 
firmato da Luigi XIV, questi, abusando delle forze 
che sperava raccogliere di Francia, di Spagna e d’I- 

^ * i . . * . 

• ‘ •**.. , • | • A , 

I * *• 

(1) Egli condusse in isposa la figlia, di Vittoria Amedeo di 
Savoia., 

(2) Di tali proteste tenevasi così poco conto che risulta 
dagli arebivii di Madrid esistere colà una solenne protesta di 
Leopoldo deposta dal suo ambasciatore, conte di Harrach, 
ma essersi in risposta dagli Spagnuoli fatti partire immediata- 
mente dallo Stato l'ambasciatore imperiale, assieme con la re- * 
gina vedova e tutti i parenti e fautori del defunto monarca 
della casa d'Austria. 
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talia, non tenne conto (Iella data fede e malgrado 
il trattato predetto riconobbe solennemente come re 
.d’Inghilterra, 4’ Irlanda e di Scozia, uno Stuardo , 
figlio del defunto Giacomo II e spinse ad egual atto 
Roma, Spagna e Savoia. f . 

Altamente fu di ciò indignala L’InghiUerra e tosto 
per rispondere alle minaccio della Francia fu alle- 
stita un’ armata di 80,000 uomini, mentre il re di 
Danimarca, i principi d’ Alemagna e tutte le popo- 
lazioni protestanti , temendo in Luigi un secondo 
Ausburgo, un nuovo persecutore religioso, univansi 
alla Corte di Vienna,, che aveva in loro saputo de- 
stramente insinuare tale sospetto. Per ultimo Leo- 
poldo avendo pure guadagnato alla sua causa ed alla 
grande lega austriaca 1’ elettore di Brandeburgo col 
riconoscere e confermare il titolo che. questi aveva 
assunto di re di Prussia, ed i duchi di Brunswich- 
Luneburgo col promettere loro P elettorato, più non 
esitò, e ruppe apertamente le ostilità con Luigi XIV 
di Francia, e Filippo V di Spagna. v 

E qui, se ci arrestiamo un istante, noi iscorge- 
remo chiaramente come la religione onde s’amman- 
tavano tanto il re di Francia quanto.l’iraperatore non 
foss’altro fuorché un’ipòcrita maschera che copriva o 
i loro ambiziosi disegni, o la lóro sconfinala avidità, 
o l’invincibile odio contro ogni cosa clic accennasse 
a liberali franchigie, e scorgeremo ancora come i due 
monarchi venissero meno ai precetti di quella one- 
stà e moralità che è tanto dovere per ogni individuo 
quanto debb’esscre la guida costante delle opere dei 
principi. Qui infatti vediamo Leopoldo che, già al- 
leato del papa, aveva per esterminare il protestan- 
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tesimo seminato nei suoi Stati la morte c trucidate 
le migliaia di migliaia di dissidenti, unirsi ora a 
questi ultimi ed accarezzarli per farli concorrere allo 
eccidio di cattolici. E per contro Luigi XIV che dap- 
principio era sorto nella guerra dei trènt’anni a di- 
fesa dei protestanti, ora lancia contr’essi le sue ar- 
mate per acquistare alla sua famiglia il trono di 
Spagna ! 

Fu lunga e sanguinosa questa guerra , clip Loo- 
]>oldo cercava di estendere e di mantenere dapper- 
tutto sia col mezzo di emissarii sparsi nei paesi pro- 
testanti, sia col mezzo di larghe promesse falle ora 
alla casa d’Hannover, ora al Portogallo ed alla casa 
di Savoia. Egli nominava pure in quel torno di tempo 
re di Spagna l’arciduca Carlo, il più giovine dei suoi 
figli ed il fa'cea riconoscere da’ suoi alleati sotto il 
titolo di' Carlo III, non essendogli riuscito di otte- 
nere per sè o pel primogenito Giuseppe tale titolo: 
poiché gli alleati, se combattevano la supremazia di 
Luigi di Francia, non erano meglio disposti ad ac- 
cettare quella degli Ausburgo, i quali, concentrando 
in una sola mano Germania e Spagna, avrebbero po- 
tuto ritornare al favorito disegno di Carlo V d’ur.a 
monarchia universale. 

Carlo III tenne il vano titolo dal 1703 al 1725 e 
quand’anche fosse giunto ad afferrare il trono di 
Spagna poco vi si sarebbero mantenuti gli Ausburgo, 
perche con lui si eslinsc la seconda lirica laterale di 
questa famiglia. * - .• 

Intanto gli Ungheresi vollero trarre partito da 
questi torbidi che occupavano altrove Leopoldo per 
tentare di scuoterne il dominio : ma l’Austria ben 

19 
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fiancheggiata dai proprii alleati , sostenne I’ urto e 
dopo una Varia vicenda di -vittorie e di disfatte 
giunse di bel nuovo a soggiogarli. 

In Germania, sul Reno, nei Paési Bassi dovunque 
.ferveva la lotta e quei miseri abitanti ora saccheg- 
giati dai Francesi e Spagnuoli, ora gravali con ta- 
glie dagli alleati, erano costretti a sopportare i di- 
sastri d’una guerra alla quale erano estranei i loro 

interessi. Egual cosa accadeva in Italia, dove Francia 

» 

e Spagna tenevano forti armate che desolavano il 
' paese sotto il comando del duca di Vendòme. Il solo 
Piemonte si manteneva quivi indipendente, avendo 
a ciò provveduto Vittorio Amedeo col matrimonio 
delle due sue figlie sposate ai Borboni: ma quando 
ei scorse questa indipendenza minacciata dalla so- 
verchia potenza di Luigi in Italia, non esitò ad unirsi 
agli alleati. 

Allora Tessè entrava in Savoia e Vendòme si di- 

\ 

rigeva sul Piemonte, mandando a Vittorio una let- 
tera di Luigi XIV che intimavagli di rompere ogni 
accordo cogli alleati , se non volesse esporsi allo 
sdegno d’un offeso monarca. Per risposta al minac- 
cioso foglio il duca di Savoia fino allora quasi sol- 
tanto neutrale accostossi senza esitanza agli alleali 
e fece trarre prigionieri quanti francesi erano nello 
Stato, apparecchiandosi risolutamente alla guerra. E 
così mentre Vittorio Amedeo salvava I* Italia e le 
sue sorti future, giovava pure a Leopoldo che di 
tanto già era debitore alla casa di Savoia pei ser- 
vizii prestatigli dal principe. Eugenio. 

E mentre ciò accadeva altrove, nella Spagna stessa 
perdevano terreno i Borboni cd acquistava forza il 
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parlilo dello imperatore dopo che Luigi XIV, cono- 
scendo l’inettezza del nipole Filippo V a reggerne il 
governo, mentre erane la prima moglie dotata di alti 
spiriti e di singoiar ingegno, aveva circondato il trono 
di suoi confidenti ; cosicché dominando nella Corte di 
Madrid la principessa Orsini ed Orry ministro delle 
finanze , eransi i grandi di Spagna allontanati per 
gelosia da Filippo V, cui avrebbero forse preferito 
Carlo III. 

Aggiungansi, per ultimo, a ciò i trionfi riportati 
dal principe Eugenio e da Malborough nelle ultime 
guerre e la vittoria di Hocbsledt sui Franco-Bavari 
(1704) e ben comprenderassi come Leopoldo , mo- 
rendo nel 1705, portasse seco nella tomba la spe- 
ranza e quasi la certezza di vedere risorto a novello 
splendore l’astro degli Ausburgo. — Fu però vana 
illusione ! e toccò ai figli di lui di vedere svanito 
l’ambizioso sogno e condannata la politica del padre ! 

LXV1II. 

GIUSEPPE 1. 

Primo tra gli Ausburgo, Giuseppe comprese c senti 
la necessità di staccarsi dalle vecchie idee e di 
camminare di conserva colle nuove tendenze del se- 
colo. E forse ciò era frutto dei principii, ben diversi 
da quelli del padre, statigli inspirati dal principe di 
Saim c da Rummel , ai quali era stalo affidato: 
Poiché, fosse dispetto contro codesti cortigiani della 
fortuna che col volgere di questa avevano disertato 
la causa dell’Austria per abbracciare quella di Fran- 
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eia, fosse atto di politica deferenza verso gli Unghe- 
resi che loro portavano odio irreconciliabile, Leopoldo, 
con esempio nuovo tra gli Ausburgo da . Massimi- 
liano II in poi, non aveva commessa l’educazione 
del figlio ai gesuiti, e così costoro non avevano avuto 
campo di foggiare a modo loro la mente ed il cuore, 
di questo erede del trono. 

Giuseppe era attivo è valoroso, facile agli impeti 
della collera ma buono, clemente, generoso e leale: 
amava con eguale ardore le arti, il lusso e le donne: 
aveva quella intelligenza diritta che non ricorre a 
doppiezza c non s’avvolge nell’ipocrisia c, per certo, 
se avesse vissuto a lungo, con tai doti poteva pe- 
sare nella bilancia dei destini della sua patria e 
forse del mondo intero. 

Pieni di sagacia furono i primi suoi atti nel regno. 
Infatti abbandonata la cura di dirigere le cose della 
guerra al principe Eugenio, egli attese ad estirpare 
poco a poco i mille ed inveterati abusi che erano 
sorti nel paese per la tirannia del padre e compiè 
l’opera con ordinare vera tolleranza nelle cose reli- 
giose e col concedere amnistia agli esigliati e libertà 
ai prigionieri di Stato: misure queste ultime, che 
gli conciliavano I’a fletto dell’Ungheria, della Croazia, 
della Moravia e della Boemia. 

Inoltre Giuseppe, libero c giusto apprezzatore del 
coraggio c dello ingegno del capo degli Ungheresi, 
vide quanto avrebbe potuto giovargli costui e nulla 
tralasciò per cattivarsene l’animo. 

Era questi l’ultimo rampollo d’ un’ eroica famiglia 
martoriata dal l’ Ausi ria. Figlio del Rakotzy spento 
dal veleno e della valente Zuipy morta in ceppi, 
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genero del grande profugo Tckely , pronipote dei 
Bani di Croazia , l’uno decapitalo e l’altro ucciso 
per tradimento, in Francesco Rakotzy l’ indomabile 
genio di sua razza aveva trionfato delia educazione 
<lei gesuiti, ai (piali ora stalo consegnato ancor fan- 
ciullo da Leopoldo, clic aveva disegno di condannarlo 
al sacerdozio; ed in vece alla sua volta cospiratore, 
prigioniero di Stato , fuggito dal carcere , capo di 
partigiani, due volte scacciato dai monti c dalle pa- 
ludi, di sua patria, era egli giunto a farla insorgere 
tutta intiera cd crasi allora mosso contro Vienna. 
Però, per sua disgrazia, era quella l’epoca dei trionfi 
del principe Eugenio c dell’ inglese Malborough , c 
quindi Francesco Rakotzy fu vinto a Tyrnau, dalle 
imperiali armate riunite. 

E mentre cadeva Rakotzy, Giuseppe riacquistava 
pure la Transilvania, die oragli per un istante sfug- 
gita di mano, c riuniva a Prcsburgo la Dieta per 
riformarne la costituzione. 

Non era ancora cessata appieno l’ influenza dei 
gesuiti ed il fanatismo cattolico, pronto a rovesciare 
ogni cosa-cd a sacrificare anche il bene della patria 
per servire alle pròprie mire, adopcrosSi in ogni ma- 
niera in siffatta occasione perche Giuseppe sciogliesse 
anche una volta, a danno della patria, il freno alla 
intolleranza religiosa (1708). 

Però, più umano e più giusto, 1’ imperatore re- 
spinse di associarsi all’iniquo fanatismo: anzi offri 
per contro agli insorti la libertà di coscienza , la 
restituzione dei beni confiscali , la liberazione dei 
prigionieri c Ja osservanza ( già promessa ma non 
mantenuta dal padre) delle leggi' organiche politiche 
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e civili del regno. Nè a ciò arrestandosi, giunse fin- 
anco ad offrire a Rakotzy un principato in Germa- 
nia per compenso di quanto aveva perduto e sofferto 
la famiglia di , lui, e questa offerta gli fu presentata 
dalla moglie e dalla sorella del patriota, che liberò 
dal carcere dov’ erano stale fino allora rinchiuse. 

Con ciò l’ Ungheria veniva ad acquistare libertà, 
ma non indipendenza : quindi la Dictd rifiutò le fatte 
proposte. Senonchè i disastri della Francia avendo 
impedito a Rakotzy di ricevere quell’ aiuto e quel- 
l’appoggio che atlendevane, questi rimase soverchiato 
dalla superiorità numerica delle truppe imperiali e 
con lui cadde l’ ultima speranza che nutrita aveva 
l’Ungheria di potersi sottrarre al dominio degli Au- 
sburgo. -, 

Allora fu virtù in Giuseppe il non abusare dei 
vantaggi della vittoria col venir meno alle promesse 
fatte in addietro per evitare la lotta; come fu non 
minore virtù in Rakotzy il preferire, vinto, l’esiglio 
alle offerte, indennità e compensi che sarebbersi giu- 
stamente interpretati come una rinuncia ai diritti 
imprescrittibili della nazione. Segui la convenzione 
di Zatmar (4744) che eonsecrava la intiera libertà 
di culto e l’autonomia nazionale con una separata 
organizzazione, con separate finanze, con leggi di 
amministrazione e d’ imposta votale dalia Dieta , e 
questo patto, che fu la base dei successivi rapporti 
tra l’Austria e 1’ Ungheria giunse quasi ad appagare 
entrambe le parti , come il poteva una transazione , 
fra due contendenti, e durò senza gravi alterazioni 
per un centocinquant’ anni incirca. 

Conosciamo gli eroici e disgraziati sforzi dell’ Un- 
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gheria negli anni 1848 e 1849 per rompere il le- 
game dinastico ancora sussistente e sappiamo quale 
tosse contro questo tentativo la repressione dell’Au- 
stria. Ma i popoli che cadono combattendo, non ri- 
nunciano ai loro diritti e non Smarriscono il coraggio 
per i ripetuti rovesci, rimane per sempre la speranza 
dell’avvenire e la certezza d’ una riscossa — ed oggi 
forse anche per l’Ungheria si stanno maturando nuovi 
e più splendidi destini nei decreti della provvidenza 
e forse non è lontano I’ ultimo atto di un dramma, 
di cui abbiamo toccato le passate principali pe- 
ripezie. . • 

La pacificazione dell’ Ungheria fu 1’ ultimo atto di 
Giuseppe I, che mori quattro mesi dopo (17 aprile 
1711) senza figli maschi nella verde età di 53 anni, 
ucciso dal vaiuolo. 

t * ■ 

‘ LXIX. 

CARLO VI. 

Allorché Carlo VI fratello del precedente ascese sul 
trono d’Austria la generale condizione politica dell’Eu- 
ropa non era punto normale, troppo apertamente pos- 
ponendosi dai principi le tradizioni del passato e le 
necessità del presente ai loro personali o dinastici in- 
teressi. Quivi si vedeva il reggente di Francia Filippo 
d’Orleans unirsi in alleanza con l’Inghilterra di Gu- 
glielmo HI per potersi guadagnare il trono di Francia 
ove al giovine Luigi XV fosse accaduto di morire senza 
figli. Quivi Filippo V sotto il cardinale Alberoni s’a- 
doperava per procacciare il ritorno dei cattolici Stuardi 



29G casa d’austrià 

in Inghilterra coll’aiuto delle armi luterane di Carlo XII 
di Svezia ! Quindi i due competitori del regno di Spa- 
gna si stringevano in lega assai intima nella previ- 
denza di futuri eventi : e l’Austria, impicciandosi di 
diventare potenza marittima, fondava ad Ostenda una 
compagnia coloniale ! 

Le dinastie regnanti, toccato l’apice dell’assolu- 
tismo, credevano che nulla in sulla terra più potesse 
opporsi ai loro voleri e prese da una specie di ver- 
tigine non s’ avvedevano guari dei nuovi tempi che 
sorgevano, delle nuove tendenze, delle nuove forze 
clte s’andavano sviluppando nell’intelletto e già pe- 
netravano , benché lentamente -, nel pensiero delle 
masse del popolo. 

Carlo VI di corta intelligenza, era adatto inetto 
tanto a fare suo prò di questa lenta ma immancà^ 
bile rivoluzione che s’ andava preparando , quanto 
ad opponisi, e stette pago d’odiare sinceramente il 
nome francese , poiché di Francia spirava appunto 
questo sodio di democrazia che allora si celava sotto 
il velo delle allegorie indirette o sotto il ghigno della 
ironia filosofica-. Che più? a lui pareva d’aver fatto 
abbastanza quand’ ebbe escluso ed esiglialo ogni let- 
terato, ogni autore,, e quand’ ebbe bandito dalla sua 
Corte la lingua e perfino ogni usanza ed abitudine 
che avesse apparenza francese : e poscia tulio lieto 
di tali imprese aumentò il lusso del suo palazzo e 
pose sé stesso in mano dei gesuiti, ai quali ridonò 
la perduta intluenza coll’ incarico di -mantenere de- 
voto al potere 1’ amino dei popoli dello Stato, pro- 
sternandoli per ogni guisa possibile alla sua per- 
sona ■ 
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Poco curante e voglioso delle cose di guerra egli 
pretendeva però di essere un grande e profondo di- 
plomatico. Ma sospettoso e geloso d’ognuno che gli 
fosse superiore in intelligenza, ed avido di lusinghe, 
tuttoché ogni negozio lasciasse ai suoi dipendenti, 
pure faceva mostra di volgere nella mente straor- 
dinari concetti chea hissuno voleva confidare; onde 
avveniva che sé stesso e gli altri ponesse in tale la- 
birinto e confusione, d’ and’ oragli poi impossibile il 
trarsi fuori.' ' . - / ' / ' - . 

Prima di morire Giuseppe 1 meditava di applicare 
ail’ impero d’Austria quello stesso lavoro di assimi- 
lazione interna e di unificazione che così bene era 
/ ' 

riuscito in Francia, e forse in- quei dì sarebbe stato 
possibile l’amalgamare in un sol tutto con opci‘a 
lenta e continua Austriaci, Magiari, Boemi, Moravi 
e Tirolesi. Carlo VI invece rigettò il saggio dise- 
gno e parvegli più accorto e più abile partito il do- 
minare le nazionalità diverse opponendo le unc alle 
altre. • . 

Poscia, com’ era lusso di. Corte a quei dì l’avere 
favoriti, ullicio sostenuto in Francia dalle cortigiane, 
in Ispagna da un confessore, in Portogallo dalle Ab- 
badessc , Carlo scelse a ciò il conte di Aliheim, e 
con questo per primo intrigo decise la disgrazia del 
principe Eugenio. 11 quale, udita la trama ordita a 
suo .danno dopo i molti e non lievi servizi resi alla 
Casa d’Austria, non se ne sgomentò punto, ma fece 
pigliare e battere pubblicamente un abate che la fa- 
ceva da mezzano in questa bisogna. 

Il conte d’Altheim dovette morire senza riuscire 
nel suo intento (1722) ed a lui succedettero il ca- 


Digitized by Google 



298 CASA d’austria 

talano Réalp e 1’ austriaco Zrzendorf, i quali impa- 
dronitisi dell’animo di Carlo VI, volsero la atten- 
zione di lui ad un’ intima alleanza con Filippo V 
di Spagna , la quale cementata dal duplice matri- 
monio delle due figlie e- dei due figli dei due sovrani 
(1725) avrebbe accresciuta la loro potenza a fronte 
della Francia in guisa da poter ricollocare sul trono 
d’ Inghilterra gli Stuardi. Caddero però a vuoto tutti 
questi progetti sebbene accolti con favore da Filippo 
e dal ministro Alberoni ; ed allora Carlo VI cercò 
un confidente intimo che gli paresse piu abile e cre- 
dette trovarlo in Barteinstein. Dominò costui a suo 
talento il sovrano ed “il regno, e sotto la influenza 
di lui fu eletto a re di Polonia Augusto di Sassonia, 
tuttoché a quella corona aspirasse altresì Stanislao 
Lekzinski, suocero di Luigi XV di Francia e già in 
addietro re della stessa Polonia. 

Tale scelta indispettì Luigi, il quale mosse guerra 
all’Austria (4653) e le tolse Napoli e Sicilia dove un 
terzo ramo dei Borboni pigliò in tal guisa radice. In 
questa guerra l’Austria perdette la Lorena e per com- 
penso pigliossi prima la città e territorio di Trieste , 
poi Parma e Toscana. 

Ed ecco come ciò avvenisse. 

Carlo VI aveva promesso di rispettare la indipen- 
denza dei triestini : ma invece di mandare alla città 
il patto stipulato, la Corte di Vienna aveva pubblicata 
un decreto (19 dicembre 1725) nel quale ciò ch’era 
diritto di Trieste parve una graziosa concessione fatta 
dall’ imperatore ad un paese della corona. Avendo 
dato al vescovo della città il titolo di conte di Trieste 
ebbe costui segreto incarico di innalzare quivi una 
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statua (4). Allora Carlo VI venne personalmente a 
scoprirla il 40 settembre 4728 con gran seguito e 
con lusso straordinario gettando dalle carrozze del 
denaro al popolo che abbagliato e sedotto Io accolse 
con festa. E così, dopo avervi già altra volta, come 
vedemmo , steso sopra gli artigli , la Casa d’Austria 
quasi per sorpresa si impadronì di Trieste. 

Quanto alla Toscana, erasi convenuto colla Frància 

> ’ ». 

che, in compenso della Lorena e del Ducato di Bar, la 
si sarebbe ceduta al duca appunto di Lorena colla 
mano di Maria Teresa , figlia di Carlo YI, estinguen- 
dosi cori Gian Gastone, che non aveva prole, la stirpe 
Medicea (4737). Quindi si aspettava la sua morte, ed 
infraltanto Carlo doveva pagare una pensione di un 
milione al Duca di Lorena suo futuro genero. 

Per tutti questi avvenimenti ed accordi erano av- , 

i 

venute parecchie mutazioni e novità negli Stali, fa- 
cendosi ad alcuni popoli a loro insaputa cangiar ' 
padrone, o riceverne uno. Don Carlo fu riconosciuto 
re di Napoli e di Sicilia: l’imperatore si tolse Parma 
e Piacenza: al re di Sardegna furono restituite' le 
provincie di Novara e di Tortona. Laonde lutti avendo 
raggiunto in gran parte quanto desideravano firma- 
rono la Prammatica Sanzione , acconsentendo a che 
la corona d’Austria si devolvesse alla figlia Maria • 
Teresa qualora Carlo VI fosse morto senza figli maschi. 

Tuttavia Pimperatore era ancora mal pago, poiché 
le perdite toccate erano maggiori dei fatti acquisti. 
Laonde, chiamato mediatore dalla Russia nelle con- 
ti) È la statua che trovasi collocata in sulla piazza della 
Borsa. , 
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V • 

lese coi Turchi, ei chiese a sua volta ed in proprio 
vantaggio, per consiglio del confessore, l’appoggio di 
quella contro questi. Ma male gliene incolse: perchè 
i Turchi avendo successivamente vinti i generali au- 
striaci Sekendorf, Francesco di Lorena, Kenigseck e 
Wallis (|737-l 75U) ei dovette accettare una pace 
umiliante a Belgrado, cedendo la Servinola Valac- 
chia, i distretti di Bosnia, infine tuttociò che aveano 
procaccialo all'Austria Eugenio di Savoia cd i trat- 
tati di l'assarowilz. * \ • 

Allora, stanco di lotto, Carlo VI limitòssi ad ot- 
tenere da tutte quante le potenze l’approvazione della 
già accennata Prammatica Sansionc c poscia abban- 
donandosi pienamente al vizio della ghiottoneria die 
in lui predominava, finì col morire d’indigestione il 
20 ottobre Ì7à0. 

Alla morte di Carlo (ultimo rampollo mascolino 
dell’ultima linea della Casa d’Ausbnrgo), s’aveva un 
armata disorganizzata, la finanza in totale dissesto, 
un’amministrazione venale e corrotta, uno Stato im- 
picciolito. Due cose sole erano cresciute nello im- 
pero: la influenza dei gesuiti cd il numero dei con- 
venti che nella sola Austria propriamente delta da 
1100 erano saliti’ a oltre 2000 ! 
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Maria Teresa imperatrice: educazione avuta tra il fasto e le 
adulazioni (li corte ; conseguenze. — È circondata da nemici 
e tra questi c più ardito Federico II di Prussia: paralello fra 
costui e Maria Teresa: loro ritratti. — Federico si impadro- 
nisce della Silesia e coi proprii alleati giunge sotto le mura di 
Vienna: Maria Teresa implora ed ottiene soccorsi dagli Un- 
gheresi, che salvano la dinastia. Il duca di Baviera impe- 
ratore sotto il nome di Carlo VII: guerre c tregue: morte 
di Carlo VII. Il marito di Maria Teresa eletto imperatore. 
Pace di Dresda e trattato di Acqtiisgrana: conseguenze di sì 
lunga guerra. — Riforme di Maria Teresa nello Stato: Ilaug- 
witz, Dann e Kaunitz: cambiamento di indirizzo nella politica 
estera ed alleanza colla Francia: carteggio colla Pompadour. 
— Tenta di ricuperare la Silesia: l’alleanza delle quattro gon- 
nelle: nuova guerra: Federico piglia l’offensiva: per la morte 
di Elisabetta manca a Maria Teresa l’alleanza delia Russia: 
stringe pace con Federico. Tristi conseguenze , senza alcun 
vantaggio agli Stati per queste ostilità. Patto di famiglia. Il 
Delfino di Francia sposa una arciduchessa d’Austria. — Maria 
Teresa e Giuseppe. Riforme: quistioni religiose: Clemente XIV 
ed i gesuiti. La Polonia divisa tra Prussia, Russia ed Austria. 
Morte di Maria Teresa. — Giuseppe II: suo carattere e suoi 
giusti ed elevati concetti: innovazioni introdotte ed ostacoli 
incontrati: stringe più intima alleanza colla Francia. PioVI 
a Vienna. I Paesi Bassi: Ungheria e Turchia: guerra infe- • 
lice: lotte intestine: Giuseppe, II muore. — Leopoldo II sale 
al trono imperiale dopo aver regnato 2;> anni in Toscana 
ove si fece onore ma tiepidamente prosieguo, poscia abban- 
dona a Vienna le Riforme già iniziate dal fratello: la -rivo- 
luzionò francese : muore senza comprendere quale avrebbe 
dovuto essere la sua condotta a fronte di quest’ ultima. 
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LXX. 

J Maria Teresa. * 

Maria Teresa ultimo rampollo della casa d’Ausburgo 
nacque nel 1747 e maritata a Francesco Stefano già 
duca di Lorena (il quale, come vedemmo, divenne 
poscia in forza appunto di tai nozze granduca di To- 
scana), fu alla morte del padre in ottobre 4740 ri- 
conosciuta sua* erede universale e nel 24 novembre 
dello stesso anno dichiarò conreggente suo marito. 

Poiché la linea maschile degli Ausburgo era già 
estinta con Carlo VI, la nuova schiatta che sarebbe 
sorta da questo matrimonio veniva ad essere- quasi 
straniera ai popoli, sui quali doveva regnare in se- 
guito. Ma il marito rinunciò ai diritti del proprio 
nome; mantenne il proprio Maria Teresa nelle vene 
di cui correva il sangue degli Ausburgo e di tal guisa 
i loro figli si considerarono quai diretti discendenti 
della stirpe di Rodolfo , non avvertendo come per 
essersi innestato un nuovo sangue nella famiglia mi- 
glior partito sarebbe stato il mutar nome, lasciando 
quello abborrito degli Ausburgo ed accettando quello 
del padre, e più ancora il togliere occasione da ciò 
per mutare sistema di governo ! . 

Perchè ci possiamo formare un giusto concetto del- 
l’indole di Maria Teresa e delle tendenze ch’essa do- 
veva svelare in seguito, noi dobbiamo gettare uno 
sguardo sulla. Corte di Vienna e su quanto circondava 
questa erede del trono nei primi anni di sua gio- 
vinezza. 
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Nell’epoca di Carlo VI regnava alla Corte di Vienna 
un lusso orientale degno dei racconti delle mille ed una 
notte; e difficilmente si potrebbe descrivere la pro- 
fusione delle studiate ed inutili cerimonie di Corte 
e l’orgoglioso fasto spinto sino al punto da farsi in- 
chinare come un Dio, ed adorare come una divinità 
ciascuno della famiglia imperiale. Il costume di Corte 
era lo spagnuolo con una esagerazione e splendi- 
dezza di lusso favolosa; e quando in solenni circo- 
stanze si indirizzava la parola al sovrano gli usi sta- 
vano in armonia col fraseggiare della più spinta ed 
estrema adulazione. 

Il di in che il padre di Maria Teresa saliva sul trono 
s’udirono in bocca dei ministri parole servili e con- 
cetti pomposamente vani del conio seguente: « La 
« luce del cielo rimane oscurata dallo splendore in- 
« dicibile cbe spande la M. V. Il mondo intiero è 
« troppo piccolo per servire di teatro alle vostre il- 
« lustri gesta. I vostri fedeli sudditi sono dunque 
« persuasi d’aver toccato lo zenith della felicità nello 
^ « ottenere il permesso di prostrarsi ai vostri piedi. 
* L’età dell’oro non era che una età di ferro in pa- 
« ragone di questa, in cui noi veggiamo splendere 
« dinnanzi ai nostri occhi il sole della nostra felicità ». 

Il maresciallo ereditario, conte Saurau, nel rice- 
vere a nome degli Stati di Stirìa il principe a Gratz 
non si lanciò meno arditamente nel campo delle 
iperboli; e mentre in addietro l’avo di costui, Ehren 
leich di Saurau, aveva avuto il coraggio di rimpro- 
verare al freddo Federico II quelle persecuzioni, che 
1’ avrebbero potuto condurre ai risultati stessi otte- 
nuti da Filippo li, l’umile e cortigiano pronipote ado- 


Digitized by Google 



CASA D AUSTRIA 


304 

pcrava le seguenti parole : « Ogni uomo capace di 
« comprendere il diritto naturale porla seco , na- 
« scendo, una cieca sommissione che è dovere supe- 
« riore ad ogni altro, ed il perseverare nella obbe- 
«. dienza giurata può solo darne salvezza da una 
« maledizione che colpirebbe fino alle ultime goecie 
« del nostro sangue. Roma potè credere che Vespa- 
re siano meritasse la devozione e l'amore della uma- 
« nità, perchè non aveva ancora 'Conósciuto il fortunato 
« dominio degli Ausburgo: ma s’essa avesse gustato 
« il delizioso frutto, avrebbe confessato di possedere 
« soltanto 1’ ombra della felicità che noi godiamo. 
« Altri paesi ne superano in estensione di territorio 
« nissuno nella fede e nella docilità. Atene, Rodi, 
« Corinto eressero innumerevoli statue ai loìro grandi 
« uomini, ma queste caddero e noi abbiamo appena 
« notizia di loro per la testimonianza di qualche libro. 
« Se però noi dovessimo innalzarne una per ogni 
« grazia, per ogni favore dei nostri principi — locchè 
« sarebbe più conveniente — mancherebbero sulla 
« terra lo spazio per collocarle' ed il marmo per 
« foggiarle. Ma i vostri fedeli sudditi, o Sire, v’hanno 
« eretto nei loro cuori devoti un immenso obelisco, 
« una piramide eterna , clic i -secoli non potranno 
« distruggere, che ogni generazione venererà, che 
« lutti i fanciulli saluteranno colla prima parola che 
<c balbetteranno nel venire alla luce.....!! » 

Cosi parlavano i ministri austriaci c cresciuti a! 
loro stampo volevano i cortigiani e gli impiegati dello 
Stato, che, a loro volta, si alleggiavano a semidei 
verso il popolo c che, mercè la loro servilità, .otte- 
nevano- impunità c sicurezza per ogni abuso ed ingiu- 
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slizia loro piacesse commettere. Infatti , rappresen- 
tando il sovrapo, non partecipavano essi di' quelle 
aureola di divinità che circondava il monarca? Chi 
avrebbe osato sollevare richiami contro costoro e chi, 
facendolo, non sarebbe caduto vittima delle persecu- 
zioni di questa classe numerosa, altrettanto adula* 
tricc ed insolente, quanto presuntuosa -cd ignorante . 
che stretta in lega teneva il popolo schiavo dei suoi 
capricci c del suo dispotismo ? * . ■ ' * 

LXXI. 

A siffatta scuola veniva educata Maria Teresa; c 
testimone continua di tanto vigliacca, smaccata, si- 
stematica adulazione, spettatrice d’una soggezione e 
schiavitù assoluta al volere del principe, essa, che 
pure era donna, dovette cedere al fascino di tante 
lusinghe e credersi un essere privilegialo dal cielo, 
una creatura non foggiata alla stregua comune. K 
tanto radicossi e crebbe nell’ animo suo quél senti- 
mento della propria superiorità clic , quand’ebbe a 
pigliar marito, pose per prima condizione che lo sposo 
avesse da dipendere da lei : condizione adempiuta 
fedelmente in vero, poiché per tutta la sua vita il 
consorte di Maria Teresa lasciolle ed il governo dello 
Stalo e quello della famiglia e le fu soggetto come 
femmina il dovrebb’esserc al marito. . * 

Però se allo interno l’imperatrice poteva addormen- 
tarsi cullandosi tra le blandizie dell’ adulazione , i 
negozii dell’estero le preparavano di ben gravi fa- 
stidii, trovandosi essa circondata da nemici non ap- 
pena ebbe pigliato possesso dei trono. Infatti dall’un 

20 
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canto lo elettore di Baviera sotto pretesto di diritti 
eli famiglia elevava pretese sulla Boemia: e dall’al- 
tro canto il re di Prussia invadeva improvvisamente 
la Silesia, chiedendo a Maria Teresa questa provincia 
quale prezzo del voto decisivo eh’ egli aveva dato 
perchè il duca Francesco di Lorena fosse innalzato 
. allo impero. 

La erede degli Ausburgo , avvezzata alle soper- 
chierie diplomatiche, fu meno sdegnala della propo- 
sizione in se stessa che non del modo violento ado- 
perato dal suo avversario per riuscire nello intento 
propostosi, ed al cedere preferì il ricorrere alL’ armi, 
daudo principio a quella lotta ostinata ed implacabile 
fra Maria Teresa d’Austria e Federico li di Prussia, 
che insanguinò l’Europa per lo spazio di quaranta 
anni. • 

■ Giammai, del resto, ad accrescere vigore ed ac- 
canimento a questa lotta, allo antagonismo degli in- 
teressi non erasi, come nel caso presente, accoppiato 
lo antagonismo dei caratteri e delle naturali antipatie, 
che facile è lo accennare, non il disegnare compiu- 
tamente. 

Nello esteriore aspetto Federico aveva alcunché di 
bizzarro,, dove i tratti di maestà e di grandezza s’acco- 
munavano con altri volgari in guisa da riuscirne un 
. complesso quasi grottesco. In Maria Teresa allo in- 
contro avevasi una pura bellezza femminile, rialzala 
vieppiù dal maestoso atteggiarsi, e ch’ella giunse a 
conservare ancora malgrado la obesità, onde fu colpita 
in vecchiaia. 

E queste differenze sono anche maggiori in quanto 
tocca i caratteri. — Federico era deista in religione. 
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filosofo in teoria, ma despota in pratica nel suo go- 
verno: senza istinti di pietà nel cuore, affettava squi- 
sita sensibilità di spirito': magnificava la virtù con 
parole, ina assai poco nei fatti si curava della morale : 
era eccessivamente ambizioso e lo scopo cui mirava, 
soleva raggiungere diversamente ora con atti di sottile 
accortezza, ora col non studiare alcun pretesto e con 
aperta violenza ed, ove d’uopo, anche col tradimento: 
proclamava il proprio divorzio e flagellava con sar- 
casmo la voluttà di Luigi di Francia e di Elisabetta 
di Russia, non risparmiando ad un tempo di scoccare 
epigrammi sulla pudica sollecitudine di Maria Teresa: 
fingevasi spregiatore della pubblica opinione, ma a 
questa inchinavasi cortigiano cogli onori resi a Vol- 
taire, piegando 1’ alterigia del sangue reale dinnanzi 
alla sovranità del pensiero. — Tale era Federico, cui 
diessi il nome di Grande e che, probabilmente senza 
coscienza dell’opera propria, concorreva a schiantare 
dalle sue radici il vecchio mondo. 

Maria Teresa per contro in sè personificava quel 
passalo che ormai stava agli sgoccioli. In lei trova- 
vansi disarmonicamente riunite le due qualità di regina 
e di donna e quella soverchiava questa in modo che 
quantodi troppo in grandezza aveva la regina mancava 
alla donna, per attendere al còmpito naturale del pro- 
prio sesso. Dotata d’anima mobile e facile a trascen- 
dere in violenze essa ebbe nullamcno quella persi- 
stenza paziente della sua schiatta, con che si riesce a 
padroneggiare la fortuna. Cattolica ardente c scru- 
polosa nella devozione fino a non essere paga di cinque 
ore di preghiera in ciascun giorno, essa osò tuttavia 
colpire i gesuiti e ridurre nei suoi Stali il numero* 
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delle feste religiose. Attese alla puerilmente ridicola 
istituzione di Commissioni di castità per salvare sè 
stessa e l’allre donne dalle infedeltà coniugali, mentre 
nel tempo stesso tenne il proprio marito, tuttoché 
adorato ed amato, in conto d’un suddito e nulla più. 
Per ultimo odiava mortalmente la Francia per tra- 
dizióne di famiglia, ma quando la Francia potè pe- 
sare troppo contro di lei in sulla bilancia dell’Europa, 
non esitò ir cercare la propria salveiza col corteggiare 
la favorita del re di Francia e collo stringere un’al- 
leanza matrimoniale coi Borboni. 

- . * • *■ ' 

/ , ■ ' . . 

LXXI1. ■ 

v * , » 

, * - ' • ’ 

Dopo aver occupato proditoriamente la Silesia ed 
esservisi riassodato mercè la battaglia di Molwitz, 
Féderico scriveva alla rivale: « il mio cuore soffre pel 
«. male che vi fa il mio braccio ». E mentre con 
questa ipocrita e finta moderazione tenèva à bada 
Austria ed Inghilterra, egli eccitava lo elettore di 
Baviera a presentarsi candidato allo impero, spin- 
geva Spagna, Sardegna e Sassonia ad elevare pre- 
tese su certe parli della monarchia degli Ausburgo 
in forza di diritti di successione, e sollecitava lo inter- 
vento di Francia per cooperare a questo smembra- 
mento, a questa divisione dello impero. 

Per verità la Silesia hon francava la spesa di tanto 
chiasso : ma tutto questo agitarsi di Federico era una 
minaccia contro Maria Teresa perchè ella rinunciasse 
di buon grado a quanto* ei già crasi tolto. Costei, 
inasprita ed esaltata dai propri rovesci, non sognava 
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dal suo canto che vendette e conquiste e perdurava 
nella resistenza. Però Russia, Inghilterra e Papa nel 
momento decisivo non odi-ironie più altro che una 
sterile mediazione, ed allora le forze riunite di Francia, 
di Baviera, di Sassonia e di Prussia si gettarono suc- 
cessivamente in Silesia, in Moravia, in Boemia e 11- 
nanco sull’Austria stessa giungendo a dodici leghe di 
distanza dalle mura di Vienna. - 

Ed ecco l’Austria di bel nuovo ridotta agli estremi, 
come nei tristi giorni di Ferdinando li. Senonchè Ma- 
ria Teresa non si sgomenta e circondala da sì grave 
periglio tenta un ultimo spediente, implorando grazia 
dagli Ungheresi. Essa li commuove giurando sponta- 
neamente di rispettare la loro libertà e finisce col vin- 
cerli e collo infiammare d’entusiasmo la nobile e ca- 
valleresca .nazione in vista di quella giovine madre, 
così bella nella mestizia del suo dolore e delle sue 
lagrime, che loro presenta il figlio nèlla culla ed in- 
voca soccorso pe'r salvarlo dai. suoi nemici!. E tosto 
si raccoglie un’armata che giura di morire per il re 
Maria Teresa e che col suo improvviso apparire li- 
bera Vienna. 

Questo incidente moderò la forza di Federico, che 
già stava sovra pensieri, per la prepotenza dei Fran- 
cesi suoi alleali, £ per le minacele dell’Inghilterra; 
poiché da circa sessantanni l’alleanza di quest’ullima 
colla Germania contro i Borboni era considerata il 
perno dell’equilibrio .europeo. Laonde a lord Hynd- 
ford, mediatore fra i due campi, riuscì di conchiu- 
dere, mediante la cessione della Bassa Silesia, una 
tregua secreta col re. di Prussia, il quale, per nulla 
lasciarne trasparire agli occhi de’ suoi avversari, ri- 
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servossi ancora il diritto di battagliare a piccole sca- 
ra m accio. 

I,o strano armistizio non impedì al duca di Baviera 
di- divenire imperatore di Germania sotto il titolo di 
Carlo VII , ma in cambio vi perdette i suoi Stati 
ereditari, e gli Austriaci, liberi dal limore della 
Prussia , fecero immediatamente impelo colle loro 
forze riunite contro i Franco-Bavaresi. Ma siccome 
ciò non tornava a conto di Federico, il quale voleva 
si stremassero le forze delle due parli belligeranti 
senza ebe alcuna di esse ottenesse la vittoria, così, 
con islealtà non nuova dal canto suo e senza prima 
denunciare lo ostilità , getlossi ad un tratto nella 
Moravia e nella Boemia, distrusse compiutamente a 
Chotusilz la principale armata di Maria Teresa , nè 
depose le armi se non dopo la pace di Breslavia , 
ratificata a Berlino sotto Ja mediazione inglese. Pace, 
per la quale egli ottenne la cessione della Silesia 
intiera, ritirandosi dalla lotta nell’istante in che èra 
per diventare più generale e terribile, per rientrarvi 
poscia a tempo opportuno e con non lieve vantaggio 
( 17 / 12 ). * / . ‘ 

Da questo istante le forze potevano bilanciarsi , 
perchè la' Sassonia indebolita si ritraeva a neutralità: 
il re di Sardegna, ràppacialo come quello di Prussia 
per alcuni acquisti di territorio, doponeva le armi , 
lasciando Maria Teresa in grado di resistere in Italia 
alla coalizione dei tro rami (francese , spagnuolo e 
napolitano) della famiglia dei Borboni, e finalmente 
ringhilterra passando dalle sterili mediazioni ad un 
concorso effettivo, dava modo all’Austria di ripigliare 
la guerra oficnsiva nel Nord. 
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li» tale condizione l’altiera figlia di Carlo Vi, cui 
finora non era stalo dato di conservare l’eredità pa- 
terna fuorché cedendone alcuni brani ai suoi avversari 
o dividendola coi suoi alleati , ripigliava ardire , ed 
alla sua volta minacciava di pigliar compensi e ven- 
dette coll'anncttcre la Baviera ai propri domimi, col 

togliere alla Francia la Lorena e FAIsazia, e collo 
> • 

annullare refezione di Carlo VII facendo proclamare 
imperatore il proprio marito. 

E questo programma parve per un momento vi- 
cino ad essere mandato ad effetto dopo le campagne 
fortunate degli anni 1742 e 1743, e sovratlutto dopo 
l’ardita impresa di Carlo di Lorena in Alsazia (17 44). 
Ma, per timore appunta che ciò avvenisse, Federico 
univasi di bel nuovo agli antichi alleali, perchè male 
avrebb’egli potuto -conservare la Silesia quando la 
casa d’Austria avesse riacquistata l’antica potenza, 
e, con nuovo mancar di fede, rientrava in lizza, 
correndo diritto su Vienna (di cui snrebbesi impa- 
dronito senza una leva in massa di volontari unghe- 
resi) « per serbare, diceva egli, autorità all’impcra- 
« tare e libertà al corpo germanico! » 

Punito di tanta slealtà dai subiti rovesci, ei dovette 
retrocedere, ma indirettamente raggiunse questo ef- 
fetto di tenere altrove rivolta l’attenzione di Maria 
Teresa, in guisa che nell’ostilità le parti furono uguali 
fra Francia ed Inghilterra. Imperocché le due potenze 
da ausiliarie cransi fatte per proprio conto parti prin- 
cipali nella guerra : e le due vecchie rivali , dopo 
essersi misurate a Fontenoy con vivissimo accani- 
mento (1745), scelsero poscia a campo preferito delle 
loro pugoè le Fiandre, l’Oceano e l'America. Locchè 
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era pure una vittoria- per Federico,^ cui importava 
assai lo escludere di Germania le armi e, le influenze 
degli stranieri. • . >*4fe- 

Quivi dunque ei rimaneva solo a fronte dell’Au- 
stria : mentre, essendo morto Carlo VII, il figlio di 
qucsl’ultipao preferì di assicurarsi la Baviera all’es- 
sere fatto uno strumento della Francia, e prudente- 
mente erasi riappacificato con Maria Teresa col fa- 
vorire l’elezione al trono imperiale del marito di Lei, 
che pigliò titolo di Francesco ! (174a). Ma l’inegua- 
glianza dei mezzi era appunto pel genio di Federico 
uno stimolo : e le vittorie di Schweidnitz, di Hohen- 
friedberg, di Sorr, di .Hennersdorf e di Hessekdorf 
guadagnate contro gli Austriaci ed i Sassoni, con- 
dussero finalmente alla pace di Dresda ed alla con- 
ferma della cessione della Silesia, sotto la guarentigia 
inglese : dopodiché l’Austria rimaneva quasi sfinita di 
forze, laddove abbastanza ne conservava la Prussia. 

Indi la guerra durò ancora tre anni senza motivo 
alcuno. I Francesi erano vincitori nei Paesi Bassi, 
cacciando colle battaglie di Rocour e di Lawfed 
(I74G-I7Ò7) gli Anglo-Austriaci fino ai confini del- 
l’Olanda, ma rimanevano ad un tempo perdenti in 
Italia, dove l’armata austro-sarda gettava al di là del 
Varo i Franco-Spagnuoli, e riusciva pure a conqui- 
stare Genova. 'La quale ultima però stette assai breve 
tempo sottó il dominio degl'imperiali , avendo una 
insurrezione popolare resa a libertà l’antica repub- 
blica (1746). , 

Questa continua c snervante oscillazione di suc- 
cessi e di rovesci (senza utile alcuno dei popoli che 
erano le vittime), questo esaurimento di forze e la 
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impazienza stessa di Maria Teresa umiliata dal dover 
subire, a cagione dei pagatili sussidii, un minuzioso 
riscontro per parte degli agenti britannici, accelera- 
rono allora i negoziati aperti a Breda per quella 
pace, che fu conosciuta sotto il nome di trattalo di 
Acquisgrana. 

Cosi, dopo aver prodigato lant'oro e tanto sangue, 
Francia, Inghilterra ed Olanda rientravano nella loro 
condizione di prima , e l’Austria sola pagò le spese 
per tutti, accrescendo per giunta la Prussia colla '• 
cessione della Silcsia , la Sardegna con quella dei 
territori di Voghera e di Vigevano e costituendo con 
Parma, -Piacenza e Guastalla un principato all’Infante 
D. Filippo di Spagna. E la Francia, che da questa 
guerra aveva sperato l’annientamento degli Ausburgo, 
cooperò invece soltanto ad accrescere la potenza ma- 
teriale c politica della Prussia, la quale in sugli ul- 
timi momenti spediva al Beno un trentamila soldati 
contro i Francesi. ^ . 

Intanto Maria Teresa ' durante la guerra aveva 
troppo bene conosciuto la debolezza del suo regno 
perchè appena conchiusa la pace non desse tosto 
inano a porvi riparo. Incominciò quindi dall’allonta- 
nare dal suo trono quel corteggiò di traditori e di 
concussionari, tanto vanitosi quanto incapaci, onde 
aveala lasciata circondata il padre, ed apprezzando 
quanto poco valesse l’imperatore Francesco, tutto in- 
tento a menar chiasso .per la nuova dignità impe- 
riale , ridusse pure alla modesta parte di semplice 
marito questo galante corridore d’avventure amorose. 
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LXXIII. . 

• T **• *> 

Poscia, scegliendo con accorgimento quanti potes- 
sero coadiuvarla nell’opera intrapresa, diedesi a ri- 
organizzare l'amministrazione e le finanze con Haug- 
witz, gli arsenali e l’armata con Da un, ed a studiare 
un nuòvo indirizzo nella sua politica estera con 
Kaunitz. In conseguenza di che entro brevi anni 
furono alleviate le imposte , e ciò nullomeno erano 
cresciute di un sesto le entrate dello Stato, anche 
malgrado la perdita della Silesia : fu data sicurezza 
maggiore nelle cose e nelle persone, ed accresciuto 
lo sviluppo delle transazioni colla separazione della 
amministrazione della giustizia da quella della poli- 
zia : l’armata si accrebbe di un terzo e fu meglio 
istruita e provvista di quanto le potesse occorrere, 
sicché acquistava una forza ed una solidità d’orga- 
nizzazione finii) allora ignote. E finalmente mentre 
questi elementi di forza crescevano e si accumulavano 
nelle sue mani. Maria Teresa preparava^) nel silenzio 
ad un’attitudine affatto novella. 

Kaunitz avevaie poco a poco fatto comprendere 
l’Importanza dei cambiamenti avvehuli in Europa da 
un secolo in poi. Da una parte jl rapido declinare 
delle nazioni cattoliche che erano state ligie alla po- 
litica di Roma : la Spagna venuta in piena deca- 
denza ; la Francia e l’Austria rese, per esaurimento 
di forze interne, impotenti ad estendersi al di fuori. 
Dall’altra parte la non meno rapida prqionderanza 
acquistata dai popoli protestanti : la cresciuta pro- 
sperità dell’Inghiltèrra dopo la cacciata degli Stuardi: 
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gli sforzi della Prussia per togliere tigli Àusburgo la 
direzione delle cose di Germania quasi per intiero 
coronali dal successo. Dimostrolle allora, per neces- 
saria conseguenza di tali condizioni politiche, come 
l'ostilità secolare dell’Austria contro la Francia la- 
sciasse d'or innanzi a Federico libero il campo fra 
l’Elba ed il Peno, affidasse il possedimento delle pro- 
vincie lombarde ai rischi d’una sola battaglia, oppure 
ad una onerosa alleanza colla Sardegna, e rendesse 
precaria la signoria del Belgio, non guarentita abba- 
stanza dal trattalo di Barrière. Ed a fronte di ciò 
rappresentavale, mercè un’alleanza colla Francia, la 
sicurezza nel dominio dei Paesi Bassi, la neutralità 
ottomana , la diminuzione dcH’influonza protestante 
in Europa, c finalmente la probabilità di ridurre di 
bel nuovo a semplice elettore di Brandeburgo il no- 
vellamente sorto re di Prussia. Tutti questi ragiona- 
menti avevano persuasa Maria' Teresa , solleticata 
sovralluVto da quest’ultima speranza (sorridente a 
qualunque degli Àusburgo, ma più ancora ni cuore 
d’una donna !) di vendetta contro Federico. 

Perciò fin dal f7o(), malgrado l’avviso contrario 
di parecchi ministri, il mormorare dell’aristocrazia e 
le opposizioni del consorte, nelle vene di cui correva 
eoi sangue l’odio dei Guisa , essa aveva autorizzato 
Kaunilz a procacciare un ravvicinamento coi Borboni 
di Francia. Chè anzi , immolando le proprie ripu- 
gnanze vivissime al desiderio di veder compiuto questo 
disegno, l'orgogliosa imperatrice, la casta donna non 
esitava a rivolgere lettere affettuose alla stessa Pom- 
padour, all'amante del rc di Francia! 

Nè siffatto sacrifizio tardava a portare i suoi frulli ; 
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ed il ministero dell’abate Bernis dovette pagare queste 
compiacenze verso la favorita di Luigi XV coll’ab- 
bandono della politica di Richelieu, onde la Francia, 
perdendo tanto quanto guadagnava l’Austria, venne 
a rinunciare ad assai probabilità di accrescere i pro- 
pri dominii continentali a fronte di un’alleanza che 
non le procurava nè un. uomo, nè una nave nelle 
lotte marittime ch’essa doveva sostenere. 

LXX1V. 

Riuscita a ciò (17oà), Maria Teresa volle tentare 
di ricuperare la Silesia, ed ebbe l’arte d’associare ai 
propri rancori la regina di Polonia, l’elettore di Sas- 
sonia c l'imperatrice di Russia. La guerra ricominciò 
allora, malgrado gli sforzi estremi dell’Inghilterra per 
impedirla; e tutto il continente fu posto a soqquadro 
per vendicare i sanguinosi epigrammi del re di 
Prussia sulle quattro gonnelle (non erano ancora le 
crinoline) che governavano Austria, Francia, Polonia 
e Russia. , 

Vedute le minaccie d’una coalizione Federico non 
islette però colle mani alla cintola ad aspettarne gli 
('fiotti, pigliò risolutamente l'offensiva ed ottenne non 
lievi successi nella prima campagna, essendosi im- 
possessalo di Dresda, avendo costretta ad arrendersi 
per fame l’armata. Sassone chiusa nel campo di Pirna 
c battuto gli Austriaci da Braun sino a Lowositz in 
Boemia (I7 jG). 

Ma alia primavera seguente la fortuna gli volse 
le spalle. Luigi XV, Elisabetta, la Svezia entrarono 
in lotta, e Daun lanciava in battaglia, per conto di 
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Maria Teresa/, l’armala da lui Organizzata cd istrutta 
secondo un nuovo sistema. Tuttavia Federico non 
isgomentossi, e quasi sojo (poiché il re d’Inghilterra 
molestato dalle guerre marittime contro la' Francia 
non davagli altro aiuto ‘nll’ihfuoH del proprio con- 
tingente come elettore di Hannover) entrò colla sua 
armala risolutamente in Boemia , amando meglio 
■portare la guerra in sulle terre del nemico, anziché 
difendersi dall’urto di questo nel proprio paese. 

Vincitore di Brano dinanzi a Praga, ma vinto da 
Daun a Rollio: circondato all’occidente fino^Mag- 
debourg e ad Erfurtli dai Francesi, minacciato all’o- 
riente Ja 100,000 russi, ed impotente ad impedire 
il saccheggio di Berlino per parte dell’austriaco 
Haddik, ei pareva perduto senza fallo. Però ad un 
tratto le vittorie di Rosback contro Soubise , e di 
Lipsia contro Daun ne rialzano inaspettatamente la 
fortuna in guisa che al Unire della campagna del 
4757 le cose stavano presso a poco al punto in che 
trovavansi prima che si fosse sparso tanto sangue. 

Nè la guerra" nell’anno 1758 e nei quattro suc- 
cessivi condusse a più decisivi risultamentì, finché, 
per la morte di Elisabetta di Russia e per cam- 
biamenti colà succeduti , mancò a MsTia Teresa 
l’aiutò che prima olténevaoe : locchè fece pèrdere 
a Daun tutti’ i vantaggi precedentemente ottenuti 
(1762). Allora Austria e Prussia trovaronsi abban- 
donate dai loro alleali, e sole a fronte l'ima dell’al- 
tra, ma impotenti a soverchiarsi vicendevolmente, 
conchiusero la paté. 

Quai furono i frutti di questa guerra, cominciata 
pel capriccio di quattro dònne, proseguila con enormi 
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sacrifizi di sangue e di denaro, accompagnata da de- 
vastazione di proprietà, da danni gravissimi q>er la 
industria c pel commercio, e da un impoverimento 
generale, delle popolazioni? Nissuno. Non avvenne 
alcun cangiamento territoriale da quanto erasi deter- 
minato nel trattato di Acquisgrana , l'Austria non 
riacquistò mai più la Silesia, Prussia e Sassonia non 
ebbero indennità di sorta per le loro provineie deva- 
stale, ed il danno della guerra cadde .intiero sugli 
abitanti. Anzi venne da questa guerra per indiretta 
conseguenza ebe la Spagna perdesse la Florida, e 
la Francia vi lasciasse a vantaggio dell’Jngbillerra il 
Canadà, la Luigiana e la metà delle Anlillc (170?). 

Ciò, al dire degli scrittori francesi, avrebbe do- 
vuto porre in guardia il gabinetto di Versailles contro 
l’alleanza austriaca: ma fosse corruzione dei ministri 
di quel tempo, fosse ignoranza o fosse effetto di so- 
verchia influenza di donneschi, intrighi , si vide per 
contro Luigi XV stringere il famoso Palio di fami- 
glia , in seguito del quale il delfino di Francia 
(10 maggio 1770) condusse in isposa una figlia di 
Maria Teresa, arciduchessa d’Austria. La quale, dopo 
aver diviso col marito lo splendore dei trono, dovette 
altresì dividere con lui il palco fatale, su cui cad- 
dero tronchi i loro capi (1793) : vittime espiatorie e 
forse innocenti delle colpe dei loro maggiori. 

Lxxy. 

• * r 

Maria Teresa e Giuseppe. 

t * 

La pace giovò meglio assai a Maria Teresa che 
non la guerra. Infatti essa conservò il titolo irtjpe- 
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riale agli Ausburgo, e, mercè l’accordo con Fede- 
rico 11, Giuseppe, il maggiore degli arciduchi, polè 
prima farsi eleggere re dei Romani , e successiva- 
mente, dopo la morte del padre (1705), ebbe il ti- 
tolo onorifico d’imperatore. Inoltre la pace diede agio 
al giovine principe di porsi perfettamente d’accordo 
con Kaunitz e d’infiuire- provvidamente sull’indirizzo 
del governo materno (1705-1771). 

Ed egli è appunto da quest’epoca che incominciano 
per l’Austria la riforma e la moltiplicazione delle 
scuole e delle accademie, i sussidi al l'agricoltura, la 
erezione di ospedali, le restrizioni al diritto feudale, 
la riduzione delle decime ecclesiastiche , la sorve- 
glianza del governo sovra i conventi ed il clero, 
l’abolizione del diritto d’asilo e dell’inquisizione che 
ancora regnava nel milanese. E per ultimo l’edificio 
fu coronato dall’imperatriee colla espulsione dei ge- 
suiti, sebbene essa stessa tenesse uno di costoro per 
confessore. 

1 ministri dei diversi Stati cattolici , Choiseul , 
D’Aranda , Kaunitz , Tannucci e Pombal riconosce- 
vano universalmente come la chiesa cattolica , che 
era dominante nelle rispettive monarchie , avesse 
d’uopo di qualche riforma per meglio consuonare 
colla mutata indole dei tempi, in guisa che e le 
pratiche esteriori fossero purgate da quanto vi ave- 
vano introdotto di meno conveniente il fanatismo e 
la superstizione, e la disciplina ne fosse ricondotta 
alla vera purezza, al vero spirito del vangelo. Cle- 
mente XIV, che in allora teneva la tiara pontificia 
e che era uomo d’iDgegno e di sincera fede religiosa, 
ben comprese questa necessità, e volendo ringiova- 
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nirc e purificare il cattolicismo schiudendogli una 
nuova èra, dovette sin dai primi suoi passi pronun- 
ciare la soppressione dei gesuiti , che stavano fra' 
più ardenti difensori dell’antica dottrina , o meglio 
degli antichi pregiudizi, ripudiati ormai dalla cresciuta 
civiltà. Ed a tale misura, benché rattenuta in sulle 
prime da soverchi scrupoli di coscienza, prestò Maria 
Teresa energico ed efficace concorso nei propri Stati 
per consiglio di Kaunitz e di Giuseppe II, che ave- 
vano apprezzata tutta l’importanza di un tale prov- 
vedimento. 

Se non che nel tempo stesso la memoria di lei si 
macchiava di gravissima colpa, negoziando segreta- 
mente con Caterina di Russia c con Federico di 
Prussia la divisione della Polonia. Per ciò erano sti- 
molo alla Russia una sete insaziabile d’ingrandire i 
proprii domimi : alla Prussia la necessità di aumen- 
tare l’estensione dello Stato, per non ricadere al li- 
vello della Baviera, quando le fosse mancalo il genio 
di Federico : all’Austria finalmente il desiderio di 
compensarsi in tal modo delle perdile sofferte in 
Italia ed in Germania. Laonde in tanto interesse ed 
in tanta cupidigia comune fu facile un accordo che 
doveva cadere a danno d’un popolo, tormentato in 
quel punto da dissidi civili e religiosi. 

Poiché quivi era il paese quasi diviso in due caste: 
l’una dei nobili e guerrieri , prodighi e depravati ; 
l’altra dei servi tenuti affililo estranei ad ogni ne- 
gozio pubblico. Sovra un popolo posto in tal condi- 
zione facile riusciva l’esercitare la corruzione od il 
destare disordini nel paese. Caterina li fé’ nascere 
col favorire, dopo la morte di Augusto HI, la elc- 
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zione al Irono di Stanislao Pania lo wski suo amante: 
Maria Teresa li aumentò fomentando la confedera- 
zione cattolica di Barr, che diede origine ed orga- 
nizzazione alla guerra civile : quindi non mancavano 
cagioni e pretesti perchè Austriaci, Prussiani e Russi 
occupassero la Polonia. 

L’Inghilterra per imprevidenza, la Francia pel mal 
governo della Dubarry, clic aveva sbalzato Choiseul 
dal ministero, nulla fecero per impedire la caduta 
d’un regno che aveva diritto di sussistere come gli 
altri. La Turchia sola venne in aiuto dei Polacchi, 
ina fu impotente all'uopo, c l'atto iniquo potè com- 
piersi. Le due divisioni del 1772 e del 1777 di quel- 
l’antico regno, che fu per sì lungo tempo il baluardo 
militare dell Europa contro le invasioni de’ Turchi e 
de’ Tartari, più non lasciarono sussistere tranne che 
un simulacro di Stato, cui, malgrado l'eroismo di 
Kosciusko, si portò poscia l’estremo colpo nel 1793 
c 1795. 

Maria Teresa, eolia commessa spogliazione a danno 
d’un popolo amico e spesso difensore degli Ausburgo, 
si tenne abbastanza compensata della Silcsia e di 
Vigevano clic aveva perdute; tanto più che, oltre 
alla Gallizia tolta alla Polonia, essa aveva pure car- 
pito la Bukovvina agli Ottomani per il solo diritto 
della forza (1777). Ma essa non avverti allora che * 
il delitto porla seco l’espiazione, e che la complicità 
impone mille necessità ed esigenze, e che con que- 
st’atto essa veniva per l'avvenire a togliersi la libertà 
delle alleanze con chi meglio le convenisse, e quella 
di accordare interne libertà politiche ai suoi stessi 
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Infatti da quell’istante ella fu costretta dalla so- 
lidarietà della colpa ad unirsi alla Russia ed alla 
Prussia per mantenere . la comune usurpazione. I ri- 
gori del governo, necessari’ per tenere soggetti i 
popoli novellamente conquistati , si estesero pure 
quasi insensibilmente sugli antichi Stati degli Au- 
sburgo, dove le antipatie nazionali sorsero più vivaci 
e quasi fermentarono al contatto del lievito polacco. 
E così, da oltanl’anni, questo popolo sacrificalo si 
vendica dei suoi oppressori, avvincendoli quasi alla 
catena ond’è egli stesso legalo ed agitando l’Europa 

colle sue convulsioni 

Parve allora a Maria Teresa d’avere operalo ab- 
bastanza a vantaggio della propria dinastia , e più 
non ebbe altfo desiderio fuorché di finire in pace 
una carriera che a lei pareva seminata di trionfi e 
di glorie. Locchè però non tolse che alla morte del- 
l’elettore di Baviera, avendo speranza di raccoglierne 
una parte di eredità, essa non aprisse, ad insaputa 
del figlio, trattative con Federico, in cui la brama 
di suscitare ostacoli all’Austria faceva rinascere gli 
spiriti giovanili (pace di Teschen 1779). 

Ed un anno dopo, questa imperatrice cessava di 
vivere, e parendole di non aver nulla a temere pei 
propri discendenti, raccomandava sólamente al figlio 
e successore, Giuseppe 11, di procedere cauto c mo- 
derato in quelle generose riforme, alle quali egli era 
trascinato dall’ardore e dall’impeluósità d’un carat- 
tere sincero e d’una fede ch’ella, aveva sempre ten- 
tato di contenere. 
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LXXVI, 

» * i 

Giuseppe II. 

* - / ’> r 

Colla elevazione al trono di Giuseppe li ben può 
affermarsi vi si assidessero pure le nuove idee di 
progresso e le teorie filosofiche di quell’epoca. Re- 
gnare sovra uomini liberi è, diceva egli, l'unico desi- 
derio ch’io m’abbia come re. E queste parole erano 
il voto d’un cuore schietto e sincero, erano il volo 
di tale, clic forse fu primo tra’ monarchi assoluti a 
considerare il potere reale come l’esercizio di una 
vera magistratura, che imponeva al principe delicati 
e severissimi doveri da adempiere. 

Giuseppe li era laboriosissimo cd assiduo al lavoro, 
temperalo nei suoi costumi e nei suoi modi, buono 
e coraggioso, caldo amatore del vero e preparato a 
tutto rischiare per raggiungerlo. Questo spirito ge- 
neroso non ebbe che un difetto — l’impazienza : 
quasicchè ei presentisse che sarebbegli venuto meno 
il tempo a compiere tutti i vasti suoi disegni, e che 
col cadere del secolo più d’una monarchia sarebbe 
caduta. Laonde diedesi tosto con un’attività febbrile 
a porre il primo getto delle meditale riforme cd a 
procacciarne Io svolgimento successivo, benché queste 
conducessero a mutamenti troppo radicali, ad inno- 
vazioni troppo complicale e troppo vaste perchè 
queste venissero ad un tratto solo accolte senza re- 
sistenza e senza ostacoli , tanto da coloro clic dal 
mantenimento dei vecchi ed inveterati abusi traevano 
partito, quanto da coloro ai quali il tollerare siffatti 
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abusi era legge d’abitudine, onde quasi per abbru- 
timento successivamente sorto e mantenuto, male 
sapevano ritrarsi . 

S’egli avesse voluto abbracciare men vasta sfera 
in una sola volta, c si fosse appagato di procedere 
gradi a gradi e partitamentc nell’opera sua, questa gli 
sarebbe riuscita assai più facile e meglio l’avrebbe 
potuta compiere. Perciò Federico non era fuor dei 
limiti del vero quando, nell’appuntare sempre quanto 
facesse il giovane suo emulo, diceva aver questi un 
magazzeno siffattamente ingombro di buone provvi- 
gioni mescolate insieme, che mai non gli riusciva di 
trarne fuori alcuna a proposito. Nullameno la storia, 
rattristata ed infastidita dall’odioso ed ingrato tipo 
di tanti fra gli Ausburgo che hanno preceduto o se- 
guirono Giuseppe II, non può a meno di arrestarsi 
con compiacenza e con simpatia su questo impera- 
tore filosofo, che forse perde in vigoria ed in gran- 
dezza a paragone degli stoici Cesari di Roma , ma 
che, come questi, valeva per certo assai meglio del 
suo popolo e della sua ctù. 

Una tra le prime cure di Giuseppe fu quella di 
stringere viemmeglio gli accordi colla Francia, benché 
dapprima le fosse stalo alquanto ostile. Fece egli 
allora un viaggio a Parigi, dove, non essendo ancora 
conosciuto il valore del suo genio, o riuscendo poco 
accetto il nome degli Ausburgo, il fratello della re- 
gina Maria Antonietta fu in sulle prime accollo assai 
freddamente dalla pubblica opinione. Tuttavia l’al- 
leanza eh’ci veniva a riannodare più “intima c più 
sicura col gabinetto di Versailles, ben poteva facil- 
mente compensare Giuseppe di siffatta freddezza , 
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quand'anche la notizia giunta poscia colà dei primi 
alti liberali di lui non avesse in breve fatto mutare 
in acclamazioni l’anleriore freddezza ed indifferenza 
dei Francesi a suo riguardo. E giova qui avvertire 
altresì che il programma del giovine imperatore fu 
quello stesso che un dicci anni in appresso veniva 
inaugurato altresì dall’assemblea costituente francese. 

« Abolizione della servitù, dei. maggioraselo, delle 
decime e delle caccio privilegiate : clero salarialo : 
emancipazione civile dei protestanti c degli ebrei : 
tolleranza dei culli : ogni cittadino fatto capace di 
concorrere ai pubblici impieghi, distribuiti imparzial- 
mente al vero merito ed alla onestà : divisione re- 
golare dello Stato in dipartimenti — ecco lo riforme 
disegnate da Giuseppe II, esclama il Caraccioli che 
ne scrisse la storia ! E ad annoverarle tulle, l’au- 
tore avrebbe dovuto aggiungervi ancora : la soppres- 
sione dei conventi inutili che vennero trasformati in 
ospedali ed in istituti di educazione ed istruzione : 
la creazione di nuove parrocchie dotate coi beni che 
sopravanzavano ad altre troppo ricche : gli ordini 
religiosi non più soggetti a capi residenti in Roma, 
ma fatti dipendenti dai vescovi nazionali : il matri- 
monio regolato dalle leggi dello Stato in ordine ai 
suoi effetti civili : la sostituzione alle antiche giu- 
risdizioni feudali od ecclesiastiche di tribunali civili 
di diverso grado dipendenti da una corte suprema : 
il diritto per ógni aggregazione religiosa di tre mila 
persone di erigere un tempio del proprio culto, pa- 
gandone il pastore : lo sviluppo delle università e 
delle accademie, alle quali veniva deferita la censura 
della stampa , per lo addietro esercitala cselusiva- 
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mente dal clero cattolico: soppressione delle dogane 
interne : giusta protezione della crescente industria 
nazionale, secondo il sistema inaugurato da Colberl 
in Francia: infine apertura di canali all’interno, e 
primo tentativo per consecrare la libera navigazione 
del Danubio. 

Una rivoluzione di lai fatta per opera d’un discen- 
dente degli Ausburgo, un olocauslo così compiuto 
degli abusi del passato alle nuove tendenze della so- 
cietà , spaventò e mise in Scompiglio la corte dr 
Roma , dove una vera reazione già crasi operata 
contro le novatrici aspirazioni di Clemente XIV. It 
papa Pio VI corse a Vienna per opporsi ai disegni 
di Giuseppe: ma quest ilo ricevette e lo ascoltò corv 
rispettosa devozione, e proseguì imperturbabilmente 
nella sua impresa (1780-1790). 

LXXVH. 

Mutazioni interne così vaste e così radicali richie- 
devano, per essere eseguite, la durata di un regno 
intiero. Giuseppe invece commise l’errore di voler 
tutto ciò introdurre ad un solo tratto, c per giunta 
s’accrebbe ancora le già enormi difficoltà col volere 
ad un tempo stesso cangiare le basi c la costituzione 
territoriale del suo impero. Bene gli riuscì di otte- 
nere dall’Olanda la rinuncia al trattato che altribui- 
vale nei Paesi Bassi il diritto di tenere guernigione 
nelle fortezze belgo-austriaehe per assicurare se stessa 
dagli attacchi dei Francesi : come gli venne dato al- 
tresì di sciogliere le Fiandre dall'interdizione d’ogn* 
commercio marittimo che loro aveva imposta ai tempi 
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di Carlo VI la gelosia dell’Inghilterra e delle Sette 
Provincie. Ma questo affrancamento del Belgio non 
aveva per Giuseppe fuorché un interesse secondario. 

Egli infatti, scorgendo chiaramente come codesta 
provincia, per posizione geografica, per lingua, per 
costumi, per diversità di razza degli abitanti fosse 
cosa affatto separata dalla Germania, nè potesse fon- 
dersi in quella perfetta unificazione eh’ ei meditava 
pei suoi Stati, tentò di fare un cambio colla Baviera 
d’un possedimento che diventava affatto precario nelle 
sue mani (1785). Però dovette abbandonare un così 
savio disegno a fronte del malvolere del corpo ger- 
manico, delle minacele di Federico e della sorda op- 
posizione della Francia, e si volse allora all’ Un- 
gheria. 

Caterina li a quei dì male celava la sua impa- 
zienza di estendere il proprio dominio sul Bosforo , 
ed era questione vitale per l’Austria lo impedir ciò, 
affinchè non le stesse a fronte al sud-est quello stesso 
potente vicino, che già al nord-est toccava i suoi 
confini. Ma Giuseppe 11 cadde nella colpa stessa, 
ond’ crasi già macchiato il nome di Maria Teresa a 
proposito della Polonia, ed invece di provvedere ai 
casi suoi col proteggere il debole, ci si unì al più 
forte per dividerne le spoglie, cercando dì estendersi 
a spese della Turchia nelle provincie cristiane della 
Serbia, della Bosnia e della Valacchia, in guisa da 
formare dell’Ungheria iì centro e la base dei proprii 
domimi. 

Ma la campagna del 1788 non gli lasciò raggiun- 
gere siffatto intento; poiché inopinatamente assalito 
dagli Svedesi, non soccorso in tempo dai Russi, l’im- 
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peralore che erasi poslo a capo dell'armata dovette 
rientrare in Vienna dopo una serie di sconfitte , e 
mezzo rotto dalle fatiche che aveva divise coll’ultimo 
dei suoi soldati. 

Questa sconfitta valse a distruggere d’ un colpo 
quanto aveva fatto di bene Giuseppe II , perchè i 
vecchi abusi , colpiti da una mano più ardita che 
forte, risorsero con audacia quando il videro vinto e 
benché la vittoria gli sorridesse poscia nella campagna 
del 1789, tuttavia piu non fu in grado di riacquistare 
il prestigio deU’aulorità. E l’imperatore vedeva tor- 
nare vane ed inutili e cadere affatto le riforme da 
lui intraprese, mentre esse riuscivano pienamente 
dall’altra parte del Reno, in Francia, per la potente 
iniziativa d’una assemblea popolare. 

La resistenza delle corporazioni, dei conventi, dei 
feudatari - !, che difendevano i loro privilegi : la oppo- 
sizione delle provincie e delle città che preferivano 
la loro meschina municipalità, alla potente unifica- 
zione nazionale: le mene prima sorde, poi palesi ed 
aperte del clero: la ostinazione dell’ abitudine, tutto 
concorreva a togliere ogni valore e potere ai decreti 
dello imperatore , ed a farne respingere anche le 
ormate, quando si volle imporne I’ osservanza colla 
forza , laddove dinnanzi ai decreti della Assemblea 
piega vasi la Francia intiera. 

Nulhimeno Giuseppe non volle darsi per vinto : e 
quando il Belgio, eccitato dal clero, spinto dal giusto 
sentimento della propria nazionalità rifiutò di la- 
sciarsi amalgamare nella monarchia austriaca, egli, 
ch’era reso adirato da tanti ostacoli , tentò costrin- 
gervelo colla violenza. Allora l’insurrezione guadagnò 
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vittoriosa le Fiandre, il Brabahte, 1’ Hainaut (1789) 
e questo supremo rovescio feri profondamente il mo- 
narca filosofo, del quale erano puri e buoni gli in- 
tendimenti , « ma che ebbe la disgrazia di veder 
cadere i suoi migliori progetti » (f). 

Sentendosi vicino a morte , Giuseppe chiamò da 
Firenze il fratello Leopoldo, che doveva succedergli 
sul trono e gli dettò con amorose c sincere parole l’ul- 
timo addio del morente imperatore al popolo ed all’ar- 
mata. Indirizzò un’ultima affettuosa lettera ad alcune 
gentildonne, colle quali aveva intimità, e poscia rese 
a Dio l’anima (20 febbraio 4790) nell’età di soli 49 anni, 
e forse senza pur sospettare per mezzo di quali scon- 
volgimenti sociali sarebbersi radicate nel mondo quelle 
riforme ch’egli aveva tentato invano di mandare ad 
effetto a vantaggio del suo paese e che invece la 
rivoluzione francese doveva far trionfare. 


LXXVIII. 

Leopoldo li. 

Leopoldo II, nato a Vienna il 5 maggio 1747, con- 
dusse in moglie, come già accennammo al capitolo 
duodecimo, Maria Luigia, figlia di Carlo III di Spa- 
gna, che era di tre anni più vecchia di lui. Le nozze 
vennero celebrate il 5 agosto 1765 e da queste erano 
corsi appena tredici' giorni, quando per la morte im- 

(1) Progetto di epitafio che Giuseppe II aveva preparato per 
la propria tomba. 
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provvisa del padre , Francesco I, ei fu chiamato a 

regnare in Toscana, dove si portò tosto colla sposa. 

La madre di Leopoldo, Maria Teresa, aveagli posto 
ai fianchi come precettori uomini di Stato sorti 
alla scuola di Carlo VI; ma il giovine principe non 
tardò a scuoterne il giogo e seguendo una via affatto 
opposta a quella che venivagli tracciata da quest» 
tutori, incominciò un regno, che pare cosa nuova e 
quasi miracolosa nei fasti degli Ausburgo. 

Infatti Leopoldo, in mezzo ad una pace profonda 
pel corso di 25 anni diè opera in Toscana ad ogni 
maniera di riforme e seppe perseverare nella im- 
presa, malgrado la più viva ed accanita opposizione 
del clero. 

L’esercito riordinato e ridotto a giuste proporzioni: 
le fortificazioni di Pisa, troppo costose, distrutte: la 
Corte dimessa e fatto popolare il governo : fondate 
ed avvivate le manifatture del paese: aperte strade 
per rendere facili le comunicazioni: stabiliti ospedali 
ed altri istituti di beneficenza e diminuito d’assai il 
numero dei conventi; semplificato il Codice civile e 
fatto più mite quello criminale, secondo le dottrine 
del Beccaria (i): aperto il palazzo alle udienze d’ogni 
ceto di persone — tullociò fece Leopoldo e n’ ebbe 
lode universale dagli scrittori (2). 

Le liberali tendenze di Leopoldo, che aveva pure 

(1) Lo stesso Leopoldo, quando fu imperatore d’ Austria, 
chiamò nel 1791 il Beccaria a membro della commissione 
istituita in Lombardia per la riforma della procedura civile e 
penale. 

(2) Inghirami, Storia della Toscana. — Scipione Ricci, Me- 
morie. — Sartori, Leopoldische Annalen. 




. Qio itized _by Google 


CAPITOLO DECIMOSESTO. 331 

abolito il diritto d’asilo nelle chiese ed introdotte in 
materie ecclesiastiche altre ben più importanti riforme 
per frenare gli abusi del clero, commossero allora la 
Corte di Roma, la quale per isfogare il suo dispetto 
giunse ad adoperare i soliti fulmini della chiesa, e 
con una Bolla pubblicò la scomunica contro quanti 
dagli Stati del papa commerciassero colla Toscana o 
vi importassero certe determinate mercanzie. Ma Leo- 
poldo non cedette; anzi interrogato su tale proposito 
da Dupaty rispose scherzando : « Un coutadino mi 
« disse come poco gli pesasse questa scomunica , 
« perchè non la poteva cadere che sul suo asino , 
« il quale solo aveva il carico di portare le merci e 
« per fortuna era validissimo e robusto di schiena ! ». 

Cosi i figli di Maria Teresa, Giuseppe II, Leo- 
poldo II, ed anche il terzo fratello, Ferdinando, che 
fu poscia in Toscana, si inspiravano a retti e liberali 
principii di governo e se infiniti ostacoli non aves- 
sero attraversata l’opera loro, forse l’Europa avrebbe 
veduto 1’ Austria felice ed indirizzata sulle vie del 
progresso. Ma come la funesta influenza e le male 
abitudini alla Corte di Vienna già avevano reso im- 
potente Giuseppe li a compiere i suoi disegni, così, 
a sua volta, a queste malefiche arti soggiacque Leo- 
poldo. 

Quindi quest’ultimo, salito in sul trono d’Austria 
• nel 1790 dopo essersi guadagnata la fama di saggio 
principe, tentò bensì di ravvivare con qualche tem- 
peramento le riforme già iniziate dal fratello Giu- 
seppe, ma il fece debolissimamente, perchè manca- 
vagli la necessaria vigorìa di carattere per lottare 
contro gli infiniti ostacoli che sorgevano contro l’o- 
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pera sua: e cosi lasciò grado a grado svanire ogni 
speranza, ogni possibilità di conciliare il governo degli 
Ausburgo col progresso sociale. 

Poscia la pressione della famiglia, della Corte, dei 
partigiani tutti del vecchio sistema, e le importunità 
degli aristocratici emigrati francesi venuti a Vienna 
per sollecitarne l’appoggio contro la loro patria in- 
dussero e trascinarono Leopoldo a firmare nella di- 
chiarazione di Pilnitz diretta contro la Francia il 
primo manifesto di guerra contro i principii della 
moderna civiltà proclamati dalla Francia nel 1789. 

Nel suo breve regno di due anni assistè da lon- 
tano agli ultimi sforzi ed alle ultime lolle del par- 
tito feudale contro la democrazia trionfante: vide il 
cognato e la sorella re e regina di Francia alla vi- 
gilia di salire sul patibolo per scontare tutti gli er- 
rori d’un dispotismo di più secoli, ma non comprese 
che rigettando le astiose proposte degli emigrali ei 
poteva forse rendere meno gravi in Francia gli or- 
rori della guerra civile e fors’ anco provvedere alla 
salvezza di Luigi XVI e di Maria Antonietta : non 
comprese sovrattutto che col proseguire arditamente 
nei proprii Stati l’opera riformatrice di Giuseppe 11 
egli avrebbe con certezza risparmiato nello avvenire 
ed all’ Austria ed agli Ausburgo le terribili scosse 
che ora agitavano la Francia. — E forse questo stesso 
accecamento di Leopoldo fu decreto della Provvi- 
denza, la quale nei suoi imperscrutabili disegni volle 
che, colma la misura, fosse un giorno reso male 
per male, sangue per sangue ! 

Alla debolezza di Leopoldo era pari la inettitudine 
dei suoi ministri e consiglieri, che ambiziosi e vani 
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del loro potere opponevansi ad ogni miglioria di 
governo, amavano tenere ignorante il popolo e stu- 
diavansi di raccogliere un’armata che unita a quella 
di Prussia volevano lanciare in Francia a domarvi 
l’aborrita rivoluzione. In questo mezzo morì Leopoldo 
(1792) e con lui si spense l’ultimo pensiero di trans- 
azione tra il dispotismo degli Ausburgo e le idee di 
progresso che incalzavano giganteggiando e scrolla- 
vano la base dei troni. 
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Francesco II : suo errore nell’ ostinarsi a combattere la Ri- 
voluzione francese e Napoleone : da dove vennero le sue 
limitate capacità : — lascia il titolo di imperatore di Ger- 
mania per pigliare quello d’imperatore d’Austria: Pas- 
sioni predominanti : salva il trono concedendo la mano 
della figlia all’ imperatore Napoleone: partecipa dominii 
alla caduta di Napoleone. Le lezioni dell’ esperienza non 
giovano a correggere gli Ausburgo : Gabinetto nero : 
Trieste : fallimento dell’Austria : principe di Mettemich : 
morte di Francesco. — Ferdinand I gli succede e siegue 
la stessa condotta politica ostile al progresso : abusi degli 
impiegati non repressi dal Governo ; insurrezioni dsl 1848 : 
abdicazione — Francesco Giuseppe nell’ascendere al trono 
promette costituzione e riforme, ma nulla attiene; comprime 
la rivoluzione in Ungheria col tradimento, e con le armi 
russe : persecuzioni e repressioni : Concordato con Roma : 
Ambizioni. Sogni e dura realtà : il dissesto delle finanze : 
debito pubblico dello Stato in Austria e nello Stato Pon- 
tificio : guerra contro il Piemonte : nuove riforme promul- 
gate colla patente imperiale del 20 ottobre 1860 : come 
accolte dal popolo. Previsioni future. — Conclusione. 

LXXIX. 

FRANCESCO II. 


Francesco li (1792) venne in sul Irono di Germania 
in tempi calamitosi e difficili assai, mentre la rivolti- 
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zione era vittoriosa in Francia e l’eco dei principii 
liberali proclamati al di là del Reno risuonava per 
tutta I’ Europa scuotendola profondamente. Ma il 
nuovo imperatore fu sordo a questa voce d’ una in- 
tiera nazione ed al pari di Leopoldo non volle o non 
seppe comprendere come la Francia sollevata con- 
tro i Borboni fosse un esempio ed una lezione a 
tutti i despoti, e come acconcie riforme fossero l’u- 
nico mezzo di salvare i troni e di dominare ancora 
lo scatenato furore popolare. 

L’ osservatore imparziale debbe studiare le cagioni 
ed esaminare i motivi, pei quali un principe viene 
condotto a non governare con quella saggezza che 
avrebbe recato tanto vantaggio allo Stato. 

Francesco II poteva certamente condurre i suoi 
popoli a quel grado di prosperità che fu raggiunto 
dalla nazione francese: e per riuscire a ciò ei non 
doveva se non se attenersi fermamente c sincera- 
mente al sistema di governo già iniziato dallo zio 
Giuseppe II. Infatti a tale interna riforma appunto 
appigliossi la Francia e n’ ebbe così largo frutto, che 
oggidì l’Austria , benché maggiore in popolazione , 
sta a petto di quella come un pigmeo e nelle vie 
del progresso ne dista d’ un secolo almeno, come di 
due secoli disia dall’ Inghilterra , dove , in ragione 
della maggior libertà, è maggiore altresì lo sviluppo 
della pubblica prosperità. 

Se Francesco avesse saputo trarre partito dalle 
circostanze, che tutte gli erano favorevoli, poteva 
conseguire siffatto intento, poiché la opposizione della 
Corte era avvilita dall’ incalzare degli esterni av- 
venimenti, 1’ Europa era scossa e quasi inchinevole 
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a secondare le idee liberali proclamale dalla Fran- 
cia, c Voltaire c Rousseau coi loro scritti avevano 
preparato una rivoluzione tale nella pubblica opi- 
nione , cui male avrebbero potuto resistere , anche 
tutti uniti, i principi deH’Allemagnn , i quali d’al- 
tronde, per la loro stessa inferiorità a fronte dcl- 
l’ imperatore di Germania sarebbero stali natural- 
mente tratti a seguire la via che loro avesse indicata 
Francesco. Quindi il voto c la decisione di quest’ul- 
timo poteva salvare la vita al cognato re di Francia 
ed alla regina Maria Antonietta, poteva por termine 
alle sanguinose vicende della Rivoluzione francese ,. 
risparmiare le guerre micidiali che furono combat- 
tute dal 4792 al 4813 ed introdurre nei proprii Stati 
ed in tutta Germania ancora quegli ordini liberali, 
che vi avrebbero fatto fiorire il progresso, l’indu- 
stria, il commercio cd ogni altra fonte di ricchezza, 
anziché attivarvi funeste rivalità politiche. 

Francesco noi fece perchè a lui mancava c la 
energia e la più mediocre intelligenza che sarebbe 
stata necessaria all’uopo. Gli avvenimenti che suc- 
cedettero in seguito , la condizione in clic trovansi 
oggi in tutti gli Stati Austriaci c governati e gover- 
nanti, provano com’egli abbia sbagliato la via: ma 
forse, più che altrove, conviene cercare la ragione 
della sua condotta nel suo carattere, nella sua fisica 
costituzione, nelle sue facoltà mentali, nel sangue 
che correva nelle sue vene. 

Non è dubbio che ogni uomo porti con sé il germe 
dei suoi genitori e lo trasmetta ai discendenti, e che 
se questo germe è guasto, è corrotto, tale passa di 
tìglio in figlio. E Francesco poteva egli essere di- 
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verso e migliore dei suoi antenati, dei quali vedemmo 
mano mano quale fosse il carattere ed il tempera- 
mento? — Giovanna la pazza trasfuse in Carlo V e 
da questo venne ai loro discendenti quel mal germe 
che pesò gradatamente sulle loro facoltà intellettuali 
fino a che con Carlo M in Ispagna e. con Carlo VI 
in Austria non si eslinse la linea maschile di quei 
principi maniaci , la pazzia dei quali costò si gravi 
danni al mondo intiero. ’ 

Parve per un istante che V innesto d’ un sangue 
eterogeneo, mercè il matrimonio di Maria Teresa con 
Francesco di Lorena, avesse a ravvivare la famiglia 
degli Ausburgo , ed infatti i tre figli che nacquero 
da tali nozze, cioè Giuseppe, Leopoldo ed anche Fer- 
dinando snrebbersi delti sorti da una razza rigene- 
rala. Ma qui arrestossi la benefica influenza del nuovo 
sangue, mentre Leopoldo, il solo cui fu dato d’aver 
prole e di tener viva la dinastia, nceoppiavasi colla 
figlia del maniaco Carlo 111, affetta essa pure, come 
gli altri figli di questo principe , da una specie d’i- 
diotismo. Quindi rivelossi nella prole, sotto diverse 
forme , il germe malaticcio ricevuto dalla madre : 
tulli i suoi figli maschi furono soggetti a tremiti ner- 
vosi, ed all’epilessia: l’arciduca Carlo, fratello di 
Francesco 11 , era buon generale, era egli che sos- 
tenne le guerre contro Bonnparte, pure soffriva di 
frequente del mal caduco: il principe Rodolfo, altro 
fratello, andava soggetto a terribili crisi : sole le 
quattro figlie scamparono a questo flagello , ma la 
malattia si riprodusse tosto nella discendenza imme- 
diata, come io si vide nella principessa Carolina di 
Sassonia, le membra della quale si torcevano in così 

22 
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orribil guisa in mezzo a convulsi spasimi da spaven- 
tare la Corte di Dresda (1). 

Egli è ben naturale che i figli non fossero dissi- 
mili e non avessero una intelligenza superiore ai loro 
antenati. Il successore al trono d’Austria era la stu- 
pidità personificata e lo stesso tipo vedremo ripro- 
dotto nel suo primogenito. Laonde in Francesco la 
debolezza della mente ed alcune maniache tendenze, 
più che altro, sono vizii gentilizii che ricevette dai 
proprii ascendenti c trasmise ai suoi successori. 

Ma accanto a questa materiale malattia ereditaria, 
viveva ancora il germe morale che l’avea in origine 
provocato; questo germe sempre vivente si chiama 
« fluido morale » che esso esista è impossibile negarlo, 
la religione stessa ce lo insegna, ed è essa che ne ha 
organizzata l’applicazione; perchè abbiamo le chiese, 
perchè si fanno le processioni, perchè si prega Iddio? 
Naturalmente per invocare ed ottenere dalla sua divina 
grazia quello che ci occorre dalla sua giustizia; i nostri 
voti sono manifestati con l’espansione la più sentila del 
cuore : questa espansione che noi sentiamo partire 
dalle nostre viscere, dalla nustra mente, ma che non 
vediamo, è appunto il fluido morale (2). 

Le persecuzioni e le ingiustizie che da cinque secoli 
sovrastano i popoli a nome e per conto della famiglia 
d’Atisburgo ha latto sortire dal petto di milioni di vit- 
time le più espansive preghiere a Dio per aver giustizia 


(1) Eduard Vechse, Geschichtc des Auslreichisdie llofs und 
Adels, T. IX, p. 60. 

. (2) Vedi la teoria del fluido morale nel libro la Création 
ses mystéres devoilés, Paris 1858-1859, pagine 403 a 455. 
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e vendetta contro la tirannia e la perfidia del governo 
di quella famiglia : quindi tali esalazioni vi hanno pro- 
dotto un fluido morale pernicioso che per la regola del - 
l’equilibrio dei fluidi ha dovuto pesare a discapito di 
chi ne fu la causa, quindi piombando sulla famiglia 
d’Ausburgo la tiene inceppala e vincolata moralmente 
e fisicamente fino a tanto che avrà pagalo il suo debito, 
cioè fino a clic avrà restituito l’equilibrio che. essa ha 
sconcertalo negli esseri e loro famiglie da essa perse- 
guitale sulla terra. 

Nelle impenetrabili decisioni della Provvidenza non 
si può indagare; ma certo è che se essa mantiene sulla 
terra un uomo di razza colpevole, egli è ad oggetto di 
darli il campo di emendarsi restituendo il bene che ha 
rapito ai suoi simili, oppure di essere punito dai propri 
fatti per l’esempio altrui. 

Tutto il potere, con tutta l’eredità della famiglia 
d’Absburgo veniva nelle mani di Francesco; vediamo 
dunque s’egli abbia fatto qualche cosa in bene dell’u- 
manità per redimere il male fatto dal governo dei suoi 
predecessori, oppure s’egli per inerzia e per calcolo io 
avesse aggravato nel suo lungo regno. 


LXXX. 

* \ / . t. ' 

Appena venuto in sul trono Francesco lasciò con- 
tinuare la via seguita da Leopoldo, incapace di dirigere 
ed indirizzare a nuove idee, il Cancelliere supremo che 
governa lo Stato a nome di lui. Accolse con espanr 

sione d’animo tutti gli emigrali di Francia che rico- 

✓ 

veravansi fuggiaschi nell’Austria, c segui i consigli 
•di costoro, che andavano cercando di eccitarcelo straj- 
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niero contro la loro patria, nè si avvide che con ciò 
egli affrettava la perdita di re Luigi, di Maria An- 
tonietta' c forse la propria ; non s'avvide eli’ ei ro- 
vinava il proprio Stato, smungendo dalla borsa dei 
sudditi i denari con che si pagarono per lunghi anni 
delle pensioni a codesta vecchia aristocrazia emi- 
grata. 

Strinse poscia alleanza con quanti sovrani potò 
raccogliere al suo partito , e questa lega lanciò gli 
eserciti riuniti e numerosi a combattere la Rivolu- 
zione francese , che uscì sempre vittoriosa c trion- 
fante dalla lotta, lasciando a lui l’onta della disfatta 
e la responsabilità di tanto sangue inutilmente versato 
in Europa. Ed ei dovette, a fronte d’ un popolo, cui 
il sentimento di libertà e di indipendenza nazionale 
centuplicavano le forze , sempre comprare la pace 
(rotta pure ad ogni tratto) col sacrificio d’ una qual- 
che provincia. Allora fu pure costretto (1806) h ri- 
nunciare al titolo di imperatore di Germania per 
ritrarsi nei soli dominii austriaci, tenendosi pago del 
più modesto titolo di imperalore d’Austria : vide due 
volte Vienna in potere dei nemici : e forse di que- 
sto stesso impero più non sarebbe rimasta traccia 
alcuna se non si fosse appigliato ad una di quelle 
alleanze matrimoniali, che già tante volte avevano 
giovato a trarre in salvo gli Ausburgo. 

L’orgoglioso imperatore di Germania (che d’ora 
in poi non era più che l’ imperatore d’Austria) , it 
discendente di quella schiatta che voleva dominare 
sull’ universo intiero . fu ben lieto allora di poter 
salvare un lembo del suo vasto impero coll’ accor- 
dare la mano della figlia. Maria Luigia, a Napoleone 
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Bonaparte , di cui viveva ancora la prima moglie , 
ad un re sorto ieri dalle fila dell’esercito, ed a cui 
tuttavia ei doveva essere ben grato purché gli avesse 
ancora conservato il trono ! (1810).- Loechè però non 
tolse che più tardi Francesco si Stringesse di nuovo 
olle potenze del Nord ed all’ Inghilterra e pigliasse 
parte a quella cosi delta Santa Alleanza che doveva 
sbalzare dal trono il genero di lui ! 

Napoleone , incalzato e soverchiato dai suoi ne- i 
mici, dovette soccombere e cadde perchè aveva rin- 
negata quella rivoluzione liberale che aveva servilo 
ad innalzarlo, cadde perchè aveva cercalo nelle al- 
leanze coi sovrani quella forza che sola potevano 
dargli per resistere ai molti nemici, le simpatie dei 
popoli. E la caduta di lui ristaurando nei loro do- 
mimi i principi spodestati, condusse l’Austria a ri- 
pigliare quasi per intiero gli antichi Stati e ad ac- 
crescerli anzi con nuovi acquisti , e fra altri del 
Lombardo-Veneto (1815). 

Intanto quale profitto, quale insegnamento trasse 
il Governo Austriaco per I’ avvenire da queste guerre 
così lunghe e micidiali, da queste lotte ond’ era .stata 
minacciata financo la propria esistenza ? Nessuno ! 
Come in addietro, così per lo innanzi esso continuò 
ad essere umile e ad inchinarsi ai popoli quando in 
momenti supremi gli abbisognavano soldati e danaro: 
continuò ad essere tiranno e dispotico quand’ erano 
passate le ore del pericolo e potezasi senza tema di 
danno dimenticare i servizi ed i benefizi ricevuti dai 
propri sudditi. Come prima le provincie furono ab- 
bandonate in poter d’ uno sciame di pubblici funzio- 
nari che le angariarono e le oppressero : come prima 
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i cittadini non ebbero sicurezza nei propri averi, e 
come prima il loro onore, le loro sostanze, la loro 
vita dipendevano dal tirannico rigore d’ una auto- 
crazia militare o d’ una burocrazia poliziesca. 

Trieste, la stessa Trieste, la quale pure era città 
privilegiata, die la Corte di Vienna, per conservarla 
a sé bene affetta , non sottoponeva alla coscrizione 
militare e lasciava nel godimento d’ un porlofranco, 
non andava neanche immune dalia avidità di cosif- 
fatti impiegati preposti al governo locale (1). 

Ed invero doveva egli forse tanto curarsi scrupo- 
losamente della moralità dei propri funzionari quel 
Governo, che nel 1811 , trovandosi allo stremo di 
finanze, non s’arrestava dinnanzi al fallimento e la- 
sciava che le sue cambiali, dette banconote , perdes- 
sero ogni valore , perchè non pagate ? Che di tal 
guisa, dopo aver oppresso i popoli con enormi bal- 
zelli per sopperire alle spese di pensioni agli esteri, 
di guerre c di straordinarii armamenti, li conduceva 
ancora all’estrema rovina e riduceva a povertà as- 
soluta intiere famiglie lasciando nelle loro mani un 
titolo di credito che più non aveva nissun prezzo, 
ma che nelle mani del suo possessore prima rappre- 
sentava un intiero patrimonio , rappresentava forse 
i risparmi’! di parecchi anni, accumulali col sudore 
della fronte? Se l’Austria allora avesse avuto od 
istinto di giustizia o sentimento di dovere non sa- 
rebbesi punto appigliata ad un atto di spogliazione 
tanto iniquo quanto ingiusto , ed alle vecchie ban- 

(1) Vedi La juslir.e en Autriche , mémoires de A. Snider 
appuyés sur 2615 documents. Paris 1860-1861. 
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conote avrebbe almeno sostituito un nuovo titolo di 
credilo verso lo Stato con un minimo interesse. Ma 
essa trovò più spiccio e profittevole il fallimento ! 

A Francesco , per ben reggere lo Sialo , mancò 
quell’ ingegno che sa dominare gli eventi e bilan- 
ciare con senno i vantaggi ed i pericoli delle opposte 
vie: mancò sovrattutto un ministro che potesse illu- 
minarne la coscienza intorno alla nuova èra che la 
rivoluzione francese aveva schiusa a tutti i popoli. 
Due passioni erano in lui siffatamente predominanti 
da toccar quasi la mania. L’una era la passione della 
caccia , che aveva eredata senza dubbio dall’ avo 
Carlo 111, con questa sola differenza, che questi dava 
la caccia ai lupi ed alle volpi, mentre il pronipote 
si stava pago a correre dietro ai piccoli uccelli. Al- 
lorché nell’anno 4809 Napoleone occupava Vienna, 
l’ imperatore Francesco crasi ritirato a Dolis (4) dove 
ora col vischio ora coile reti si divertiva a cacciare 
gli uccelletti, avendo a compagno e ad aiutante in 
queste importantissime occupazioni (dalle quali si 
distraeva altresì o col fabbricare cera lacca o col ra- 
bescare casse di legno) un fanciullo di 42 anni, 
Niccolò Zicby , figlio del ministro delle finanze e 
della guerra. 

Quando poi ritornò a Vienna sorse in lui , più 
predominante, una seconda passione e questa era 
la curiosili. Egli era avido di conoscere ogni più 
minuto pettegolezzo e qualunque còsa accadesse tanto 

(1) Doti» è piccola citta d’ Ungheria , posta a t> leghe da 
Komorn , dove la famiglia Esterhazy possiede un magnifico 
castello, che allora appunto era abitato dall’ imperatore. 
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a Vienna quanto in ogni altra parte dello Stato: 
e non bastandogli per ciò i quotidiani rapporti del 
ministro di polizia , ei chiedeva notizie ed informa- 
zioni per ogni dove, favoriva lo spionaggio e così, 
per piacere al sovrano, fu gradatamente introdotto ed 
organizzato quel continuo sistema di delazione, che 
nell’Austria giunse al suo estremo grado. 

Ogni mattino I’ imperatore trovava sopra il suo 
tavolo il rapporto del gabinetto nero (l) quello della 

(1) Così si chiamava il luogo, dove venivano sottoposte a 
minuto esame le corrispondenze affidate alla posta. Il gabinetto 
nero, riorganizzato nel 1814, dopo la caduta di Napoleone, era 
stato fondato fin dai tempi di Massimiliano l, che erasene gio- 
vato per iscoprire gli intrighi dei principi Tedeschi, dei fiam- 
minghi e dei milanesi. Carlo V aveva pure scoperto i progetti 
dei Riformali con siffatto mezzo, che costò altresì cinque anni 
di prigionia a Filippo d'Assia e poscia la rivincita di Maurizio di 
Sassonia (Hi sloire de la politique autrichienne, deputa Marie 
Thérèse, par Alfred Michiels pag. 497 e seg.). 

L’arte di sorprendere, aprire e rissuggellare le lettere fu 
perfezionata dai gesuiti c dagli Spagnuoli durante la lega di 
Smalkade (Hormayr. Kaiser Franz und Mettemich, ein nachge- 
lassenes fragmenl pag. 74); e cogli indizii ricavati dalle lettere 
si eseguivano gli arresti: tra altri, quello dello stesso cardinale 
Moroni, inviato del papa, cui si tolsero tutte le carte, la lettura 
delle quali formò la delizia dello imperatore. Così Vienn, 
ebbe sempre utili ragguagli sovra la politica degli altri Statia 
traendo partito soprattutto dal privilegio, concesso alla famiglia 
Tour e Taxis, pel trasporto delle lettere su tutte le linee, dal 
Baltico fino a Trieste, a da Ostenda fino ad Hermanstadt. Que- 
sta famiglia, cui Ferdinando II durante la guerra dei 30 anni 
aveva accordato il privilegio, era devotissima agli Ausburgo, dai 
quali ebbe prima il titolo di conte, poi di principe ed accumulò 
per tal modo lauti guadagni da essere oggi tra le più ricche 
d’Europa. Appena nel 1831 il Wurtemberg incominciò ad ese- 
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polizia secreta, e dopo ascoltata la messa, che du- 
rava fino alle 7 ore , ei si affrettava a scorrerne i 
fogli, dove in un colle avventure galanti del corpo 

guire per proprio conto il trasporto dei dispacci del regno : 
poco alla volta ne seguirono l’esempio i ducati di Sassonia, 
di Nassau ed altri; c malgrado ciò nel 1848 il monopolio della 
famiglia La Tour e Taxis comprendeva tuttavia una superficie 
di 2675 leghe quadrate, ossia il quarto incirca della Germania. 

Il gabinetto nero di Vienna teneva dovunque, dipendenti da 
quello centrale, uflicii secondarii bene provvisti di preparati 
chimici adoperati secondo i dettami della scienza moderna e 
di tutti gli oggetti necessari! all’uopo. Eisenach e Francoforte 
divennero centro d’ uno spionaggio assai funesto ai liberali; 
però a Vienna stava sempre la direzione principale e là si 
macchinavano i tranelli e le frodi di maggiore importanza. 

Alle ore 7 di sera si chiudeva l'ufficio della posta e pareva 
che i pieghi si rendessero a loro destinazione. Però essi veni- 
vano trasportati in un cortile del palazzo imperiale, dove i 
solidi portoni si chiudevano dietro ai carri appena entrati. Là 
si aprivano i grossi involti, e fatta una cèrnita delle lettere 
delle legazioni, dei principali banchieri, ma di quelle principal- 
mente che erano indirizzate all’estero, venivano rotti i sigilli, 
lette attentamente tutte queste corrispondenze e copiati i punti 
più importanti delle medesime, rissuggellando poscia i pieghi 
e riponendo ogni cosa a suo luogo con arte finissima. Benché 
però un tale lavoro fosse eseguito con istraordinaria abilità da 
numerosi impiegati , tuttavia richiedeva un tempo considere- 
vole e difficilmente poteva essere compiuto prima delle undici, 
anzi talora durava fino alt’una del mattino: dopo di che i ca- 
valli partivano di galoppo fra le tenebre della notte (Hormayr. 
Franz e Mettemich). 

Quanti sgraziati non caddero vittima di questo ufficiale abuso 
di fiducia? Quanti non dovettero scontare una imprudente frase 
sotto i colpi del bastone, oppure nelle carceri, dove perirono 
senza pur rivedere le loro famiglie 7 Ma ciò che monta? La po- 
litica austriaca è usa a giuocare colla vita dei sudditi ed a 
transigere colla immoralità dei mezzi ! 
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diplomatico, stavano registrati gli avvenimenti delle 
case sospette ed i punti più notabili delle privale 
corrispondenze, state sorprese allp posta. Nulla quivi 
si ommetteva, perchè questa, non sappiamo se più 
puerile curiosità o più infame spionaggio, era il prin- 
cipale diletto del suocero di Napoleone I. Che più? 
quando i particolari dei fatti non erano abbastanza 
chiari ed esplichi , l’ imperatore richiedeva diretta- 
mente di schiarimenti gli agenti di polizia: e mentre 
i primi funzionarli dello impero difficilmente potevano 
ottenere udienza dal sovrano, si schiudevano allo 
incontro le porte del palazzo quasi istantaneamente 
a chiunque sapesse snocciolare un aneddoto scanda- 
loso o una delazione a Francesco, il quale, per sod- 
disfare la propria passione, soleva perfino concedere 
per tale oggetto degli abboccamenti in casa di terze 
persone ! 

Tutto ciò costava somme enormi allo Stato, chè 
conveniva largamente pagare coloro che si adopera- 
vano a codesti ufficii, e le esauste finanze dell’ Au- 
stria ne soffrivano danno gravissimo : ma dall’un canto 
si facevano paghi i capricci e le manìe del principe 
e dall’altro ci trovavano il loro conto impiegali e 
spie, i quali, pescando nel torbido e ricevendo per 
giunta onori e decorazioni, proclamavano questo Pot- 
limo fra i sistemi di governo. E cosi il sovrano nulla 
vedeva coi proprii occhi ed il popolo era abbando- 
nato alla balìa di una burbanzosa polizia. 

Tale fu il principe e tale il suo governo per un 
lungo regno di quarantadue anni , durante i quali, 
mentre al popolo si inculcava di inchinarsi allo im- 
peratore quasi come ad una Divinità e mentre dai 
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più neppure si sospettava la sua debolezza di mente, 
questo poveraccio veniva intieramente guidato a loro 
talento dal principe di Mettermeli e da impiegati su- 
balterni. 

Nè certamente il principe di Mettermeli era tale 
da porlo in sulla buona via: perché, accanilo soste- 
nitore c devoto partigiano delle auliche arti di regno, 
delle antiche idee e del cosi detto dir ilio divino dei 
principi , ei poggiò tutta la forza del governo nel 
tenere divisi, diflìdenli, ostili fra loro i popoli di di- 
versa schiatta, onde si componeva la monarchia, nel 
porre a capo delle provincie e perfino alla direzione 
degli interessi comunali impiegali a lui fidati ma 
estranei al paese: in guisa che tutti i popoli concor- 
revano reciprocamente a mantenere la soggezione 
comune , e governanti e governali si rimanevano 
sempre stranieri fra loro. 

Francesco li mori nel 1 85;>, senza aver fatto nessun 
bene ai suoi sudditi, quindi lungi dal diminuire in qual- 
che modo il fluido morale pernicioso che aveva ricevuto 
per eredità, lo.aveva invece aumentalo dalle persecu- 
zioni commesse in suo nome per anni, e quando la 
sua salma veniva portata alla tomba rimaneva nel- 
l’atmosfera del suo palazzo imperiale un aumento di 
fluido di desolazione mandatogli da centomila fami- 
glio alle quali sj avevano ingiustamente involali i 
patrimoni, incarcerati, esiliati o fucilati i membri. 
Alia eredità del tutto venivano chiamali i suoi due 
figli, di nome Ferdinando e Franceseo-Carlo. 
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LXXXI. 

Ferdinando I (1835- 4 848). 

Per verità i membri della famiglia imperiale non 
avrebbero mai dovuto permettere che alla morte di 
Francesco il trono d’Austria ed il governo di 56 mi- 
lioni d’abitanti cadessero al figlio primogenito di lui, 
il quale tra i due che erano rimasti superstiti a! de- 
funto imperatore, pareva sgraziatamente il più colpito 
dal male di famiglia e fin da bambino aveva dato tali 
e tanti segni di fisica indisposizione e di morale inca- 
pacità che, come già aveano fatto in addietro Carlo III 
cd il suo Consiglio di Stato, cosi ora Francesco ed il 
Consiglio aulico avrebbero dovuto anteporgli il se- 
condogenito; prevenendo così quella abdicazione che 
fu dalle circostanze imposta a Ferdinando dopo un 
dodici anni di regno. Giova però il ritenere, a di- 
scolpa di quest’ultimo, come a lui ripugnasse il sa- 
lire sul trono e come più volte , giovinetto .ancora, 
avesse dichiaralo di non volerlo accettare, non pie- 
gando a ciò se non dopo molteplici istanze della 
moglie e dei consiglieri, ai quali facile cosa fu il 
signoreggiare la debole e malaticcia volontà, ed anzi 
per assicurarsi ch’egli restasse al posto dell’impero 
che gli si destinava lo si fece incoronare re d’ Un- 
gheria ancora vivente il padre nel 4850; in simili 
cerimonie con enormi spese si procura naturalmente 
un fittizio entusiasmo , e questo sembra avesse pia- 
ciuto al futuro imperatore per cui gli furono rin- 
novale a più riprese queste distrazioni, cosicché alla 
morte del padre al 2 marzo 4835 fu coronato Im- 
peratore, indi al 7 settembre dell’anno seguente fu 
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fatta la stessa funzione qual Re di Boemia, e final- 
mente al C settembre 4858 fu pure incoronato di 
nuovo a Milano, ove malgrado 1’ eccitamento della 
polizia , il popolo palesò la propria antipatia come 
venne descritta dal barone Vittore Andryane « De 
l’Autriche et de son avenir, pag. 151 ». 

Peraltro Ferdinando, come ogni altro membro di 
sua famiglia, avea nelle vene il sangue viziato degli 
Ausburgo, dove pare radicato ed incurabile il prin* 
cipio di epilessia cd una qualche manìa che predo- 
mina ed assume speciali tendenze secondo i diversi 
individui. Così il novello imperatore, in mezzo ad 
una profonda melanconia, serbava la passione del 
padre e dell’ avo per la caccia — con questa sola 
differenza, che mentre Carlo 111 cacciava lupi e volpi 
e Francesco gli uccelletti, Ferdinando s'occupava nei 
suoi primi anni a dare la caccia alle mosche, meglio 
convenendo questo che ogni altro esercizio alle sue 
forze fisiche ed alla sua estrema gracilità. 

Salito sul trono nel 1835, mentre undici diverse 
schiatte (I ) si dibattevano sotto il suo scettro, ei vi- 
veasene ignaro d’ ogni cosa del governo , lasciando 
ogni cura di Stato ai funzionari, c traendo indolente 
i suoi giorni nel ritiro , d’ onde non usciva se non 

(I) Sebbene concentrati in undici provincie , essi sono 24 
razze differenti l’una dall'altra, e sono Boemi, Tzechi, Moravi* 
Slavachi, Polachi, Ruteni, Sloveni, Slavi, Croati, Cragnolini, 
Serbi, Dalmati, Istriani, Triestini, Furiarti, Bliani , Bulgari, 
Rumani, Albanesi, Magiari, Armeni, Veneti, Tedeschi e Zin- 
gari, parlando lutti un linguaggio differente , e questi si di- 
vidono ancora in 88 suddivtsioui die pure hanno il loro pro- 
prio dialetto. 


Digitized by Google 



350 CASA d’austri A 

in quelle solenni circostanze, nelle quali era pure 
d’ uopo che lo imperatore facesse di sè pubblica 
mostra. 

Nulla di ciò tuttavia traspariva nel pubblico e tanta 
cura s’aveva di suscitare entusiasmo per lo impera- 
tore che sarebbesi potuto credere ei spendesse la 
vita intiera a procacciare il meglio dei sudditi. Impe- 
rocché ogni mattino dalle ore sei alle dieci stava 
aperto il gabinetto dello imperatore a pubbliche 
udienze, alle quali chiunque poteva presentarsi, dopo 
aver dato in nota il proprio nome e l’oggetto di sua 
domanda cd averne ricevuto, dietro a ciò, la per- 
missione ed un numero d’ordine, se ammesso alla 
udienza. Però, entrati quivi , non si trovava punto 
lo imperatore, ma quello degli zìi di lui, che in quei- 
ristante fosse in miglior condizione di salute, e più 
spesso lo zio Lodovico, il quale uditi i richiami e le 
domande dei -postulanti, prometteva gentilmente di 
esaminare ogni cosa c di far giustizia (I): motto ste- 
reotipato con che tutti venivano congedati soddisfatti, 
laddove poi ricevevano più tardi il loro ricorso con 
un diniego di guclla giustizia che crasi vanamente 
promessa in cose toccanti la vita, I’ onore, l’inliere 
sostanze d’una famiglia ! Ed invero nè gli zìi arciduchi 
si curavano di tai brighe, nè i funzionari, contro i 
quali per lo più erano porte le lagnanze, erano punto 
inchinevoli a rimediare al male che avessero fatto: 
che anzi essi solevano poscia far segno alle loro per- 
secuzioni ehi avesse ardito far palesi i loro abusi 
ricorrendo al trono e questo sgraziato, posto fra’ li- 


ft) V. La justice en Autnehe. Paris 18fil § LXXIX LXXX. 
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berali sospetti e soggetto ai rigori della polizia, ver- 
sava in seguito in gravissimo pericolo di perdere la 
libertà e fors’anco lavila. 

Però in alcune rare circostanze, quando l’impe- 
ratore godeva qualche istante di buona e perfetta 
salute , veniva egli stesso indotto a dare queste 
udienze, che erano rivolte ad acquistargli popolarità. 
Allora Ferdinando vi assisteva soffrente e forzato, 
coinè una macchina riceveva le suppliche e mostrava 
di dare ascolto a chi gli parlava, poscia con un breve 
chinar di capo congedava i postulanti, che in nulla 
si avvantaggiavano dall’aver ottenuto udienza dallo 
stesso imperatore. 

La era questa infine una vera commedia, giuocala 
con tutte le apparenze di cosa seria : ma, dopo ciò, 
nè imperatore nè arciduchi non si davano fastidio 
dei negozi dello Stato, che erano abbandonati intie- 
ramente al principe di Mettermeli, gran cancelliere 
dell’impero, il quale, attendendo più particolarmente 
alle cose della diplomazia ed al generale superiore 
indirizzo del governo, abbandonava a segretari, che 
tenevano luogo di ministri, ed erano rispettivamente 
i direttori o dell’interno o della giustizia o della po- 
lizia, l’attendenza a questi speciali rami di pubblico 
servizio, nei quali erano appieno onnipossenti. Onni- 
potenza che nella loro determinata e circoscritta sfera 
trasmettevano di mano in mano ai loro dipendenti , 
in guisachè dalla reciproca tolleranza degli abusi 
sorgeva quasi una lega di funzionari, che signoreggia- 
vano dovunque , porgendosi mutuo e scambievole 
aiuto, e commettendo quante più volessero ingiustizie 
sotto l’egida del loro zelo per la famiglia imperiale. 
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Ben v’era un codice: bene s’avevano delle leggi; 
ina queste, se vincolavano i cittadini , non giunge- 
vano punto a frenare gli arbitrii ed i soprusi di questi 
impiegali, che erano pur sempre i veri despoti delle 
sostanze e della vita dei cittadini. E così, mentre 
tutta l’Europa godeva la pace e fioriva l’industria ed 
il commercio; mentre Francia, Inghilterra, Prussia, 
e tutti quegli Stati che avevano più o meno ceduto 
alla nuova ragione dei tempi, raccoglievano i frutti 
mercè una materiale prosperità, che andavano rad- 
doppiando i cresciuti progressi nelle arti e le nuove 
invenzioni , e la cresciuta diffusione della pubblica 
istruzione, l’Austria gemeva sotto una inconcepibile 
oppressione , vedeva tiranneggiate le classi medie , 
mantenuto il basso popolo in una falsa educazione 
elementare (4) e distrutte tutte le vie di progresso, 
annichilite tutte le sorgenti di pubblica prosperità. 

Gli è ben naturale che un'amministrazione siffatta 


(l) Si dirigeva l’istruzione elementare come pure I 3 supe- 
riore con falsi sistemi , e con libri di testo, tra’ quali basti 
ricordare quello dei doveri del suddito. 

II regno di Napoli , che copiava l’Austria in tutto, teneva 
pure nella stessa guisa, e scuole e pubblica istruzione ma in 
numero assai minore. Quindi, con 9 milioni d’abitanti, quivi 
s’avevano 2916 scuole tra maschili e femminili e circa 3000 
maestri e maestre nelle provincie con una media di stipendi 
in Ducati 18 (ossia franchi 77) all’anno. 

L' antico Piemonte invece con 4 milioni incirca di abitanti 
aveva 10238 scuole , ed oltre diecimila maestri e maestre 
nelle provincie con uno stipendio medio di 400 franchi. 

Ciò basta a dimostrare quali diversi intendimenti guidino 
i governi dispotici e quelli onesti, intelligenti e liberali ! 
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stancasse la paz'enza dei popoli e li apparecchiasse 
ad una violenta insurrezione. Ciò avvenne infatti nel 
4848, ed anche nella capitale stessa dell’impero, 
dove tuttavia erano minori assai che altrove i danni 
e gli abusi essendo più vicina c diretta la vigilanza 
del governo. 

La casa degli Ausburgo stelle in allora in sull’orlo 
del precipizio c non ne fu salva se non mercè pro- 
messe, pianti, giuramenti per parte della corte. 11 
popolo credette per la centesima volta alle promesse 
dell’Austria : la rivoluzione fu arrestata ; si disse 
Ferdinando vittima dei funzionari e di perfidi consi-, 
glieri, perchè malaticcio ed impotente ad attendere 
personalmente al governo della cosa pubblica. E in 
prova del suo ravvedimento la corte di Vienna pro- 
clamò al 4 5 marzo 4848 Ferdinando Re Costituzio- 
nale; al 15 maggio successivo viene adottata una 
assemblea costituente; in Ungheria è fissato un go- 
verno provvisorio; peraltro i Viennesi stessi accor- 
gendosi che tutte le concessioni non erano clic fìnte 
ed ipocrite, che la corte di Vienna altro non voleva 
che guadagnare tempo onde fortificare l’annata e 
poi scagliarla sul popolo, allora una sanguinosa ri- 
voluzione scoppia nella capitale stessa, alla fine d’ot- 
tobre la dieta costituente fu trasferita a Krcmsier ; 
l’impero è in dissoluzione, quindi venne l’abdica- 
zione dell’apatico Ferdinando al Irono in favore del 
fratello Francesco Carlo , il quale , incapace a sua 
volta di assumerne le redini in mozzo a tanto pre- 
cipitare di eventi, rinunziovvi a favore del proprio 
figlio, Francesco Giuseppe, che presentava al po- 
polo come un giovinetto animalo da sentimenti libc- 

23 
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raii cd apparecchiato a quelle utili riforme che sta- 
vano nei desideri della nazione. 

E come Francesco Giuseppe rispondesse alla fidu- 
cia in lui riposta vedremo nel paragrafo seguente. 

LXXXII. 

s 

FRANCESCO GIUSEPPE. 

Francesco Giuseppe aveva I’ età di dieciotto anni 
quando il 2 dicembre 1848 fu dall’ incalzare degli 
avvenimenti collocato sul trono imperiale, dove siede 
anche oggidì, a capo di ah milioni d’abitanti. 

La promessa costituzione, I’ età giovanile, l’ esser 
nato e cresciuto in un secolo in cui poteva d’ ogni 
intorno scorgere quai beneficii avessero recato la li- 
bertà e il progresso agli Stali vicini erano cagione 
di speranza eh’ ei volesse governare saggiamente e 
con liberali intendimenti. Francesco Giuseppe appa- 
riva dunque come un salvatore della monarchia, come 
un riformatore di antichi ed inveterati abusi ; ed il 
popolo che ha d’uopo d’un capo che Io guidi in quella 
guisa stessa che alla famiglia abbisogna l’ opera 
d’ un padre sollecito, acclamava ed accettava pieno 
di fiducia il discendente d’ un’ antica dinastia, della 
quale , per gli sperati beneficii nel presente e nel- 
1’ avvenire, era pronto a dimenticare le oppressioni 
c gli errori del passato. 

Ma pur troppo al nuovo imperatore correva nelle 
vene l’infido sangue degli Ausburgo, e respirava 
un’ atmosfera sempre più corrotta. Epperciò men- 
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tre egli aveva promesso un regime costituzionale con 
un parlamento e con ministri responsabili e libertà 
di stampa, mentre aveva promesso giurati-, pubbli- 
cità di giudizii, riparazione dei danni e degli errori 
della passata amministrazione c mentre il popolo an- 
dava tutto lieto e racconsolato leggendo la promulgata 
Costituzione in data 4 marzo 1849 c le varie parti 
delia nuova redazione che, a tenore delle bitte pro- 
messe, si andavano pubblicando di settimana in set- 
timana dalla stamperia imperiale di Vienna , Fran- 
cesco Giuseppe raccoglieva soldati, raunava nuove le- 
vate d’ uomini c già possedeva una poderosa armata 
prima ancora che I’ ultima parte della costituzione 
venisse alla luce. 

In mezzo però a tanto giubilo ed a così universale 
confidenza la sola Ungheria, educala da lunga c dura 
esperienza a dubitar sempre della lede degli Ausbur- ’ 
go, slava in sospetto c prima di riconoscere per pro- 
prio re il nuovo imperatore d’Austria tenevasi in sulla 
difesa, finché non avesse avuto bastevoli guarentigie 
per la propria indipendenza, quale era stabilita, prima 
delle reiterate usurpazioni austriache , dagli antichi 
ordinamenti e statuti del regno. 

L’Austria allora per tutta risposta lanciò contro 
l’ Ungheria le sue armate ; ma queste si ruppero 
contro la eroica e pertinace resistenza opposta dai 
magiari e la vittoria avrebbe coronati i loro voti 
contro la secolare nemica, se il tradimento e la cor- 
ruzione (armi non nuove nei fasti della politica au- 
striaca!) non avessero comprato Georgei , c se la 
Russia, accorrendo in soccorso del minacciato dispo- 
tismo colle numerose sue falangi non avesse ridonato 
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all’imperatore la signoria, ma non l’affetto e la de- 
vozione degli ungheresi. 

Sottomessa l’Ungheria e disseminati nuovi e più 
numerosi soldati in tutte le provincie dell’ impero , 
parve alla Corte di Vienna di poter gettare la ma- 
schera, lasciando in non cale le lusinghe date ai po- 
poli. Quindi i volumi della nuova costituzione poterono 
servire ai pizzicagnoli ; la dieta fu sciolta e abro- 
gata la costituzione ; dei generali Haynau percor- 
sero le città ed i villaggi proclamando dovunque il 
terribile Vai Viclis, ed invece delle attese riforme i 
popoli della* monarchia ebbero carcerazioni , fucila- 
zioni, esecuzioni capitali e perfino in pien secolo de- 
cimonono la flagellazione delle donne ! 

Nell’ Ungheria si inaugura il sistema del terrore, 
facendo troncare il capo all’onesto Bathiany assieme 
ad una dozzina fra’ più nobili e valenti magiari , i 
quali non erano se non se i precursori delle migliaia 
di vittime che poscia dovettero scontare la loro de- 
vozione alla patria. — Nella Gallizia s'offre cerne tre 
anni prima ai contadini il premio di 10 fiorini per 
ciascuna testa di nobili o di borghesi e vi si organizza 
legalmente l’assassinio. — In Lombardia Io spionaggio 
è base fondamentale di governo, e col crescere delle 
compre delazioni si accresce il numero delle vittime, 
delle quali riboccano le carceri dovunque. Le provoca- 
zioni della polizia c le sevizie del militare riprendono 
il precedente corso e si fucilano innocenti capi di 
famiglia e anche dei preti (I). In ogni città si scrisse 

(1) Vedi i’ esattissima opera di Bianchi-Giovini intitolata: 
L’Austria in Italia e le sue confische, il conte di Fiquelmont 
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tosto per la storia il luttuoso libro delle fucila- 
zioni , quello di Brescia dà i nomi ed i dettagli 
della barbarie di Ilaynau (I). — La Boemia , la 
Moravia, l’Austria, la Sliria , la Carinzia e la Dal- 
mazia veggonsi strappati i giovani più vigorosi che, 
vestili della militare assisa, sono spedili a tenere in ' 
servitù le altre provincie , mentr’ esse a loro volta 
sono minacciale dalle baionette raccolte in Italia , 
nel Tirolo, nella Gallizia, neH’Ungheria e nella Croa- 
zia, giovando al disegno infiline le differenze di razza 
e di nazionalità e le cento screziature del lin- 
guaggio. 

Finalmente quando, mercé questo paterno sistema 
di regno , pare a Francesco Giuseppe d’essere forte 
ed abbastanza rassodato in sul trono, ei pone il colmo 
al malgoverno stringendo con Roma il Concordalo , 
che, firmato il 48 agosto 4855 dal papa e dall’ im- 
peratore, si promulga in Austria il 5 novembre suc- 
cessivo. 

Quest’ultimo atto ben a ragione solleva universale 
meraviglia, ed anche i meno avveduti scorgono chia- 
ramente che l’Austria abdica ai diritti del potere ci- 
vile , rinuncia alla conquista della civiltà, rifugge 
dalle idee di progresso sociale c vorrebbe ricondurre 
i suoi popoli alle tenebre del Medio Evo cd agli or- 
rori , alle infamie dell’abborrita teocrazia, come al- 
I’ epoca di Ferdinando li. 


e le sue confessioni ; un volume, Torino 1853 pagine 286, 
330 , 349 ecc. 

(1) Vedi i dicci giorni dell’ insurrezione di Brescia nel 1849 
stampato nello stesso anno in Torino coi (tipi di G. Marzorali. 
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Eppure coll’ apparente e poco dignitoso piegare 
dinnanzi a [toma l’Austria incarnava un vasto ed 
ambizioso disegno. Ella infatti aveva ai suoi comandi 
cinquecentomila baionette: di più eoi mezzo di Roma, 
Napoli, Toscana, Modena c Parma, dove i principi erano 
suoi vassali e proconsoli, ella teneva a sè soggetta 
tutta Italia, ad eccezione del Piemonte. A tanta mole 
di potere, col Concordalo, essa aggiungeva l’appog- 
gio di Spagna , del - clero oltramontano di Francia , 
delle mille congregazioni e società che , dipendenti 
da Roma, stretta per tal guisa in alleanza cogli Au- 
sburgo, con sottile e secreta ramificazione sono estese 
' dovunque e sono tanto più potenti quanto più è sordo 
il loro lavorìo ed il loro insinuarsi nelle masse. Po- 
sto a capo di tanta forza, collocato in grado di far 
scattare tante segrete molle, Francesco Giuseppe po- 
teva alfine concepire audaci imprese e P aquila de- 
gli Ausburgo poteva ancora, come già un dì ai tempi 
di Carlo V, slanciarsi ad ardili voli — 

Per chiunque abbia fatto studio della legge dei 
compensi della natura era facile vedere che l’ardito 
piano sarebbesi infranto nelle mani dei loro autori, 
giacché , I’ aquila bicipite si trovava digià involta 
in quel fluido morale pernicioso diveìiuto tanto denso 
a non lasciargli più uscita da nessuna parte. Ma 
nell’ esame degli ordinari avvenimenti il disegno 
era altrettanto gigantesco ed audace , quanto ina- 
spettato. Onde traeva esso mai origine ? Nel gio- 
vane imperatore prevalevano forse quelle tendenze 
che già avevano spinto Carlo V prima a tentare 
la conquista del mondo e poscia a .finire oscura- 
mente i suoi giorni in un convento, oppure voleva 
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egli correre sulle orme di Ferdinando li clic, sotto 
lo specioso manto di zelo religioso, aveva seminato 
la morte tra’ suoi avversari politici ? Era egli guidato 
da quella fermezza di volontà che s’ inspira ad un 
sicuro e profondo concetto politico , oppure cedeva 
ad uno di quegli accessi di mania e di istantanea 
esaltazione mentale che sono il lotto tremendo della 
famiglia degli Ausburgo? 

Dall’un canto l’opinione pubblica si sollevava sde- 
gnata contro colui che aveva impudentemente man- 
cato alla fede giurata ai popoli: ma dall’altro la 
si slava dubbiosa e peritante nel pronunciare una 
finale condanna perchè , scorgendo la straordinaria 
energia e la silenziosa prudenza con che Francesco 
Giuseppe aveva preparato i suoi piani , aveva rac- 
colto quella immensa armata che doveva tenere in 
freno i popoli della monarchia c vedendo sovrallutto 
coin’ ci fosse sollecito di aprire strade ferrale e di 
promuovere altrettali istituzioni, potevasi suporre ch’ci 
volesse favorire il progresso economico dello Stato, 
indirizzando , come fatto aveva in Francia Napo- 
leone 111, a materiali tendenze tutta l’attività dei 
suoi popoli, sicché in mezzo alla febbrile attività che 
richiedono e commercio, ed industria, e grandi la- 
vori pubblici, si obbliasse forse il difetto di politica 
libertà. 

Ma cessò ogni dubbio ed apparvero palesi gli intendi- 
menti di Francesco Giuseppe, quando si vide che le 
ferrovie erano rivolte quasi unicamente a preparare 
c facilitare le mosse strategiche dell’esercito: quando 
si vide che le ferrovie stesse, costrutte a grave costo 
dal Governo, erano alienate ed erane il prezzo as- 
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sorbito dalle soverchie spese degli armamenti : quando 
finalmente fu veduto l’ imperatore slesso seguire con 
una torcia accesa in mano le processioni della Chiesa 
cattolica c costringere i pubblici funzionari dello Stato 
ad imitarne I’ esempio. 

Non erano nuovi invero nella storia degli Ausburgò 
colali esempii. Carlo V e Ferdinando II non erano 
forse abituati a far pompa di divozione dopo avere 
immolate migliaia e migliaia di ■vittime ai loro ran- 
cori , ai loro ambiziosi disegni ? Non avevano essi 
più volte avuto ricorso a cotali solenni mostre d’ i- 
pocrisia? Era forse avvenimento insolito nell’Austria, 
che i pubblici impiegali dovessero trascurare i doveri 
del proprio ufficio per attendere pubblicamente a pro- 
cessioni ed a cerimonie religiose ? Ei si faceva adun- 
que palese a tal punto come in Francesco Ciuscppe 
predominassero ad un tempo c l’ambizione direnala di 
Carlo V e la mania religiosa di quest’ ultimo impc- 
, ratorc e di Ferdinando 11. Il Concordato fu dunque 
essenzialmente una lega politica contro il progresso 
a danno della libertà e deH’ineivilimenlo dei popoli 
tra Roma e Vienna; due governi che, fatti solidali 
l’un l’altro dei reciproci eccessi, riusciti finora a 
sottrarsi a pagare quel fio che debbono saldare così 
i singoli individui come i principi e le nazioni , cd 
acciecali nella loro ostinazione, cercano di sottrarsi 
in* tal guisa al fine esiziale onde sono entrambi mi- 
nacciali. Così , mentre dovunque si avanza nelle 
vie del progresso e si corre innanzi nell’incivilimento, 
l’imperatore ed il papa avrebbero voluto arrestare 
questo movimento provvidenziale, avrebbero voluto 
far indietreggiare il mondo fino alla barbarie ed alle 
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abbcrrazioni di Ferdinando li e dei Medio Evo , e 
trovandosi sempre in linea di battaglia là dov’è un 
popolo da contenere, dov’ è un principio liberale da 
osteggiare, essi si fecero entrambi campioni di rea- 
zione nei Principali Danubiani, in Italia ed in Ger- 
mania , e forse nella loro ardente ammirazione per 
un passalo, clic, la Dio mercè! non ritornerà mai 
più, sognarono un Wallenstein in Chiavane ed in 
ogni brigante che, fuggito o liberalo dai bagno, essi 
convertono oggidì in Roma in eroico difensore del 
Irono e dell’ altare. 


LXXX1II. 

Quali fossero i motivi che guidarono Francesco 
Giuseppe a stringere iì Concordalo, lo abbiamo ve- 
duto. E già, in conseguenza del vasto disegno con- 
cepito dall’ imperatore in un momento di maniaca 
esaltazione religiosa , erano incominciate le stragi in 
Ungheria od in tutto l’Impero: già prezzolati scrittori 
magnificavano la apoteosi dell’Austria (I), quando 
a fronte di questi sogni dorali e delle splendide il- 
lusioni sorsero invece le sollecitudini del presente e 
le angustie d’ una dura realtà. 

Infatti il sistema di soggezione c di dispotismo inau- . 
gurato e mantenuto dall’Austria non poteva reggersi 
se non se coll'appoggio delle baionette, ed i soldati 

fi) Studien uber das oestcrrcichische concordat. Wien 1856 
— Das oesterrcichische concordatund der ritler Bunzcn. Reg- 
gensbourg 1856 — Das oesterreichischc concordat, von einem 
diplomateli ausser Dienst, 
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costavano milioni recando un doppio danno alla fa- 
miglia, che trovasi priva delle braccia dei suoi figli 
e clic per giunta debbe ancora pagare allo Stato, 
per modo di contribuzioni, quanto quest’ultimo spende 
per mantenere il soldato. Per giunta essendosi di 
soverchio aumentato il numero dei militari dovettero 
pure crescere in proporzioni enormi i pubblici gra- 
vami: in guisa che e proprietarii e contadini furono 
ridotti a povertà , caddero di valore le proprietà e 
la stessa industria ed il commercio nc soflrirono. 
Questo ridurre a povertà i popoli è arte di governo 
nella Corte di Vienna, perchè più facilmente si sop- 
porta il difetto di libertà là dove ognuno deve di 
continuo affaticarsi a guadagnare il pane della gior- 
nata (1). Ma questa stessa arte più difficilmente po- 
teva riuscire ai di nostri , dove le facili comunica- 
zioni, le strade ferrate, la stampa impedivano pure 
che il popolo si potesse governare come un branco 
di bruti. 

Laonde da questo complesso di cause e di effe-iti 
avveniva che l’Austria vedesse distrutta l’ interna 
prosperità dello Stalo senza essere riuscita a com- 
primere ogni aspirazione di libertà, c che, per vin- 
cere e lottare contro questa, dovesse, acciecata nella 
.stia ostinazione , sempre aumentare e rinnovare la 
sua armata ed esaurire per conseguenza sempre più 


(1) Il re di Napoli soleva esprimere questo concetto di go- 
verno con tre F, cioè : fame , forca e feste , ed altre volto 
col dire . Buona briglia e poca biada e non vedremo più sfre~ 
nato questo cavallo (il cavallo era il popolo), e Metternich 
aveva per massima di dire soltanto: « Pane e bastone ». 


capìtolo deciuosettimo. 
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il pubblico erario, finché questo più non bastò a le 
spese. Allora le magnifiche illusioni cedettero, come 
dicemmo, il campo alla dura realtà; poiché si do- 
vette ricorrere ad imprestili onerosi all’estero e tanto 
spesso rinnovali da tórre ogni credito allo Stato. E 
quando anche gli esteri banchieri negarono denari 
alla insaziabile aquila bicipite, Vienna dovè ricorrere 
a smungere di bel nuovo le borse dei proprii sud- 
diti con prestiti forzali che si vollero mascherare col 
nome di volontari i e , per estremo partito , si tolse 
dalla circolazione il denaro sostituendovi una carta 
monetata che perde il quaranta per cento e* che 
probabilmente condurrà all’ultima rovina la popo- 
lazione (4). 

P 

» 

(1) Qualunque abbia ad essere l’esito finale della crisi in 
oggi attraversata dall’Austria, egli è certo intanto che in questi 
ultimi dodici anni il Governo ha cresciuto a tre doppi il De- 
bito pubblico dello Stato e che, rimangano o non rimangano 
gli Ausburgo sul trono, questo aggravio peserà sulla nazione 
come Punico risultato delle liberali promesse fatte da Fran- 
cesco Giuseppe nel 2 dicembre 1848! 

Allorché infatti il nuovo imperatore pigliò le redini dello 
Stato, le spese toccavano (secondo il bilancio ufficiale del 1847) 
i 158, 030, filiti fiorini e questa somma andò crescendo a punto 
tale che nel 1857 s’ebbe nel bilancio passivo una spesa di 
fiorini 340,829,715: aumento immenso ed inutile, perchè 
min giovò ad altro fuorché a preparare la guerra del 1859 , 
dopo la quale , invece di diminuire , ebbero ancora incre- 
mento le spese sia per tenere soggetta la Venezia , sia per 
gli apparecchi necessarii a combattere una nuova temuta in- 
surrezione in Ungheria. 

Cosi l’Austria col triplicar le spese non ottenne altro che 
di triplicare contro il proprio Governo 1’ odio dei popoli che 
sono costretti a sostenerle. Essa ha oggi il debito enorme 
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In questo mezzo, cocciuta nel non cedete ai voli 
dei popoli c spinta dal desiderio di uscire in Italia 

di tre miliardi di fiorini, ossia di oltre selle miliardi e mezzo 
di franchi : il denaro manca affatto nella circolazione ed è ri- 
servato a pagare il soldo alle milizie ed agli impiegati , ve- 
nendo surrogato altrove dalla carta-moneta che , per difetto 
di credito, p«rd« dal 40 al 45 per cento. Ma ciò che monta? 
L’Austria conosce la via dei fallimenti : già praticato nel 1811 
con rovina dei popoli da essa amministrali, nò potrà sfuggire 
una seconda volta ad un’inevitabile bancarotta t 

E qui, per la grande analogia e la massima simpatia che 
corre tra’ due Governi, accenneremo pure che, tenuto conto 
d’ogni proporzione, giunse ad identici risultamenti la Corte 
di Roma, quasiché dopo aver corsa la stessa via ed aver com- 
messo i medesimi errori per cinque secoli, Vienna e Roma 
debbtìno essere rose dallo stesso tarlo. 

Roma , che non avrebbe quasi nissun debito se Pio IX si 
fosse attenuto fedele al suo programma del 1847 , contrasse 
diciasette prestiti : la maggior parte con Rolhscild od altre 
case israelitiche, dappoiché coll’aiuto dei Francesi fu ristau- 
rato nel dominio temporale* ed oggi conta un debito di 80 
milioni di scudi , cioè di circa oltre 415 milioni di franchi. 
Però dopo gli ultimi avvenimenti d’ Italia è anche impossi- 
bile il fare un calcolo esatto dell'ammontare di questo debito 
che cresciuto senza controllo , aumentato per la vendita del 
consolidato a qualunque costo, debbo aver raggiunto propor- 
zioni esorbitanti per le spese di quell’armata mercenaria e 
raccogliticcia che doveva puntellare il rovinoso dominio tem- 
porale del clero , e per gli aiuti e soccorsi d’ ogni maniera 
porli a Francesco li per ordinare ed assoldare il brigantaggio 
nelle provincie napoletane. Chi può quindi affermare oggi con 
sicurezza a qual punto di dissesto e di rovina sieno giunte 
le finanze amministrale dal clero di Roma e quale aggravio 
enorme dovrà pesare sul popolo il giorno, in cui si verrà ad 
una definitiva resa e sistemazione di conti ? 
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da una condizione intollerabile a fronte del Piemonte, 
l’Austria gli ruppe guerra nel 1850. E questa forse 
fu pure una conseguenza del Concordalo con Roma. 
Ma Vienna in una breve campagna consumò inutil- 
mente uomini e tesori, c dovette cedere la Lombar- 
dia, dovette perdere ogni influenza in Italia porgli 
avvenimenti che qui succedettero e dovette soltanto 
ad un errore politico degli avversari la fortuna di 
conservare ancora la Venezia. La quale ultima mi- 
naccia a sua volta, ed a buon diritto, di sfuggirle 
di mano, malgrado le carceri, gli esigli, le confische 
e tutto il peso ed il terrore del governo militare. 

Vista la mala parata, parve a Francesco Giuseppe 
di dover tentare un qualche componimento coi suoi 
sudditi, e pubblicò ai 20 ottobre 1860, sotto nome 
di Patente imperiale, una specie di programma libe- 
rale, con cui tentcrebbesi far credere che l’impera- 
tore accordi quelle istituzioni costituzionali, che già 
dodici anni prima aveva giurate. 

Il popolo accolse freddamente e senza giubilo questa 
Patente, che fu ampliata ancora con altra successiva 
del febbraio 1861, perchè il popolo diffida a ragione 
delle promesse dcU’Austria , perchè l’Ungheria non 
acconsentirà mai a rinunciare alle sue leggi, perchè 
le altre provincic non vorranno più essere assog- 
gettate a funzionari stranieri ai loro usi, ai loro co- 
stumi, al loro linguaggio, perchè oggidì è impossibile 
per Vienna lo sperare la unificazione di razze cosi 
diverse quei sono quelle onde si compone l’impero, 
e perchè finalmente l’Austria, legata a Roma da una 
lunga serie di errori e di complicità di colpe, vi dà 
e ne riceve ad un punto una funesta influenza. 
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La è questa veramente una fatale necessità che 
spinge entrambi i governi alla rovina estrema: poi- 
ché Roma , a cagione dell'Austria , perdè quel pre- 
stigio di morale autorità c supremazia che avrebbe 
avuta sul mondo intiero quando attenendosi alla pu- 
rezza del vangelo non avesse fatto della religione un 
politico islrumento; e l’Austria, a sua volta, strin- 
gendosi a Roma col concordato , allontanò da sé 
l’amore dei popoli. Ma forse più che fatale necessità 
c legge di natura, è influenza di qtiel fluido morale 
passato già solidamente nella pubblica opinione, di 
quella forza misteriosa che impedisce agli Ausburgo 
di redimersi, di appigliarsi al progresso, come unica 
via di salvezza, e li trascina invece di continuo nella 
più ostinata reazione, instillando contro essi I’ odio 
generale dei popoli. 

Infatti da Rodolfo I a Carlo VI si numerano a mi- 
lioni le vittime sacrificate dall’ambizione , dall’irre- 
quietezza o dalle maniache velleità degli Ausburgo, 
e tanta somma di dolori, di martini , di sofferenze 
sempre in aumento emana e sviluppa un’atmosfera 
che pesa sugli Ausburgo come una cappa di piombo, 
ii accieca e li colpisce con una forza irresistibile, 
accadendo nell’ordine morale, se bene attentamente 
lo si studi, quei fenomeni stessi che si osservano 
nell’ordine materiale della natura. 

Ei ci vorrebbe una forza straordinaria ed una so- 
vrumana potenza per sottrarsi a questa legge che 
regola il morale come il materiale tutto dell’universo : 
ma finora questa forza straordinaria, questa sovru- 
mana potenza mancò negli Ausburgo, nè forse vi si 
può trovare perchè nelle loro vene corre un sangue 
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che vedemmo guasto e corrotto. Quindi scorgiamo 
il principe subire fatalmente le conseguenze di una 
tale condizione, a cui non rsfuggono neppure, come 
a miasma contagioso c micidiale, gli stessi suoi mi- 
nistri che, onestamente liberali prima di giungere al 
potere, mutano consiglio ed intendimenti non appena 
hanno toccato il cerchio fatalo della corte di Vienna. 

N Ciò avvenne all’avvocato Bach, che era in voce di 
liberale, e che, fatto ministro ed indossata la livrea 
di barone, fu servo della reazione ed oggi ancora 
rappresenta l’ Austria a Roma : ciò avvenne a de 
Schmerling, che giurò la costituzione, ed ora si di- 
batte Ira le spine della reazione ; e lo stesso de 
Bruck recidendosi la gola confessò che lasciava l’im- 
pero peggio ... di prima (I). 

E peggio infatti ei lo lasciava poiché senza aver 
indennizzate menomamente, ai danni recati ai sud- 
diti, senza aver per alcun modo restituito i diritti, 
i beni , i palrimonii involati ad oneste famiglie; il 
suo successore nel ministero delle finanze si trova 
tanto privo di risorse da non poter pagare gl’ inte- 
ressi al debito pubblico , e per adempire a questo 
dovere mediante sovrano volere del 27 dicembre 
1860 obbliga i creditori a riceverlo in carta mone- 
tata aggiungendovi il 40, e poscia il SO per cento 
d’agio (2), cosi sanzionando il deperimento di que- 
sta valuta imaginaria, che fra poco potrà essere di 
nessun valore. 

(1) Vedi : Le Dernier mot de M. 1 Bruck. Genève, 1860. 

(2) Vedi l’Autriche et la guerre Question Venitienne. Paris 
1861, page 12. E le Finanze Austriache per Andrea Mene- 
ghini. Torino 1860. 
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Questa è la situazione dell’ impero d’ Austria al 
giorno d’oggi: possa il gabinetto di Vienna cessare d’il- 
ludersi: possa Francesco Giuseppe finire con minor 
onta dei suoi predecessori e riparare gli errori com- 
messi nei primi dodici anni di regno ! Possa egli soprat- 
tutto farsi persuaso che la cresciuta civiltà ormai vede 
e condanna l’ingiustizia, i tradimenti e gli spergiuri : 
e ricordando come Francia ed Inghilterra abbiano nei 
giorni della rivoluzione punito nei principi loro la 
lunga oppressione sofferta, possano gli Ausburgo, 
con miglior consiglio, sfuggire in tempo ad uno di 
quei tremendi rivolgimenti, nei quali l’ira popolare 
scatenata vendica nel sangue il sangue sparso dalle 
nazioni ! 
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• LXXXV. 

Il celebre Giuseppe De Maislro, già ambasciatore 
di Sardegna alla corte di Pietroburgo , disse : « La 
« casa (l’Austria, questa grande nemica dell'umanità , 
« supera di gran lunga gli czar nella teoria e nella 
« pratica del dispotismo; poiché in essa la tirannia 
« tocca quasi il fanatismo, laddove la famiglia ira* 
« periale russa non ha punto in odio il progresso e 
« la civilizzazione » . 

E nulla è più vero. Infatti fra tutti i sovrani au- 
striaci furono soli, Giuseppe 11 e Leopoldo II ad insi- 
nuare principi! liberali nel governo; ma l’opera loro 
fu breve lampo di luce, cui succedette tosto, con cre- 
scente accanimento e quasi con mal contenuto rabbioso 
astio, una violenta reazione ed un ritorno alle antiche 
idee, a punto tale che il cancelliere Tliugot, successore 
di Kaunitz, trovava troppo povera la lingua tedesca 
per esprimere l’odio suo contro gli apostoli di libertà, 
c Mettermeli clic gli succedette, nei lunghi anni in che 
tenne la suprema direzione degli affari, cioè fino al 
1848, non trovava bastevoli torture morali per av- 
vilire, per abbattere e distruggere fin dal suo nascere 
ogni idea di progresso. E quando la famiglia impe- 
riale d’Austria o si commuove alle sofferenze di un 
popolo o si inchina dinanzi alle splendide conquiste 
dell’umana intelligenza, ei conviene affermare dav- 

U 
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vero che la si trova in un momento di crisi passeg- 
gierà, attraversata la quale ritornerà tosto all’egoismo 
antico, alle repressioni violenti, a quella tradizionale 
durezza di cuore e di governo che si appoggia sulle 
catene, sul bastone, sulla corda c sulla scure. 

Le eterne pagine della storia stanno aperte dinanzi 
a noi per confermare quanto abbiamo scritto, e le 
peripezie della corte di Vienna negli ultimi quaran- 
tanni non sono tali da farci mutare avviso. Chè 
anzi gli avvenimenti di questo secolo, clic noi toc- 
cammo appena con rapido cenno perchè o contem- 
poranei o per recenti memorie ancora ben presenti 
aJ la nostra ed alla mente di tutti, dimostrano chia- 
ramente quale spirito, quali idee, quali principi'! ab- 
biano sempre dominato negli Ausburgo, per quanto 
abbiano essi cercato di avvolgere sempre nel mistero 
le loro gesta ed i loro intendimenti. 

• Nè, per lo materiali condizioni del suo stesso im- 
pero, può accadere diversamente, perchè egli è im- 
possibile all’Austria, senza l'impiego della forza, il 
tenere riunite, amalgamate, compresse sotto un sol 
giogo , ed in guisa da formarne una sola famiglia 
una sola grande potenza , nazionalità tanto diverse 
per origine, per linguaggio, per costumi, per antichi 
diritti; nè, d’altronde, l’Austria potrà mai volonta- 
riamente indursi a rinunciare a tanto potere che le 
costa un passato di sangue, usurpazioni e spoglia- 
zioni infinite. 

Ben riuscì a Mettermeli, che perciò appunto venne 
in fama di abilissimo, di tenere per quarantanni 
unita e compatta questa crollante monarchia , ma 
per raggiungere questo scopo egli forse distrusse lo 
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avvenire della monarchia stessa , ed egli stesso lo 
prevedeva, poiché soleva dire « Dopo me il diluvio v». 
Infatti, poggiando sulla violenza e sulla rivalità dei 
vari popolile sguinzagliando su questi una falange 
di avidi impiegati, di esose spie, di burbanzosi sol- 
dati , si giunse a tale punto estremo di abusi, che 
le nazionalità stesse, in prima divise, stanche di 
consumare le loro forze ad una reciproca oppressione 
che a tutte egualmente riusciva dannosa, comincia- 
rono ad accordarsi in un punto, nell'odio comune 
contro questi materiali strumenti del dispotismo. 
Ond'ò che mentre da un lato crebbe la solidarietà 
tra il sovrano ed i suoi sicari, crébbe pure dall’altro 
a mille doppi l'avversione al governo, il quale oggi, 
perduto l’amore dei popoli, più non si alìida e più 
non può affidarsi se non se sui suoi centomila im- 
piegali e sui cinqueccntomila soldati ond’è composto 
l’esercito: impiegali ed esercito ligi al governo stesso, 
gli uni per stretta e rigorosa disciplina militare, gli 
altri per interesse e per complicità di colpe che fan 
loro temere ogni sconvolgimento, per cui delle male 
opere potessero essere chiamali a render conto al 
paese. 

Ora poniamo pure che questi seieentomila uomini 
ne traggano seco (per legami di parentela o per vin- 
coli di convenienza, o perchè i corrotti ed i comprali 
traditori non mancano mai) altri tanti da raggiun- 
gere il numero di due milioni di persone devote alla 
corte di Vienna , s’avrebbe pur sempre dalla parlo 
del governo soltanto un sette per cento, ossia meno 
della quindicesima parte della totale popolazione 
dello Stato. E per quanto colla procacciata igno- 
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ronza , coll’incusso avvilimento , colla funesta in- 
fluenza del clero, e con tutte le arti della più raf- 
finata scaltrezza governativa siasi cercalo e studiato 
di allontanare e di scongiurare questo pericolo, 
verrà pure un dì , in che questa immensa mag- 
gioranza , fatta conscia dei propri diritti , trasci- 
nata (fall’esempio delle vicine nazioni, illuminata da 
quelle idee di progresso che nulla vale ad arrestare, 
si alzerà come un sol uomo e rivendicherà la pro- 
pria dignità manomessa, i propri diritti calpestati, la 
propria nazionalità disconosciuta E guai ai col- 

pevoli quei dì, in cui 93 persone si solleveranno 
contro sette per scuoterne l'iniquo giogo ! 

La corte di Vienna ben sa quale precipizio le stia 
dinanzi , ed essa stessa confessò il pericolo che le 
sovrasta e la propria debolezza negli anni 4848, 
e 1859: ma come vi ha provveduto? 

Per consolidare il trono e ringiovanire davvero la 
cadente monarchia le rimaneva aperta una sola via: 
allontanare quella caterva di impiegati che sono ve- 
nuti giustamente in uggia ai popoli — indennizzare 
quanti avessero sofferto danno dalla ingordigia e dalle 
ingiustizie di costoro, aprendo.all’uopo un credilo sullo 
Stato — rinunziare alla Venezia che d’ ora in poi 
non sarebbe come non lo è dopo la pace di Villa- 
franca che passiva alle finanze dell’impero, mentre 
nello stesso tempo il Veneto non può sopportare il 
sistema attuale, perchè si riconosce parte integrante 
dell’Italia, e quindi non può e non deve restare 
fuori «Iella unità del suo regno, e fino a tanto che 
f Austria resterà nelle lagune , Venezia sarà una 
perpetua accusa o generale protesta contro l’ Au- 
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siriaco dominio, (I) — lasciare libera ognuna -delie 
undici diverse provinole di amministrare se stessa 
secondo le proprie leggi, usi e costumi, e per mezzo 
di funzionarli indigeni (2) — piultoslochè una oscil- 
lante e malferma concentrazione ed unità di go- 
verno, scendere quasi ad una confederazione con a 
capo l’ imperatore, cui una confederazione sincera- 
mente accettata e liberamente acconsentita avrebbe 
per certo dato tal grado di potenza di pesare nei 
Consigli degli Stali d’ Europa : laddove oggidì la 
ostilità dei popoli soggetti ed il cozzo continuo delle 
diverse nazionalità per forza soggette è* per l’Austria 
argomento di debolezza, anziché di potenza. 

(1) Vedi I’ Austria nella Venezia dopo la pare di Villa- 
franca, Relazione c Documenti per cura del comitato politico 
centrale Veneto residente a Torino. Torino 1860. 

(2) Come se fosse per decreto divino deciso die il Governo 
Austriaco debba perire nell'odio di tutti i viventi si vedono 
di eterogenei funzionari di quel governo laboriosamente oc- 
cupati per giungere a questo risultato. 

Non bastano le tirannie d’ogni genere praticate contro gli 
uomini, ma si cerca pure ogni sevizia contro le donne; 

A Venezia il 13 settembre 1861 fu arrestata la contessa 
Teresa Laida e condotta a San Severo per restare 2ft giorni 
in prigione fra te detenute ordinarie e trattata come le de- 
linquenti ordinarie. Questo castigo gli venne inflitto per aver 
assistita ad una messa funebre , che il governo ha la eon- 
i iasione essere stala celebrala in suffragio deU’anùna del Conte 
ili Cavour!!! Per egual ragione si condanna a simile pena la 
signora Secondi, ed altre signore. 11 fluido fioralo clic dal 
seno materno verrà impartito nelle vene dei loro figli, sarà 
analogo al risentimento delle madri, e cosi è impossibile me- 
glio riescile, affinchè ogni vivente porti a proposito col na- 
scere l'odio contro gli abborriti persecutori. 

*24 
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Ma la Corle di Vienna fu cd è ben lungi dallo ap- 
pigliarsi n questo partilo, elio unico forse le avrebbe 
, offerto uno scampo, dal seguire una via di modera- 
zione ebe per essa diventava oramai legge di neces- 
sità. Quindi nel 1848, dinanzi ai popoli tumultuanti 
e sollevati si fece umile e piegò a promesse, le quali 
vedemmo come fossero attenute! Nel 1869, invece 
di curare se Stessa , ebbe la velleità di assalire il 
Piemonte per estirpare il contagio delle idee liberali 
e del sentimento d’indipendenza nazionale che di là 
s’insinuava nel vicino Lombardo-Veneto. Finalmente, 
punita sui campi di Magenta e di S. Martino della 
audace aggressione , volle illudere se stessa , tentò 
ingannare i popoli con una ambigua costituzione die, 
maturala per un anno intiero , pubblicò spontanea- 
mente il 20 ottobre 1800 c confermò colla polente 
del febbraio 1861, senza che ed il primo decreto e 
la successiva patente valessero a destare nello Stato 
altro sentimento die un profondo disprezzo. 

E mentre dall’alto del Irono piovevano queste spon- 
tanee concessioni, questi novelli raggi della grazia e 
della clemenza imperiale, tale enormità pareva alla 
Corte di cedere ni giusti e legittimi voli del popolo, 
clic già s’apparecchiava secondo il vizio antico, a 
rendere vane le fatte promesse, studiando contrarre 
alleanza coi principi assoluti d’Europa, onde averli 
amici e larghi di soccorso (piando i popoli non si 
fossero facilmente acquetali alle lusinghe di Vienna. 
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Perù f.illiscc il disegno , perchè la Prussia bar- 
cheggia e la Russia dcbbe badare a’falli proprii senza 
volgersi altrove. Ed allora l’Austria, perduta la spe- 
ranza d’ ottenerne efficace appoggio , cerea dall* un 
canto d’accordo col papa c con Francesco 11 di Na- 
poli di mantenere viva la guerra civile in Italia, 
fomentando il brigantaggio, d’onde spera veder sor- 
gere la cagione di nuovi conflitti e spedisce sulla 
libera terra della Gran Bretagna un fratello dello 
imperatore stesso a farvi larghe professioni di idee 
liberali collo intento di guadagnare alla propria causa 
l’appoggio dell’Inghilterra o quanto meno preparare 
l’opinione per negoziare un imprestilo , che giovi a 
continuare la lotta contro ogni idea di progresso. 

Così fu dato agli Inglesi di vedere al banchetto di 
Southampton I’ arciduca Massimiliano proclamare e 
spiegare il sistema di libero governo inaugurato nel- 
l’Austria — e ciò nello stesso mese e fors’anco nello 
stesso giorno, agosto 1801, in cui l’Austria si appa- 
recchiava a sciogliere e ad adoperare la violenza 
contro la Dieta ungherese, non d’altro colpevole fuor- 
ché «l’essere stata salda nel mantenere i suoi sacri 
antichi diritti. Così si vide lo stesso arciduca magni- 
lìcare il prospero commercio , la poderosa marina 
austriaca (I) e la felicità dei popoli , che si affer- 

(1) Da lettere ctie ricevemmo in agosto di Trieste e di Ve- 
nezia, possiamo comprendere quale sia la vantata prosperità 
del commercio, la libertà costituzionale e la possanza marittima 
dell’Austria. 

V’ha egli prosperità di commercio là dove la carta- moneta 
perde il 40 0[0 e quindi riesce sommamente difficile e gravosa 
ugni operazione mercantile all’estero per mancanza di valuta? 
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quei Leni clic nascono da libere istituzioni, nel tempo 
stesso che in Venezia si gemi solto 1’ oppressione 
della autorità militare e sotto la tirannia delle spie! 

Arenato il commercio, muore l'induslria. A Trieste gli immo- 
bili hanno perduto la metà di loro valore ed a Venezia sono 
pure in tal condizione le case, che rimanendo vuote non rap- 
presentano pivi un corrispondente reddito. 

Come il governo incoraggi commercio ed industria si può 
argomentare da ciò clf ei non accorda se non se dopo mille - 
incagli e difficoltà i passaporti ai negozianti che debbono re- 
carsi all'estero, e proibisce ai fabbricanti di inviare i loro pro- 
dotti alla esposizione nazionale di Firenze. Con tali ostacoli 
come può avvivarsi il commercio, già gravato, d’altronde, da 
imposte onerosissime? • 

Della buona fede dell' Austria nell' osservanza delle libere 
istituzioni costituzionali s'ha larga prova nei continui arresi, 
di cittadini per semplici sospetti politici, nella proibizione dei 
libri e dei giornali esteri, sulle misure odiose della polizia con- 
tro i caffè che respinsero i giornali venduti al governo e contro 
coloro che furono accusali di aver promossa siffatta dimostra- 
zione contro un giornalismo, che non eccita dovunque fuor- 
ché il disprezzo. 

Quanto alla potenza marittima dcU’Auslria giova notare il 
fatto che essa ha tale attitudine a divenire potenza di mare, 
che non si riuscì pure a varare dal cantiere di Trieste il 21 
agosto dell’anno corrente la fregala corazzata La Salamandra : 
ina questa rimase arenata a mezza via c benché si cerchi d> 
nasconderne il danno, tuttavia egli è certo che la fregata ne 
soffrì grandemente. La stessa cosa accadde al Kaiser e ad altri 
vascelli. Finalmente, come in sulla terraferma, così in sul 
mare l’Austria adottò il sistema di mescolare tra loro le di- 
verse schiatte, ed assoggetta ad affidali tedeschi marinai, Dal- 
mati, Triestini e Veneti, in guisa che v’ha fra loro tale ac- 
cordo e così bene riescono a comprendersi che quasi tutti i 
bastimenti di guerra austriaci hanno investito almeno un tre 
o quattro volte ! 
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Eppure — vedete fori un:) ! — I* Austria, non sa- 
premmo se per cHello di corruzione o per quale altro 
segreto fascino , trova pur sempre un appoggio in 
codeste sue ipocrite cd anormali evoluzioni. Ed a 
Southampton altresì fuvvi a punto debito un radi- 
cale inglese, che non esitò a farsi ridicolo c spam- 
panato campione ùi siffatte scappate imperiali (4): 
ma, conviene dirlo, con poco fruito. Poiché la na- 
zione inglese eoi mezzo dei giornali (i quali là più 
che in ogni altro luogo rappresentano la vera pub- 
blica opinione) pose in canzone il liberalesco lin- 
guaggio dello arciduca e del suo novello apologista 
e (impose all’ Austria di incominciare ad attenere 
anzitutto sinceramente le fatte promesse ai suoi po- 
poli e di dar sesto veramente costituzionale al proprio 
paese , onde si possa dopo le prove prestare piena 
fede a tanto sfogo di liberalismo — ed allora soltanto 
l’Austria potrà pretendere davvero a quel credito 
assoluto che oggi viene di nuovo per la quinta volta 
cercare in Inghilterra, ma infruttuosamente, giacché 


(1) Fu questi il sig. Roebuck, uno dei più liberali oratori 
del Parlamento inglese. La stampa intiera disapprovò la con- 
dotta di lui, ed il Daily-Neus giunse perfino ad infliggergli 
il titolo poco lusinghiero di buffone, mentre il popolo d’altro 
canto, in sulla piazza di Manchester, ne accolse coi fischi il 
discorso. V'ha chi crede che il signor Roebuck fosse lusin- 
gato dall’Austria col mezzo di certe convenzioni per una so- 
cietà di navigazione : altri invece sostiene ch’ei ciò facesse per 
antagonismo e per profonda avversione contro la Francia. Ma, 
.se ciò fosse, perchè mai allora lo stesso sig, Roebuck diede 
voto favorevole al trattato di commercio, che vieppiù strinse 
l’alleanza con quest’ultima nazione ? 
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il credilo si fonda sulla confidenza, 'sulla-buona fede, 
sulla prosperità d'uno Stalo bene consolidalo e raf- 
fermato allo interno ed all'estero, e quando i capi- 
talisti inglesi vedranno che la Corte di Vienna avrà 
mutato sistema, indennizzati i cittadini spogliati dalle 
ingiustizie passale, e sarà circondata dall’amore degli 
abitanti, allora essi gli accorderanno quel credilo che 
non rifiutano a potenze assai meno colossali del l’ im- 
pero austriaco. 

Continuando in opposizione delie insinuazioni tanto 
ragionevoli che gii vengono suggerite da ogni parte 
a. che riuscirà Francesco Giuseppe? Quale sarà lo 
avvenire dell'Austria? A questa domanda risponde- 
ranno gli avvenimenti che si stanno maturando; si 
può soltanto predire che i popoli essendo oggidì gui- 
dati dal buon senso non si lascieranno più ingan- 
nare da fallaci promesse, con loro stà il dii ilio delia 
propria prosperità, la natura gli addita il progresso, 
e la giustizia divina non permetterà più che si usur- 
pino gl’ incontestabili privilegi delle nazioni , non 
permetterà elle i infoiti soccombano per l'ambizione 
e l'interesse di pochi , e fidando in essa speriamo 
che dopo passata la crisi presente si rassodi una 
lunga, durevole c fortunata pace in mezzo alla quale 
non/vi sia altra emulazione che quella dell’onestà, 
altra ambizione che quella della felicità di tutti i 
popoli . 
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